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LIBRO TERZO 
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DEI VAR1I MODI COI QUALI SI ACQUISTA 
LA PROPRIETÀ 


Disposizioni generali. 


680 . La proprietà dei beni si acquista e si trasmette 
per successione , per donazione tra vivi , e per effetto di 
altre obbligazioni. 

l.° La disposizione contenuta in questo articolo è desunta dall’ 
articolo 711 del codice civile francese. Quest’ ultimo però , dopo 
di avere annoverate fra i modi con cui si acquista la proprietà 
dei beni , la successione e la donazione tra vivi o testamen- 
taria , soggiunge soltanto : e per l' effetto di obbligazioni. 

Nel nostro articolo la trasmessane che si opera in virtù delle 
testamentarie disposizioni non venne considerata come una do- 
nazione , ed essa viene contemplata nel vocabolo successione, il 
quale abbraccia egualmente quella che ha luogo in forza di 
dette disposizioni , come quella che succede pel deoesso ab in- 
testato del proprietario. 

Si aggiunge di più nel nostro articolo la parola altre ; e non 
a caso , a mio credere , ma per notare la diversità che si volle 
adottare tra il sistema del nostro codice e quello di detto co- 
dice francese , in cui le donazioni sono considerate in più 
stretta relazione coi testamenti. . 

Per contro i compilatori di detto Codice nostro stimarono di 
dovere in tutto separare le donazioni dai testamenti ; giacché 
la donazione è una vera convenzione , tuttoché assoggettata a 
regole speciali , e , stante la sua irrevocabilità , ne nasce una 
obbligazione la quale talora è unilaterale e riflette il solo do- 
natore quando la donazione è di mera liberalità , e può essere 
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sinallagmatica allorché nell' atto siano imposti dei pesi al do- 
natario. 

2.® La proprietà si trasmette adunque e si acquista pel solo ef- 
fello delle obbligazioni o contenzioni. 

Questo principio generale legislativo, desunto come sovra 
dall’ art. 711 del codice- citile francese,- adottato dalle odierne 
legislazioni in generale , la cui applicazione o modificazione è 
determinata negli articoli 1251, 1252, 1589, 1591 e seguenti, fa 
una essenziale innovazione alla massima del diritto romano, san- 
cita nella legge 25, Cod. De pactis , secondo cui « traditioni- 
bus et usucapionibus dominla rerum , non nudis pactis *1 trans- 
feruntur. » 

Sebbene questa regola del diritto romano soffrisse eccezione 
quando la cosa venduta già troravasi presso 1’ acquisitore a ti- 
tolo di commodato, deposito o locazione *2, e ciò, come op- 
pdriunamente osserva il dotto Pothicr *5, in forza dì quelli 
finta tradizione di cui fa cenno la legge 77 De rei vindicat . , 
e la quale- consiste nel fingere che 1’ affittuario , per esempio, 
del mio fondo me lo ha restituito, e che io glielo abbia nell’ 
atto della vendita nuovamente rimesso per possederlo in virtù 
di essa , tradizione Gnu di etti un altro modo era stato adot- 
tato dalla giurisprudenza nella claumla del costituto. *4 

Dalla preaccentiata regola del diritto romano , secondo cui 
non bastava il contratto di vendita od altro per operare a fa- 
vore del compratore la trasmessione della proprietà, ma esige- 
fasi inoltre la tradizione della cosa alienata , ne derivava la cor** 


*4 Quatta «pressioni non sono prete nel senso ordinarlo secondo cui nuda 
poeta vendono contrapposti alle convenzioni quae nomea vel formam con- 

C ctus a jure citili acccperunt: esse contemplano io generale le convenzioni 
lative di proprietà non ancora eseguite coila tradizione. 

*a Leg- S ì)e adquir. rer. domin. 

•S Nel suo trattalo bel Diritto d( Proprietà , nom. 900. 

*4 Ài giovani miei lettori , dirb che questa dausuia era quella Mercè 1 cui H 
venditore , il quale conservava il i*>s sesso della cosa venduta , ti cottilo!»* rì- 
teùtore di essa a noma dell’ acquisitore , ciàusula che , a termini del disposto 
del $ 8, lib. 6, Ut. 16 deile UH. CC. si aveva per sottintesa in tutti i con- 
tratti e disposizioni d’ ultima volontà che si facessero per pubblico istromento, 
o per i scritture privale ne’ casi in cui era permesso dalle Stesse costituzioni 11 
larie. 

Il lodato Potine*' ài notaeri 514 e 518 del suo trattato Della Vendita taceva 
Meo*» itMolK d» due «UH modi di tradizione per finzione della legge. 
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sequenza , sancita nell» legge li Codi De rei vindieat. che , se 
un proprietario venderà a due persone successivamente la stessa 
cosa -, il secondo acquisitore , il quale ne avesse avuto il pos- 
sesso , era preferlo al primo a di cui favore non ne fosse seguita 
la tradizione , purché da lui non ne fosse staio pagato il prezzo *1, 
come decideva la Corte di Cassazione sedente in Parigi con una 
sentetoza profferta il 26 gennaio 1807 a relazione del consigliere 
Borei i, nella causa Crivelli contro Duvellier , *2 sul fondamento 
della precitata legge t non ostante che la prima vendita a favóre 
di detto divelli portasse le clausole di investizione e devesti- 
zione (costituto) e cosi la tradizione fìnta, e sebbene il detto 
primo compratore fosse divenuto a contratto di cessione dell’ 
usufrutto ed avesse abitato in una casa formante parte della pos- 
sessione di Blanzac, che egli aveva acquistata con istromento 
del 13 dicembre 1795 ( 22 frimaio , anno IV ) anteriore così al 
codice civile francese, come Io era egualmente la seconda 
vendita fatta il 28 luglio 1801 ( 9 termif. , anno IX ) al signor 
Duvellier. . j ! 

\ E , come osserva il lodato Potliier *3 , ne derivava parimente 
la conseguenza che , se i creditori del venditore sequestravano 
la cosa venduta di cui non era seguita la tradizione , l’ acquisi- 
tore non poteva impedire gli effetti di tale sequestro ; e per la 
stessa ragione valida ed efficace riusciva l’ ipoteca consentita 
sulla cosa medesima dal venditore , il quale non ne aveva ancora 
fatta la tradizione. 

Si è disputato sul punto se questa massima del diritto romano 
fosse migliore della regola adottata in questo articolo e negli 
altri qui sovra citati *4, conforme ai dettami della filosofia del 
diritto, se la necessità della tradizione per la traslazione della 
proprietà , dovesse ravvisarsi consentanea alla ragion naturale , 
o meramente introdotta dal diritto positivo. 

Grazio, Puffendorfio *5 e molti altri sosténgono che la prò-. 


*1 Giacché la precitata legge 15 parla soltanto del primo a cui sia stata (atta 
la tradizione della cosa alienata, cd H quale pretium etìobisse apuli prar- 
sidem provinciae probaverit. V. Inoltre il $ 11 dèlie Inst. Gidst. al tifi De 
rer. divis, ed il Voet in pandect. tìt. De rei vindic. imo. SO. 

*2 Riferita nella Race, del sig. Denevers di detto anno 1807 , pag. 907 e seguenti. 

*5 Cit. loc. num. 247. 

*4 Secondo cui la traslazione della proprietà si opera pel solo effetto deite 
obbligazioni o convenzioni. 

’& Nel suo libro Del Diritto dì Natura e delie Genti, lib. 4 , cap. •, § & 
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prieà consistendo nella illimitata facoltà di disporre delle cose 
sue nella maniera la più assoluta , ne segua che la trasmessione 
loro possa farsi efficacemente dal proprietario col solo suo con- 
senso , senza che sia per essa necessaria la materiale tradizione , 
ed il lodato Puffendorfio risolve la quistione distinguendo la 
proprietà nel suo effetto fisico ed attuale di usare della cosa 
acquistata , ciò che non possa aver luogo che in fòrza della tra- 
dizione , e nella sua qualità puramente morale , rispetto a cui 
egli crede che nei termini del diritto naturale , nulla impe- 
disca che essa passi da una in un’ altra persona per la sola forza 
della convenzione. 

Si contrappone a questi ragionamenti il riflesso essere con- 
naturale alla proprietà che essa si acquisti colla occupazione: 
Dominìum a possessione coepit ; che nello stesso modo con cui 
la proprietà originaria *1 non si acquista che colla occupazione 
e col possesso , questo sia necessario per consumare e rendere 
efficace la traslazione della proprietà derivata. 

Non è oggetto della mia opera 1’ occuparmi di siffatte dis- 
cussioni di mera dottrina , e mentre , commentando i precitati 
articoli , mi occorrerà di richiamare 1’ attenzione del lettore all’ 
applicazione in essi sancita del principio generale stabilito nell’ 
articolo presente , ed alle modificazioni che essi racchiudono al 
principio medesimo , limiterommi ad osservare con un accre- 
ditato autore francese , che la legge ipotecaria francese dell’ 11 
brumaio anno VII, aveva in certo modo *2 sostituita alla tra- 
dizione della legge romana la trascrizione negli uffizi delle ipo- 
teche dei contratti traslativi della proprietà ( e dell’ usufrutto ) 
dei beni immobili. *3 


*1 È nota la distinzione che dai dottori , e segnatamente da Grozio De iure 
belli ac pacis , lib. 9 , cap. 3 , § 1 , e da Ei neccio , Elementa iuris , num. 
341 , si (a tra i modi di acquistare la proprietà originaria delle cose che non 
sono di proprietà di alcuno e )c quali, senza trasmessione , si acquistano colla 
occupazione , e quelli di acquistare la proprietà derivata dì cosa appartenente 
ad altra persona , i quali sono annoverati in questo articolo. 

*2 Sebbene per un altro motivo quello cioè della necessaria pubblicità delle 
trasmesskmi di proprietà degli immobili , e non per difetto di occupazione o 
possesso. . 

*3 Duranton Court de droit frati pois , voL 9 dell’ edizione di Bruxelles , 
num. 998. 

Allude l' autore alla celebre disposizione sancita nell' art. 96 della precitata 
legge 11 brumaio anno VII , secondo cui a i contratti traslativi della proprietà 
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Che però questo sistema non era stato intieramente mante- 
nuto dal codice civile , avvegnaché , sebbene l’ articolo 1585 
di esso (a cui è conforme il nostro articolo 1589 ) , dicendo 
che il consenso sulla cosa e sul prezzo , quantunque non sia 
ancora seguita la tradizione , nè sia pagato il prezzo , rende 
perfetta la vendita fra le parti, e fa sì che la proprietà sia 
acquistata di diritto dal compratore riguardo al venditore , sem- 
brasse esigere qualche cosa di più per 1’ efficacia della vendita 
rispetto ai terzi j dopo molte discussioni in proposito , ed una 
successiva varietà di giurisprudenza su questo punto , si fosse 
riconosciuto , come una conseguenza delle disposizioni conte- 
nute negli articoli 1138 e 2182 di quel codice , che la trascri- 
zione all’ uffizio delle ipoteche non fosse più necessaria per ren- 
dere perfetta nelle vendite la trasmessane della proprietà rispetto 
ai terzi *1, quando per contro il sistema della precitata legge 
dell’anno VII , e la necessità della trascrizione per 1' efficacia 
di detta trasmessane, contro i terzi, fosse stata mantenuta cogli 
articoli 959 e 941 di quel codice per quanto riguarda le do- 
nazioni. 

Sarebbe qui opportuno lo avvertire che le preriferite osser- 
vazioni del sig. Duranton ricevono altresì applicazione al sistema, 
in ordine all’ efficacia o non , rispetto ai terzi , della trasmes- 
sane della proprietà degli immobili , presso di noi adottato , 
giacché 1’ articolo 1251 ( nel riferirsi al citato articolo 1589 ) e 
. * * • » • . •*:*.,•* 

« dell' usufrutto di beni immobili dovevano essere trascritti nell’uffizio delle 
« Ipoteche della loro situazione: e jusque-là ( sino a die essi fossero come 

< sovra trascritti ) questi contratti non potevano essere opposti a colui che si 
« fosse uniformato alle disposizioni di quella legge • e cosi a colui il quale , 
avendo acquistata Ipoteca sui beni venduti , ne avesse fatta seguire , prima 
della trascrizione , la opportuna iscrizione , come neppure ad un secondo acqui- 
sitore dell’ immobile venduto , il quale avesse fatto trascrivere il suo contratto 
mentre il precedente acquisitore non crasi curato di adempiere cotale formalità. 

Disposizione questa ardita al certo , ma dai legislatori dell’ anno VII consi- 
derata necessaria pel compimento del sistema di quella pubblicità la quale do- 
vesse aver luogo cosi per le mutationi, come per le ipoteche. 

•1 V. Duranton , clt. loc. , num. 229. E soprattutto come una conseguenza 
di quanto dispone il secondo di detti articoli , il quale , stabiliendo che « il 
« venditore non trasmette all’ acquisitore salvo che la proprietà ed i diritti che 

< ha lui stesso sulla cosa venduta, > e nessuno più conservandone , a termini 
del citalo articolo 1583 , sulla stessa cosa dopo la vendita , ne segue che egli 
non possa pii! infiggervi sopra veruna efficace ipoteca , e tanto meno devenire 
ad una seconda di lei alienazione producente effetto» danno del primo acquisitore. 
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gli articoli 2305, 1134 e 1135 del nostro Codice contengono le 
stesse disposizioni di quelle che racchiudono i succitati articoli 
1138, 2182, 959 e 941 del codice francese j ma non voglio an- 
ticiparne le discussioni le quali , per istruzione soprattutto della 
gioventù studiosa delie leggi , e direi quasi dei legali i quali 
■non videro pubblicarsi in queste contrade le successive leggi 
ipotecarie, O non si trovarono quanto meno nel caso di farne 
uno studio profondo , esigeranno maggiore sviluppo allorché mi 
occorrerà di commentare quegli articoli , e le importanti pre- 
scrizioni in essi contenute. 

5.° Notimi i vocaboli e si trasmette che nell’ articolo susse- 
guono a quelli dicenti La proprietà dei beni si acquista , c pre- 
cedono i vocaboli per successione , per donazione tra vivi e 
per 1' effetto di altre obbligazioni , trasmessane che si opera 
nei modi suddivisati per fatto e volontà del proprietario, anche 
nel caso di successione intestata , per difetto di testamentaria 
permessa disposizione. * . • 

Questo riflesso risponde a chi volesse rilevare che l’articolo, 
fra i modi con cui si acquista la proprietà, non abbia annoverati 
quelli che dipendono dalla sola legge , come nel caso contem- 
plato nell’ articolo 147 , nel caso di revoca legale delle dona- 
zioni , e quelli in cui la devoluzione della proprietà da una in 
un* altra persona ha luogo per autorità di giustizia , come av- 
viene nell’ immessionc definitiva in possesso dei beni di un as- 
sente 0 di un condannato alla perdita dei diritti civili , nell’ ag- 
giudicazione c nella spropriazionc dei beni del debitore. 


68 1 . La proprietà si acquista anche per accessione bd 
incorporazione , ed in forza della prescrizione. 

11 Legislatore essendosi già occupato nei due primi capi del 
tit. II , lib. II dei casi in cui sì acquista la proprietà di cose 
mobili od immobili per accessione od incorporazione , e deter- 
minando nell’ ultimo titolo del presente libro gli effetti del pos- 
sesso e della prescrizione sull’ acquisto della proprietà delle coso, 
doveva annoverarle fra i modi coi quali si acquista la proprietà 
premenzionata. 

L’ accessione od incorporazione , contemplata nel capo II di 
di detto libro II, come egualmente la trasmcssionc accennala 


V 


w 
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nel precedente articolo , appartengono senza dubbio ai modi di 
acquistare la proprietà che i dottori chiamano derivata , quella 
cioè di cui ho fatto cenno nella nota 2. a all’ articolo precedente, 
e che si acquista di cosa già spettante ad altra persona ; ma a 
quale delle due specie di proprietà ovvero dei modi di acqui- 
starla , originarti ó derivati, apparterrà i’ accessione contemplala 
nel capo 1 dello stesso libro II , quella cioè ohe ha luogo su 
ciò che è prodotto dalla cosa , e così sui frutti naturali od in- 
dustriali di essa ? 

Il sig. Toullier *1 considera egualmente come mezzi origi- 
narti di acquistare là proprietà , le due accessioni , quella cioè 
delle cose che si uniscono ad altre cose mobili' od immobili , 
e quella dei frutti dalia cosa prodotti ; e non potendosi certa- s 

mente questa accessione dei frutti considerare quale un modo 
di acquistare la proprietà derivata, perchè in tale acquisto non 
vi è trasmessione di proprietà da una persona ad un’ altra , io 
consento eoli’ opinione del lodato autore , sebbene non possa 
del pari propriamente dirsi dell’ accessione dei frutti che 
con essa si acquisti la proprietà di cosa ohe apparteneva a 
nessuno, . -if". ,.>> » •■■n o <; 

C8a. Le cose che non sono di proprietà di alcuno, ma 
che possono divenirlo , si acquistano coll’ occupazione ; 

E queste sono : 

Gli animali non occupati , che formano 1* oggetto 
della caccia e della pesca ; il tesoro , e le cose mobili 
abbandonate ; 

Possono anche acquistarsi coll’ occupazione le cose 
perdute. 

l.° La commissione incaricata della redazione dei progetto del 
codice civile francese , osserva il prelodato sig. Toullier *2 , 
aveva , nelle disposizioni generali sui modi con cui si acquista 
la proprietà , proposto un articolo concepito nei termini se- 
guenti : 


i 


*1 Tom. 2, pag. 168, num. 4. 
’i Ivi , num. 5. 
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« La loi civile ne reconnait point le droit de simple occu- 
« pation. — Les biens qui n’ont jamais eu de maitre et qui sont 
« vacants , appartiennent à la Nation. » 

Sulla osservazione fotta dalla Corte d’ Appello di Parigi che 
vi fossero cose dai giureconsulti chiamate res communcs, res nul- 
lius ; del cui acquisto non dovessero i particolari essere privati 
per darle al governo , la prima parte di quel progettato arti- 
colo venne omessa , e non rimase che la seconda formante con 
qualche variazione 1' articolo 715 di quel codice. 

Si aggiunse poi 1’ articolo 714 del codice stesso così conce- 
pito : « Il est des choses qui n’appartiennent li personne et dont 
« l’usage est coramun à tous ; des lois de police règlcnt la ma- 
li nière d’en jouir. » 

Non si rivocò in dubbio che con questa disposizione si fosse 
lasciato sussistere il diritto di occupazione delle cose comuni , 
come 1’ aria , 1’ acqua , il mare , e delle cose nullius , come 
gli animali non occupati , le cose mobili abbandonate e si- 
mili ; e ciò tanto maggiormente che gli articoli 715 e 717 di 
quel codice , parlando della caccia e della pesca , e degli effetti 
gettati in mare e cose dal mare rigettate , piante ed erbe cre- 
scenti sulle sue rive , tuttoché essi non facessero che riman- 
dare in proposito al disposto, da leggi particolari , e di più 1’ ar- 
ticolo 716 contenendo preetóe disposizioni sul tesoro , ricono- 
scevano in massima , rispetto a tali cose , il diritto derivante 
dalla loro occupazione. 

Fu tuttavia savio divisamento quello del Sovrano Legislatore 
nostro di stabilire chiaramente in questo articolo che « le cose 
«c che non sono di proprietà di alcuno , ma che possono dive- 
« nido , si acquistano coll’ occupazione , » spiegando quindi 
quali siano queste cose e quelle che alle medesime , pe' diritti 
derivanti dall' occupazione loro , vengono assimilate. 

2.° Non «fuggiranno all’ attenzione de’ miei lettori i vocaboli 
ma che possono divenirlo , con cui il diritto di occupazione 
delle cose che non sono di proprietà di alcuno , viene limitato 
alle cose suscettive di proprietà privata. 

Questa limitazione era necessaria per porre la disposizione 
contenuta in questo articolo in armonia con quella sancita nell' 
articolo 419, ove si dichiarano patrimonio dello stato ossia della 
corona « i beni vacanti e le successioni senza credi od ab- 
bandonate. » 

Dal che ne segue che , se morendo taluno senza parenti in 
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grado successibile e senza un coniuge ( art. 962 ), e cosi senza 
congiunti nel duodecimo grado (art. 941 ) un vicino od altra 
persona si mettesse in possesso dei beni dal defunto lasciati , 
tale occupazione non potrebbe conferirgli diritto alcuno sovra 
tali beni come quelli che non sono suscettivi di proprietà pri- 
vata , giacché quella successione spetta al fisco a mente di detto 
articolo 962. 

3. ° Annoverando quindi il Legislatore le cose che non sono 

di proprietà di alcuno e che si acquistano coll' occupazione , , 
pone in primo luogo gli animali non occupati che formano l’ og- 
getto della caccia e della pesca , disposizione questa conforme 
al diritto romano nella legge 1", § 1° del digesto al titolo De 
adquir. rer. domin., ove noi leggiamo : « Omnia ammalia quae 
« terra marique capiuntur , idest ferae bestiae, et volucres et 
« pisces capientium fiunt. » 

Nel successivo articolo 683 il Legislatore stabilisce quindi i 
limiti a cui può andare soggetto questo diritto di acquistare 
colla occupazione la proprietà degli animali formanti oggetto 
della caccia c della pesca , sia col riferirsi alle leggi particolari 
che le riguardano, sia in rispetto dei diritti di proprietà dei 
fondi sui quali si voglia esercire la caccia; ma era opportuna 
cosa il premettere che siffatti animali non si considerano di pro- 
prietà del padrone del fondo che essi percorrono o nel quale 
abbiano fissata una stanza abituale ; che essi non lasciano per 
ciò di essere ravvisati res nullius , e di appartenere a colui che 
il primo li ha occupati. Noi vedremo in appresso le conseguenze 
di questo principio. 

4. ° Dopo di avere fatto cenno degli animali non occupati e 
del tesoro, il Legislatore comprende fra le cose che non sono 
più di proprietà di alcuno e che si acquistano coll’ occupazione, 
le cose abbandonate , ma soltanto quelle mobili. 

Sotto nome di cose mobili abbandonate s’ intendono unica- 
mente quelle che il proprietario abbia cessato di possedere , e 
non abbia volontà di ripigliare, che i Romani chiamavano res 
habitae prò derelicto, e non le cose mobili comprese nella dis- 
posizione contenuta nel già citato articolo 419 , ove si dichia- 
rano patrimonio dello stato i beni vacanti e le successioni senza 
eredi od abbandonate. 

Il paragrafo 46 delle Instituzioni Giustinianee accenna come 
cose abbandonate , e che si acquistano dal primo occupante , 
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missUia ohe i pretori ed i consoli gettavano al volgo nelle feste 
popolari *1 , , 

Nel successivo § 47 di dette Instituzioni si stabilisce quali siano 
lo altre cose che si reputano abbandonate come dal proprietario 
considerate prò derelicto , soggiungendosi essere quelle che : 
a Dominila ea mente abiecerit ut id in numero rerum suarum 
« esse nolit: ideoque statina dominus eius esse desini!. » 

Quanto alle cose gettate o cadute in mare nei casi di temuto 
od avvenuto naufragio od altrimenti, 1’ articolo 691 rimanda il 
diritto della loro occupazione alle leggi particolari relative. 

5.° Sebbene le cose perdute , e non reclamate, dal pro- 
prietario malgrado il trascorso di un tempo notabile dopo il 
loro rinvenimento fatto di pubblica ragione, si presumano da 
lui abbandonate, e la proprietà loro debba venire acquistata 
dall’ inventore , non potrebbero esse propriamente qualificarsi 
cose che non siano di proprietà di alcuno sino al momento in 
cui per difetto di reclamazione, la legge le fa acquistare dall’ 
inventore predetto. 

Tale si è il motivo per cui queste cose non vennero nell’ar- 
ticolo comprese fra quelle che non sono , come sovra , di pro- 
prietà di alcuno ; ma ravvisando tuttavia il Sovrano Legislatore 
giusto di assimilarle a dette cose , nell’ ultimo alinea limitossi 
a stabilire che « possono anche acquistarsi coll’occupazione le 
cose perdute. » 

Fra quali cose perdute che l’ antica legislazione francese chia- 
mava col nome di épayes si comprendono non solo il danaro 
od altri effetti portatili , smarriti dal proprietario nelle strade , 
nelle piazze od altrove , o dimenticati negli alberghi , vetture 
pubbliche e messaggerie, o nei pubblici magazzini, ma anche 
gli animali domestici, come i cavalli , le bovine e simili , fug- 
giti dalle mani del padrone e da lui non potuti riaversi e non 
rinvenuti. 

Che anzi un autore francese *2 invocando i Glossarii di Du- 
cange , Delaurière e Roquefort , ci dice che « Ics mots espaves 
« ou épaoes ne signifiaient originairement que les animaux ef- 

> 

*1 Vinaio revoca in dubbio , che l'uso di gettala al volgo monete e medaglie 
(chiamate missili a) nelle grandi solennità fosse stalo praticato dai consoli e 
dai pretori prima dell’ impero romano, cib che però viene contestato perchò 
prima di detta epoca panem et circense* fosse di già nn proverbio ricevuto. 

, *2 Touìlier, tosn. 2, pag 185, imo*. 30. 
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« farouchés qui s’étaient égartis eu s’eofuyant. Qme longe fugo- 
« runt expavefacta , aut vagantur et dispalantur sine certo 
«*. custode ei domino. » 


683. La facoltà della caccia e della pesca è regolata ‘ 
da l^ggi particolari. 

Non è però lecito d* introdursi nei fondi altrui per 
1’ esercizio della caccia contro il divieto del possessore 
del fonda 

1 ,° Stabilito nell’ articolo precedente il principio che gli ani- 
mali che formano oggetto della caccia e della pesca si acqui- 
stano colla occupazione , il Legislatore passa ad occuparsi della 
facoltà di tali esercizi. 

• Le leggi che limitano tali esercizi possono considerarsi sotto 
vani aspetti , quello cioè della privativa della caccia che il So- 
vrano può riservarsi , sotto F aspetto di leggi di polizia , sia 
perchè la facoltà di cacciare esige il permesso di portare 
armi , sia parimenti onde frenare lo eccessivo e nocevole abu- 
so di questa facoltà che tenderebbe a distruggere le razze 
degli animali selvaggi , e finalmente come leggi civili propria- 
mente dette in quanto che esse tendano a tutelare il sacrosanto 
diritto di proprietà , e ad evitare i danni che, cacciando, anche 
nei tempi permessi , possono cagionarsi ai fondi altrui. 

Considerata sotto i due primi aspetti la facoltà della caccia , 
il nostro articolo ( adottando il disposto nell’ art. 715 del co- 
dice civile francese ) si restringe a stabilire che la facoltà della 
caccia c dalla pesca è regolata da leggi particolari ; ma quindi 
ravvisandola in relazione al diritto di proprietà dei fondi ove 
si vuole esercitare la caccia , statuisce nella seconda parte dell’ 
articolo « non essere lecito d’ introdursi nei fondi altrui per 
« r esercizio della caccia contro il divieto del possessore del 
« fondo. » 

Potrà sembrare strano a taluno che il codice civile francese 
non contenga parimenti una cosi giusta e savia disposizione , e 
credo non sarà discaro a’ miei lettori , nè inopportuno per 
quanto infra , lo intendere il motivo di questo apparente »i« 
lenzio. 
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I! celebre Pothier *1 dopo di avere citata la legge romana 
da me riferita nella nota 3.a all’ articolo precedente , ed accen- 
nata l’ ampliazione di essa contenuta nel § 1 della legge 3.a De 
adquir. rer. domiti, ove si dice : « Nec interest utrutn in suo 
• « fundo quisque capiat an in alieno , » ci insegna che questa 
facoltà di cacciare, anche nei fondi proprii, venne interdetta alle 
% persone non nobili , primieramente con un’ ordinanza del Re 

Carlo VI , del mese di gennaio 1366 , e riferisce quindi le po- 
steriori provvidenze di quei Sovrani sino all’ altra ordinanza del 
1669, colle quali venne mantenuta la proibizione della caccia ai 
borghesi di qualunque stato e qualità non possidenti fondi , si- 
gnorie et hautes-justices. 

Qhesta privativa di caccia , considerata come un privilegio 
conseguente del regime feudale, venne abrogata coi decreti delli 
4 , 6, 7, 8, e 11 agosto e 5 novembre 1789 che dichiararono 
lecito ad ogni proprietario il distruggere o far distruggere, so- 
lamente sui suoi fondi, gli animali selvatici di qualunque specie, 
uniformandosi alle leggi che sarebbero emanate in appresto. 
E questa legge esecutiva di tale riserva , fu quindi sanzionata 
il 23 - 30 aprile 1790, il cui primo articolo « proibiva a chiunque 
« di cacciare in qualunque tempo cd in qualsivoglia maniera 
« sul fondo altrui , senza il suo consenso , a pena di un’ am- 
« menda di franchi venti verso la comune e dell’ indennità di 
« lire dieci verso il proprietario dei frutti , senza pregiudizio 
« dei danni più gravi se vi fosse luogo. » 

La legge preriferita avendo così già statuito in Francia sulla 
facoltà o non della caccia nel fondo altrui , essa trovavasi com- 
presa nelle leggi particolari a cui si riferisce l’ articolo 715 del 
codice civile di quello stato , e non è che apparente il silenzio 
di detto articolo sui limiti che il diritto di proprietà impor dee 
alla facoltà della caccia. 

2.° Quivi appresentasi tantosto una notabile differenza tra il 
disposto della citata legge francese con cui è vietato il cacciare 
sul fondo altrui senza il permesso del proprietario , e la pre- 
scrizione del nostro articolo il quale si limita a dichiarare il- 
lecito 1’ esercizio della caccia sovra tale fondo contro il divieto 
del possessore di esso. 

Questa nostra prescrizione è conforme al diritto romano nella 
legge 3, § 1 , De adquir. rer. domin. , ove il giureconsulto , 

'1 Traile de la propriété , pari. 1, noni. 27 e seguenti. 
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dopo che nella legge prima crasi detto ‘che gli animali selvatici 
spettano all’ occupante , dopo di aver detto nulla importare che 
essi fossero presi da taluno nel suo fondo ovvero nel fondo al •' 
trui , soggiunge : « Piane qui in fundum alienum ingreditur 
« venandi , aucupandive gratia , potest a domino , si id prae- 
« viderit, prohiberi ne ingrediatur. » 

Sebbene in tante parti della nuova Legislazione nostra civile 
siano state adottate leggi francesi la cui saviezza, dimostrata 
dall’ esperienza , venne riconosciuta da moderni Legislatori, non 
fa meraviglia che i compilatori del nostro Codice abbiano data 
la preferenza al diritto romano , e cosi all’ uso vigente presso 
di noi d ? onde non si riconobbero sin ora inconvenienti. 

10 non dubito però siasi agitata la quistione di preferenza tra 
le due leggi preriferite, e che per la necessità del consenso del 
proprietario si sarà rilevala la difficoltà di stabilire un divieto 
permanente , e di provare una proibizione momentanea ed oc- 
casionale ; ma su questo riflesso si sarà risposto non mancare 
al proprietario mezzi di generale proibizione della caccia nel 
suo fondo , o con cingerlo o con segni apparenti , od anche 
con pubblicazioni atte a dare una sufficiente notizia del divieto; 
che la più energica dispósizione della legge francese del 1790 
era stata dettata dalle emergenze dell’ epoca e mirava a francare 
la proprietà da gravi abusi che ne distruggevano la base , pro- 
dotti dalla precedente Legislazione e dai privilegii aboliti dalla 
legge del 1789 ; che finalmente il far dipendere la facoltà delta 
caccia nei fondi altrui dal consenso dei proprielarii , presso di 
noi ed in oggi soprattutto che le proprietà territoriali sono 
molto divise , equivalerebbe pressoché ad un generale divieto 
di essa. 

3.° Notisi ancora un altro essenziale divario tra la disposi- ' 
zione unicamente contenuta in questo articolo e quella prerife- 
rita dell’ articolo 1 della legge francese del 25 - 30 aprile 1790. 

Quest’ ultima legge non limitavasi a proibire di cacciare nel 
fondo altrui senza il consenso del proprietario ; ma pronunciava 
di più contro il contravventore la multa di lire venti e 1’ in- 
dennità verso il proprietario predetto di lire dieci , senza pre- 
giudizio dei più gravi danni se vi fosse luogo. 

11 nostro articolo per contro si limita a sanzionare il principio 
non essere lecito d’ introdursi nei fondi altrui per 1’ esercizio 
della caccia , contro il divieto del possessore del fondo. 

11 motivo di questo divario apparirà bentosto manifesto se si 
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ponga mente che lo stabilire un principio di diritto civile pro- 
priamente detto mercè il divieto di un' azione contraria a questo 
diritto, e lo infliggere una pena al contravventore , si conve- 
niva ad una legge particolare sulla materia, la quale poteva 
sanzionarsi come legge civile ad un tempo e penale ; che per 
contro il pronunciare una pena ben di rado potrebbe confarsi 
ad una legislazione meramente civile , il cui oggetto per lo più 
si restringe a stabilire i diritti dei proprielarii nelle loro so- 
ciali relazioni , sebbene di tale amalgama ce ne somministri un 
esempio 1’ articolo 847. 

Al silenzio poi del nostro articolo quanto all’ indennità dovuta 
al possessore del fondo supplisce per ora il disposto nell’ arti- 
colo 1500 e seguenti , in ordine al che merita certamente il più 
grande elogio la previdenza del legislatore francese il quale , 
senza pregiudicare i maggiori diritti del proprietario leso dall’ 
abuso della caccia, fissò intanto in una somma determinata 
( quella di lire dieci ) , l’ indennità al medesimo dovuta , dis- 
pensandolo così da una prova che ben di rado potrebbe som- 
ministrarsi , senza sopperire a spese non ripetibili che ne as- 
sorbirebbero lo ammontare. 

Noterò quivi di passaggio che la disposizione contenuta nel 
primo alinea dell’ art. 1502, applicabile all’ esercizio della caccia 
contro il divieto del possessore del fondo , è conforme al dis- 
posto nell’ art. 6 , della precitata legge del 1790 , il quale di- 
chiarava parimenti essere i padri e le madri risponsabili dei 
delitti di caccia commessi dai loro figliuoli minori e con essi 
abitanti. ‘ 

4.° La legge francese non permettendo 1’ esercizio della cac- 
cia nel fondo altrui senza il consenso del proprietario, gli au- 
tori francesi *1 esaminano le quistioni se la facoltà di cacciare 
spetti all’ usufruttuario nei fondi usufruiti ed al fittaiuolo nei 
fondi locati , e concordi fra di loro quanto all’ usufruttuario 
predetto , sono però divergenti rispetto al fittaiuolo *2. 

Il nostro articolo non esigendo il consenso del proprietario 
per 1’ esercizio della caccia nel fondo altrui , ma proibendo sol- 

*1 Merlin, Réperl., V. Citasse; Tonllìer , toni. 2 , lib. 5, nnm. 19; Du- 
r.mlon , toni. 2 , nn. 285 e 28C. 

*t II sig. Tonllìer opina contro il fittaiuolo, ed il sig. Duranton , adottando 
il contrario avvilo , critica una sentenza della Corte d' Appello di Parigi die 
accordò al fittaiuolo predetto la facoltà di cacciare nei (ondi locati. 
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tanto F introdursi in esso per tale esercizio contro il divieto , 
quelle dottrine potrebbero avere qualche influenza sulla qui- 
stione se questo divieto possa farsi dall’ usufruttuario 0 dal fit- 
taiuolo prenominati. 

La risoluzione della controversia potrebbe dipendere dal de- 
terminare se la facoltà data dalla legge al proprietario di im- 
pedire che altri esercisca la caccia nel suo fondo , sia detuta 
dalla considerazione dei danni che cotesto esercizio per lo più 
arreca ai fondi , ovvero piuttosto dal divisamento del Legislatore 
di tutelare il diritto di proprietà consistente nella facoltà di 
disporre delle cose sue nella maniera la più assoluta e di im- 
pedire che altri in qualunque modo ne disponga. Ma il nostro 
articolo proibendo lo introdursi nei fondi altrui per F esercizio 
della caccia contro il divieto, non del proprietario, ma del pos- 
sessore , e non essendovi dubbio che tale debba considerarsi 
anche F usufruttuario ed il flttaitiolo , ne segue che il divieto 
di che trattasi può farsi anche da questi ultimi , ed io crederei 
perfino dal mezzaiuolo , quanto meno mentre i frutti esistenti 
possono essere danneggiati dall’ esercizio della caccia ; e ne segue 
parimenti, a mio avviso, che, eccettuato il contrario patto 
nella concessione di usufrutto o nel contratto di locazione , 
il proprietario ed il locatore , i quali non sono possessori dei 
fondi usufruiti o locati , non possono impedire che F usufrut- 
tuario ed il fittaiuolo eserciscano in essi la caccia , non in quante 
che questo esercizio possa considerarsi come un frutto del fondo, 
ma perchè sarebbe incongruo che il divieto potesse afficere 
colui al quale solo la legge concede di farlo. 

Questi riflessi desunti dai termini del nostro articolo mi dis- 
pensano dallo esaminare se il § 5 della legge 9 dig. De usufr. 
et quemadm. , posto in confronto colla legge 26 De usur. et 
fruct. , debba intendersi soltanto della caccia considerata come 
frutto del fondo o se la legge 62 al detto titolo Do usufruct. 
debba intendersi concedere all’usufruttuario la facoltà di cac- 
ciare nel fondo usufruito , non come tale , ma come uomo ed 
occupante in forza del diritto naturale, senza che il proprie- 
tario possa vietarglielo (salvo che nel titolo costitutivo dell’ 
usufrutto ) giusta F opinione del celebre Voet nel titolo De 
usufr. num. 23. 

5.° La disposizione contenuta in questo articolo essendo ge- 
nerale, e proibendo senza distinzione o limitazione lo intro- 
dursi nel fondo altrui cacciando contro il divieto del posscs- 
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sore , risolve una quistione anticamente agitatasi , quella cioè 
se , quando un proprietario od altra persona esercenti la caccia 
sovra un fondo proprio 0 sovra un fondo il cui possessore non 
l’ abbia vietala , facendo partire l’ animale da quel fondo ed 
anche avendolo ferito , possa inseguirlo in un altro fondo vicino 
contro il divieto del possessore. 

Questa controversia è risolta in senso negativo *1 dal signor 
Merlin nel suo repertorio V.° Chasse , § 4 , dal sig. Toullier 
tom. 2 , lib. 5 , num. 2, dalli signori Favard, Fournel e altri , e 
dai compilatori del Dizionario Generale di diritto moderno sotto 

10 stesso vocabolo Oliasse num. 8 , sebbene non mi sembrino 
troppo puntuali in proposito il § 14 delle lristituzioni Giusti- 
nianee De rer. divis . , e la legge o.a , § 1 De adquir. rer. 
domiti, dai detti compilatori citati , se non che essi contengono 
la stessa generale proibizione che noi abbiamo nel nostro arti- 
colo ; ma se l’ animale ferito mortalmente dal cacciatore in un 
fondo proprio o non vietato , fogge ancora in un fondo vicino 

11 cui possessore , onde impadronirsene , proibisca al cacciatore 
predetto di introdursi in esso , potrà quest’ ultimo occupare e 
far suo 1’ animale ferito ? 

Il giureconsulto Caio nella legge 5.a De adquir. rer. domin., 
confutando Trebazio che era di contraria opinione , adotta la 
sentenza affermativa come da molti abbracciata c più conforme 
ai principii di diritto , i quali non considerano come un modo 
di acquistare la proprietà delle cose nullius , e così degli ani- 
mali selvatici , che il fatto della loro occupazione-, edi sullodati 
compilatori del Dizionario Generale *2 che parimenti l’ abbrac- 
ciano citano quale conforme quella del sig. Favard nel suo Di- 
zionario V. Oliasse , num. 16. 

6.° Dacché finalmente 1’ articolo proibisce Io introdursi nei 
fondi altrui per cacciare contro il divieto del possessore, ne se- 
guirà egli che , ciò accadendo , possa quest’ ultimo disarmare 
tìl cacciatore , o pretendere di appropriarsi 1’ animale nel suo 
ondo ucciso ? *3 

*1 E certamente se la risoluzione in questo senso della controversia , pub 
ancora permettere al cacciatore l'occupare l’ animale inseguendolo in un fondo 
in cui il possessore non gli vieti lo introdursi , il detto animale sarebbe, nelle 
surriferite circostanze , perduto pel cacciatore prenominato , qualora egli non 
potesse entrare nel fondo vicino senza il consenso del proprietario di esso. 

*2 CiL V. Chasse , num. 8. 

'3 Potrà sembrare a taluno soverchio che io mi sia occupalo delle sovra trat- 
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Io non esito a risolvere in senso negativo la prima di que- 
ste due controversie , perchè la legge non pronuncia contro 
il cacciatore la perdila dell’ arma , e nel di lei relativo si- 
lenzio , la conseguenza dell’ introduzione vietala si riduce in- 
tanto all’ indennità dovuta al possessore a termini del citalo 
articolo 1500 ; e perchè , come osserva il signor Toullier *1 , 
la facoltà di disarmare il cacciatore potrebbe occasionare risse 
e gravi disordini ; e ciò venne cosi bene riconosciuto dai com- 
pilatori della citata legge del 25 - 30 aprile 1790 , che , seb- 
bene 1’ articolo 5.° di essa infligesse a colui che cacciava in un 
fondo altrui senza il consenso del proprietario , la confisca dell’ 
arma , ivi soggiungevasi : « Sans ncanmoins que les gardes puis- 
« seni désarmer les chasseurs. » 

Al che si aggiunge il riflesso che , nell’ usuale modo di cac- 
ciare delle persone agiate , il valore dell’ arma potrebbe soventi 
essere doppio , triplo ed anche decuplo del danno cagionato al 
possessore. 

La seconda delle qui sovra proposte controversie è trattata 
da Pothier *2 il quale ci dice che Cujaccio nella sua Osserva- 
zione IV , num. 11 opina che il cacciatore non acquisti la pro- 
prietà dell’ animale da lui ucciso sul fondo altrui contro il di- 
vieto del possessore , e soggiunge che Vinnio *3 rigetta questa 
opinione osservando che al proprietario (o possessore predetto) 
compete bensì 1’ azione iniuriarum , perchè egli fu in diritto di 
impedire al cacciatore di passare nel suo fondo ; ma che non 
" essendo proprietario dell ’ animale in esso ucciso dal cacciatore, 
il quale spetta a quest’ ultimo pei' diritto di occupazione , non 
può impedire che esso se ne impadronisca ; ed i compilatori del 
precitato Dizionario Generale ci dicono *4 che questa opinione, 

tate controversie, la cui risoluzione nello stato attuale della cacciagione non 
possa presentare una grande entità di interesse pecuniario. Ma , ol trecciti: non 
possono ravvisarsi insignificanti quistioni alla cni disamina non disdegnarono di 
discendere i giureconsulti e legislatori romani , e dopo di essi , tanti rispettabili 
commentatori di quelle leggi , appunto perchè siffatte quistioni , come di non 
grande entità pecuniaria saranno per lo pii) soggette allq) giurisdizione inappella- 
bile dei giudici mandamentali , me ne occupai nel costante mio divisamenlo , 
non di far pompa di legale erudizione , ma di dare alle mie elucubrazioni la 
maggiore utilità comportabile co' miei mezzi. 

*1 Gt. toni. 2 , hb. 3 , num. il. 

•2 Traiti de la Propriété , part. 1 , num. 24. 

*3 Instit. De rer. divis. , num. 12. 

*4 V. diane , num. 9. 


22 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO TERZO. 

che essi adottano è conforme a quella del nuovo Denisart , di 
Favard e di altri: essa però trovasi presso di noi contraria al 
disposto dall’art. 9 delle Regie Patenti del 29 dicembre 1856. 

Potrebbe ancora occorrere di esaminare , in fatto di caccia , 
un’ altra controversia , quella cioè se due proprietarii di fondi, 
stipulando la reciproca facoltà di caccia in essi , anche a fa- 
vore dei rispettivi loro successori singolari nei beni medesimi *1 
possano efficacemente imporre sovra di essi una servitù reale 
obbligatoria pei successori predetti ; ma trattandosi di una con- 
venzione certamente non ordinaria presso di noi , mi restrin- 
gerò ad abbracciare 1’ opinione negativa del sig. Duranton *2 
contro quella del sig. Toullier *3 pel riflesso dal primo di essi 
addotto , che la caccia in un fondo altrui può bensì essere di di- 
porto a colui che la esercita ; ma non può arrecare verun be- 
neficio al di lui fondo, e che te servitù prediali non possono 
stipularsi che a favore di un fondo. 

684- Compete ad ogni proprietario di sciami di api il 
diritto di inseguirli sul fondo altrui , ma dee risarcire il 
danno cagionato al possessore del fondo : quando il pro- 
prietario non li abbia entro due giorni inseguiti , od ab- 
bia cessato durante due giorni d’ inseguirli , può il pos- 
sessore del fondo prenderli e ritenerli. 

Lo stesso diritto compete al proprietario di animali 
mansuefatti , salvo il disposto dall’ art. 474 > ma non es ~ 
sendo quelli riclamati entro venti giorni , appartengono 
a chi gli avrà occupati. 

1. L’articolo 682 dopo di avere detto che le cose che non 
sono di proprietà di alcuno , ma che possono divenirlo , si acqui T 
stano coll’ occupazione , soggiunge : « e questi sono gli ani- 
« mali non occupati che formano oggetto della caccia e della 
■ pesca. » 

*1 Giacché nulla osta all’ efficacia di un simile patì» ristretto ai contraenti.-- 
( V. P articolo 635). 

*2 Cit. loc. , num. 19. 

*3 Tom. 2 , pag. 350 , num. 292. 
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L’ articolo presente non parla delle api che intorno alla fa- 
coltà che esso accorda al proprietario de' sciami di esse d’ in- 
seguirli nei fondi altrui. 

10 non trovo che verun autore abbia considerati questi ani- 
mali come oggetto di caccia , ciò che sembra escluso dacché i 
giureconsulti romani nelle prime leggi del digesto al titolo De 
adquir. rer. domin. se ne occuparono separatamente dopo di 
avere riconosciuto il diritto che 1’ occupante acquista sugli ani- 
mali che formano oggetto della caccia. 

11 giureconsulto Caio però nel § 4 della legge 3.a , al titolo 
precitato rispondeva quanto infra : « Apium quoque natura fera 
« est. Itaque quae in arbore nostro consederint, antequam a 
« nobis alveo concludantur , non rnagis nostrae esse inlelligun- 
« tur , quam volucres quae in nostra arbore nidum fecerint. 
« Ideoque si alius cas induscrit, earum dominus erit. » 

Dal silenzio del Legislatore nostro sovra questa specie di oc- 
cupazione , potrà forse inferirsene, per applicazione dell’ ultimo 
articolo del Codice , che la precitata disposizione del diritto ro- 
mano non possa più seguirsi in oggi, c cosi che , se un sciame 
d’ api fuggito dal suo alveare , si annida nel tronco di un mio 
albero , ed un terzo riesce ad inchiuderlo a mia insaputa in un 
alveare , io possa rivendicarlo come mio ? Io non lo credo , sia 
perchè le leggi romane sono unicamente abrogate in ciò che 
forma oggetto del Codice stesso , e noi abbiamo veduto clie 
esso è silenzioso sulla questione risolta dal romano giureconsulto, 
sia perchè non credo tassativa l’indicazione fatta nel precitato 
articolo 682 delle cose che non sono in proprietà di alcuno , e 
che si acquistano coll’ occupazione -, sia finalmente perchè , a 
termini del presente articolo , basta che il proprietario di sciami 
di api , cessi per due giorni di inseguirli perchè il proprietario 
del fondo sovra cui essi ritirami possa prenderli e ritenerli, 
tuttoché cosa già di proprietà di un terzo , a più forte ra- 
gione tale diritto sembra doversi concedere quando trattasi di 
api che ancora non furono in proprietà di alcuno. 

Pothier al numero 80 del suo trattato Della Proprietà , parte 
prima , ci riferisce che alcune consuetudini del reame di Francia 
attribuivano al Seigneur Haut Justicier la facoltà d’ impadronirsi 
delle api di cui trattasi , privativamente a chiunque , col peso 
soltanto di lasciarne la metà a colui che le aveva trovate e ne 
aveva denunziato alla giustizia il ritrovamento. 

2.® La disposizione contenuta in questo articolo , aggiunta al 
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codice civile francese, è desunta in massima dalla già citata 
legge 5.a , § 4 De adquir. rer. domin. in cui il giureconsulto 
cosi si esprime : a Examen quod ex alveo nostro evolavcrit , eo 
« usque nostrum est donec in conspcctu nostro èst , nec diffi- 
« cilis eius pcrsecutio est : alioquin occupantis Jit. » 

Dissi in massima perchè , onde togliere le quistioni che , 
giusta il diritto romano , insorgere potevano nel determinare i 
casi in cui lo sciame fuggito dovesse riputarsi ancora in con- 
speclu del proprietario , e non essere difficile il raggiungerlo , 
il nostro articolo gli concede il diritto di inseguirli dentro 
giorni due nel fondo altrui, e di riprenderli purché non abbia 
cessato durante due giorni di inseguirli. 

Il nostro articolo concedendo la facoltà di prendere e rite- 
nere lo smanie non inseguito al possessore del fondo in cui si 
posa (conforme in questo all’ articolo 5 , sezione III , § 5 della 
legge francese sui beni ed usi rurali del 6 ottobre 1791 , la 
quale dispone parimenti che Io sciame di api che il proprie- 
tario abbia cessato di inseguire « appartient au propriétairc du 
« terrcin sur lequel il s’est fixé) » non mi sembra contrario 
a quanto dissi nella nota precedente sui diritti che uno acquista 
dall' occupazione di api posatesi nel fondo altrui , ma non an- 
cora occupate e rinchiuse dal proprietario di esso ; giacché 
altra cosa è la facoltà che 1’ articolo concede al detto proprie- 
tario di prendere e ritenere lo sciame che si introdusse nel suo 
fondo e che non venne inseguito dal di lui padrone , ed altro 
il dire clic egli acquisti una ragione sul medesimo pel solo ef- 
fetto di tale introduzione , cosi che non possa più avere effetto 
sul medesimo quel diritto che, sugli animali mansuefatti e non 
occupati , concede la legge in dipendenza della loro occu- 
pazione. 

La prescrizione poi dell’ articolo che impone al proprietario 
dello sciame fuggitivo che lo insegue sul fondo altrui , il peso 
di risarcire il, danno cagionato al possessore del fondo, non 
esige commento, essendo una pretta applicazione al caso della 
generale disposizione contenuta negli articoli 1500 e 1501. 

Avvertasi che la prima parte dell’articolo non facendo di- 
stinzione tra il caso in cui lo sciame abbia riparato in un luogo 
chiuso o non chiuso , e concedendo , sia nell’ uno che nell’ 
altro di detti casi, la facoltà al padrone di detto sciame di in- 
seguirlo nei giorni due successivi all’ evasione , il proprietario 
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del fondo chiuso ove esso abbia riparato , non potrebbe ricu- 
sargliene l’ingresso chiesto per riprenderlo, 

3.° La seconda parte dell’ articolo concede al proprietario di 
animali mansuefalli fuggitivi la stessa facoltà di inseguirli nel 
fondo altrui , risarcendo al possessore di questo il danno ca- 
gionatogli. 

Egli è essenziale il ritenere che sotto la denominazione di 
animali mansuefatti , secondo la propria significazione del vo- 
cabolo , e la distinzione già nota nel diritto comune e per l’uso, 
non si vuole comprendere la classe affatto separata degli ani- 
mali domestici , e specialmente il bestiame grosso o minuto che 
per nissun titolo differisce dalle altre proprietà mobili , le cui 
norme , in caso di smarrimento , si rendono anche applicabili 
ai delti animali , come vedremo in appresso, escludendoli perciò 
dalle conseguenze dell’ occupazione , perchè siffatti animati , per 
la loro abituale domesticità , non possono propriamente anno- 
verarsi nel numero di quelle fiere di cui parlano le leggi ro- 
mane , e le quali , come cose che non sono di proprietà di al- 
cuno, si acquistano coll’ occupazione ; quando per contro se trat- 
tasi di quelle specie assai svariate di animali che si custodiscono 
nei recinti delle case di città o di campagna , ovvero nelle case 
stesse , come sarebbero i cervi , i daini , le pernici , L pappa- 
galli e simili , la cui domesticità non è in certo modo che fit- 
tizia , o quanto meno temporaria od accidentale , siffatti animali 
uscendo dai loro recinti, possono intendersi restituiti alla pri- 
miera libertà ed a quel primitivo stato che Pothier chiama in 
naturali laxitate. 

Questi animali non possono essere parificati a quelli di loro 
natura domestici di cui ho parlato qui sovra , come il cavallo , 
il bue , il cane ed altri tali , che formano una proprietà per- 
manente del possessore , che egli può rivendicai-e come ogni 
altra cosa mobile nel caso di smarrimento; ma essi non pos- 
sono parimenti equipararsi a quegli animali i quali godendo di 
tutta la loro libertà formano oggetto della caccia e della pesca, 
e formano , dirò cosi , una classe media fra questi ultimi e gli 
animali domestici qui sovra nominati ; siccome però potrebbe 
pretendersi che questi animali mansuefatti , allorché colla fuga 
riacquistano la loro primiera libertà , trovinsi nello stato di cose 
che non sono più di proprietà di alcuno , e che si acquistano 
dal primo occupante , ciò che tuttavia non sarebbe giusto , ri- 
tenuta la particolare loro condizione sovra espressa , fu savio 
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provvedimento quello del Legislatore di concedere al loro pos- 
sessore quella facoltà di inseguirli che aveva fatta al possessore 
di sciami di api fuggitivi, e la ragione di richiamarli entro un 
termine maggiore di quello fissato nella prima parte dell’ arti- 
colo , ma molto minore di quello che per gli animali domestici 
ed altre cose mobili perdute venne stabilito nell’ art. 688, come 
vedremo in appresso. 

Egli lascia perciò al proprietario o possessore un termine di 
giorni venti , sufficiente , acciò egli possa informarsi dove 
detti animali mansuefatti abbiano riparato , e riclamarli , som- 
ministrando ben inteso una soddisfacente prova del loro pos- 
sesso , della fuga e dell’ identità : passato questo termine senza 
veruna reclamazione , si deve credere che il proprietario abbia 
considerati quegli animali mansuefatti fuggitivi prò derelicto , 
come dicono i Romani e come ripristinati in naturali latitate, 
e tali da potersi acquistare dal primo occupante : ogni inda- 
gine , ogni molestia o rivendicazione gli è conseguentemente 
interdetta. 

4.° Di ben diversa condizione sono i conigli delle conigliere , 
i colombi delle colombaie. Questi animali non sono , propria- 
mente parlando , mansuefatti : essi godono della libertà di escire 
dai loro ricettacoli , perchè assuefatti di ritornarvi dopo più o, 
meno lungo, più o meno esteso loro vagare: essi non formano, 
come osservano gli autori, una proprietà del possessore ed oc- 
cupante , se non che fin che conservano l’ uso di ritornare al 
loro covile. , 

Dacché i predetti animali non tenuti chiusi escono dalle loro 
conigliere e colombaie , essi ritornano nel primiero stato di li- 
bertà finché vi rientrino , od almeno finché pel loro allontana- 
mento, non risulti della loro intenzione di non più ritornarvi. 

Non era perciò il caso di concedere al possessore la facoltà 
di inseguirli nel fondo altrui nè di reclamarli , perchè , od essi 
. rientrano nello stato loro naturale , ed allora diventano animali 
non occupati di cui fa cenno 1’ articolo 682 ; ovvero essi ripa- 
rano in altra conigliera o colombaia senza che vi siano stati at- 
tratti con arte e con frode , ed in questo caso 1’ articolo 476 
ne concede la proprietà al padrone di dette colombaia o co- 
nigliera. 

r 

635. La proprietà di un tesoro appartiene a colui che 
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lo trova nel proprio fondo : se il tesoro è trovato nel 
fondo altrui , purché vi sia stato scoperto pel solo effetto 
del caso, appartiene per metà a quello che lo ha sco- 
perto, e per 1’ altra metà al proprietario del fondo. 

Il tesoro è qualunque cosa nascosta , o sotterrata , 
della quale non vi è alcuno che possa giustificare di es- 
serne il padrone. 

1 ,° Se le disposizioni contenute nell’ articolo 682 e nel pre- 
cedente , non meno che quella che forma la seconda parte dell’ 
articolo 685 , furono saviamente aggiunte al codice civile fran- 
cese , come in massima generale desunte dal diritto romano, 
formante la ragion comune di questi Regii Stati , e la cui op- 
portunità venne dalla esperienza di più secoli dimostrata, la pre- 
scrizione che racchiude il presente articolo è conforme alla legge 
sancita nell’ articolo 716 di detto Codice, con una piccola va- 
riante consistente in ciò che venne portata, nella prima parte 
del nostro articolo , qual condizione della pertinenza all’ inven- 
tore della metà del tesoro scoperto nel Jondo altrui , quella ac- 
cidentalità di tale scoperta , che , nel succitato articolo 716 , 
figura nella definizione del tesoro: e noi vedremo ben tosto 
come sia ragionata siffatta trasposizione. 

La definizione che nel nostro articolo si dà del tesoro è conforme 
a quella che noi abbiamo nella legge 31 , § 1 De adquir. rer. 
domin. óve il giureconsulto Paolo così si esprime: « Thesaurus 
« est vetus quaedam depositio pecuniae cuius non extat me- 
li moria ut ìam dominum non habeat. » 

Nè può fare divario tra questa definizione e la nostra la cir- 
costanza che la citata legge accenni alla riposizione pecuniae , 
e che il nostro articolo qualifichi tesoro qualunque cosa nas- 
costa o sotterrata, sia perchè egli è noto che i Romani , sotto il 
nome di pecunia comprendevano, non soltanto il danaro, ma 
anche le altre cose costituenti il patrimonio di un individuo *1 
sia perchè 1’ imperatore Leone nella legge unica cod. De The- 
sauris , chiama tesoro condita ab ignotis dominis tempore ve- 
tus tiori mobilia. 

*1 Leg. 5, $ 1 De veri, signif. ivi: « Cum pecuniae significatici ad eare- 
• feratur quae in patrimonio «uni. » 
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La nostra definizione è poi più esatta di quella che noi ab- 
biamo nel citato articolo 716 del codice civile francese ove il 
tesoro viene definito a toute chose cachile ou enfouie sur la- 
« quelle personne ne pcut justifier sa propriété et qui est dè- 
li cowerte par le pur effet du hasard. » 

Questo far dipendere 1’ esistenza di un vero tesoro dalla con- 
dizione che esso sia scoperto pel solo cjjetto del caso, cosi 
quando tale scoperta sia fatta dal proprietario nel fondo proprio 
come quando abbia luogo nel fondo altrui , sembrerebbe in- 
durre che , se la cosa nascosta o sotterrata è rinvenuta nel suo 
fondo dal detto proprietario data opera , e perchè egli abbia 
sentore della di lei esistenza , non possa più tale cosa venir con- 
siderata come un vero tesoro , e possa rivocarsi in dubbio l’ap- 
plicabilità della principale disposizione del detto articolo 716 il 
quale concede la proprietà del tesoro al proprietario che lo ha 
rinvenuto nel proprio fondo. 

Ciò che pugnerebbe colla disposizione sancita dall’ imperatore 
romano nella succitata legge unica cod. De Thesauris ove egli 
rcscrivc : « In suis quidem locis unicuique *1 thesaurum quae- 
« rere et invento uti liberaci tribuimus facultatem » non meno 
che colla costituzione di Adriano riferisci nel paragrafo 39 delle 
Istituzioni Giustinianee De rer. diois. ove noi leggiamo : « The- 
« sauros quos quis in loco suo invenerit , Divus Adrianus , na- 
ti turalcm aequitatem secutus , concessit ei qui eos invenerit. » 

Egli è vero che, secondo Eineccio ed altri autori *2 il tesoro 
rinvenuto dal proprietario nel proprio fondo , gli appartiene , o 
per metà , od in totale per una specie di diritto di accessione, 
e , come dicono i nostri, iure soli; ma oltreché tale non sembra 
essere stata 1’ opinione di Adriano , il quale non concedette all’ 
inventore del tesoro nel proprio fondo la proprietà di quello 
iure soli , ma bensì , come abbiamo veduto qui sovra , natu- 


*1 In quei tempi si aggiungeva la condizione « dummodo sine soeieratis ac 
puniendis sacrificiis aut alia qualibet arte iegibus odiosa { inveniatur) ». 

•2 Duranton, tom. 2, dell’edizione di Bruxelles (4 di quella di Francia) , 
pag. 356 , num. 309. Egli seguendo Eineccio diceche il proprietario che scopre 
un tesoro nel suo tondo , ne acquista la metà iure accessionis , e 1’ altra metà 
iure irwentionis. 

Toullier , tom. 2 , pag. 305 ,num. 34, e Dizion. Gen. di Giurisp. V. Trésor, 
num. 2. Essi attribuiscono la proprietà del tesoro trovato dal padrone net suo 
ondo al così detto ius soli , citando l’articolo 552 del codice civile francese 
( il nostro 458 ). 
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ralem acqui totem secutus , la sentenza di Eineccio e degli altri 
autori da me citati può andare soggetta a grave difficoltà a fronte 
del disposto nel succitato paragrafo 59 delle Instituzioni Giu- 
stinianee ove, dopo di essersi concesso il tesoro al proprietario che 
lo rinvenne nel suo fondo , si soggiunge : « ldernque statuit 
« ( cioè spettare per intiero all’ inventore del tesoro ) si quis in 
« sacro aut religioso loco fortuito casu invenerit. *1 » 

E di fatti il lodalo sig. Duranton *2 dicendo che il tesoro rin- 
venuto in fondo proprio appartiene per intiero al proprietario 
che lo ha scoperto , « n’importe ( soggiunge egli ) quii l'ait 
« cherché ou qu’il l’ait découvert par le pur effet du hasard » 
non poggia questa sua opinione al riflesso che la di lui pro- 
prietà gli sia acquistata iure soli, ma bensì alla citata legge 
unica cod. De Thesauris la quale dà facoltà al proprietario di 
thesaurum quaerere et invento uti. 

Checché ne sia di ciò fu ben savio divisamento del Legislatore 
nostro *5 il correggere quanto di inesatto trovavasi nel succi- 
tato articolo 716 del codice francese , facendo dell’ accidenta- 
lità della scoperta della cosa nascosta o sotterrata , non un re- 
quisito per 1’ esistenza di un vero tesoro , ma bensì la condi- 
zione indispensabile onde la metà di esso possa acquistarsi da 
colui che lo scoperse nel fondo altrui. 

2.° Noi abbiamo veduto nella nota precedente che , così nel 
senso delle leggi romane , come giusta il disposto nel nostro 
articolo ( e nell’ articolo 716 del codice francese ) si reputano 
tesoro , non solo il danaro , ma le pietre preziose , i metalli .c 
qualunque altra cosa nascosta o sotterrata. 

È adunque vero tesoro non solo ciò che trovasi posto sotto 
terra , ma altresì ciò che è nascosto in un muro , in un ripo- 
stiglio qualunque, ovvero anche in un segreto di un armadio, 
di uno scrittoio o di un cassettone od altro mobile che io abbia 
comprato anche agli incanti , come talora succede *4 tuttavolta 

*1 Noi troviamo però nella legje 3, § 10 del dig. De iure fisci che « si in 
» locis publicis , fìscalibos , religiosisve , aut in monumento Uiesauri reperti 
« fuerint , Divi fratres constltuerant ut dimidia pars ex his fisco vindicaretur. » 
*2 Tom 3, pag. 357, num. 312. 

*5 Giacché la miglior legge è sempre quella che con disposizioni ciliare e 
precise , va meglio all’ incontro delle difficolti! che la di lei interpretazione può 
presentare, e delle controversie che sul di lei senso possono insorgere. 

'4 Avvertasi ancora die il principalftjoapo de' miei commenti è diretto all’ 
istruzione della gioventù applicala allo 4Ékio delle leggi e delle persone non 
molto versate in questa scienza. 
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che colui il quale abbia ivi riposte siffatte cose, od i suoi le- 
gittimi rappresentanti, non possano giustificare cotale ripo- 
sizione. 

3.° Ma perchè la cosa nascosta o sotterrata e rinvenuta possa 
qualificarsi vero tesoro , vuole l’ articolo , simile in ciò all’ ar- 
ticolo 716 del codice francese che « di essa non vi sia alcuno 
« che possa giustificare di esserne il padrone. » 

Cosi nella citata legge 31 De adquir. ver. domiti, il giure- 
consulto Paolo definiva il tesoro « velus quaedam pecunia e de- 
li positio cuius memoria non extat ut iam doni mura non habcat.» 

Allorquando perciò si ha la prova che la cosa scoperta sia 
stata da taluno nascosta , essa non è più un tesoro , ma bensì 
una cosa perduta , la quale spetta tuttora al proprietario : e 
questa giustificazione può suppeditarsi egualmente con gravi pre- 
sunzioni che con una prova positiva ; *1 « Alioquin ( soggiunge 
« Paolo nella citata legge 31 , § 1 De adquir. ter. domili.) si quis 
« aliquid vel lucri causa , vel metus, vel custodiae , condi- 
li derit sub terra, non est thesaurus cuius eliara furtum fit: » 
vale a dire che l’ inventore dovrebbe consegnare come cosa 
perduta a pena di essere considerato come ritentore doloso di 
roba altrui. 

Il giureconsulto Scevola nella legge 67 De rei vindicat. ci 
presenta un caso in cui abbia luogo la preindicata grave pre- 
sunzione esclusiva dell’ esistenza di un vero tesoro. 

Suppone egli che Tizio abbia acquistata dal tutore di un pu- 
pillo una casa , e che , avendo incaricato un mastro da muro 
di farvi delie riparazioni , questi vi abbia trovato del danaro 
nascosto , e chiedendo a chi spetti questo danaro , risponde « Si 
« non thesauri fuerint , sed pecunia forte perdita vel per er- 
ti rorem ab eo ad quem pertinebat non ablata, nihilominus eam 
« eius esse cuius fuerat. » 

Polhier spiegando i succitati vocaboli sì non thesauri fuerint 
così si esprime : n C’est-à-dire s’il ne paroìt pas quc cet argent 
« qu’on a trouvè soit un trèsor comme cela paroilroitsi c’dtait 
« d'anciennes espèces qui paraissent n’avoir élé mises dans le 
« lieu où on les a trouvées quc dans un temps très-éloignd, de 
a manière qu’il ne fòt plus possible de connaìtre celui qui les 

• 

*1 PoUiier, Traitd de la Propritté, num. 80 ; Duranton, toro. 2 , pag. 350 , 
imm. 311 ; Totillier, loro. 2 , liv. MpMun. 30; Diction. GtSn. du droit mo- 
derne , V. Trésor, num. 8. ” , 
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« y a mise». Si au contraire il paroit qu’il n’y a pa$ bien long 
« temps que cet argent a été mis au lieu où on l’a trouvé puta 
« parceque ce sont des espèces de fabrique moderne , on pré- 
« sunne en ces cas que cet argent y a été mis par le pére du 
« mineur qui habitait cette maison, que cet argent n'était qu'é- 
« gare , que c’était par erreur que le tuteur , en vendant la 
« maison , ne l’avait pas reliré du lieu cù il était , faute d’a- 
ie voir su qu’il y fut , et que cet argent ayant toujours continué 
« d’appartenir au pére du mineur , devait étre rendu au mineur 
« son héritier. » *1 

Ho riferito testualmente questa sentenza del dotto Potbier 
perchè essa può presentare una certa norma per risolvere con- 
troversie di tali specie che insorgessero sovra danari , effetti 
preziosi ed altre cose rinvenute come sopra in un armadio , in 
uno scrittoio , in un cassettone od altro mobile venduto, coor- 
dinandola però coll’ opinione del signor Duranton che riferirò 
tantosto. 

Avvertirò qui che le cose rinvenute che non potessero figu- 
rare come un vero tesoro , dovendo , in senso del lodato autore 
considerarsi come cose perdute, 1’ inventore dovrebbe conse- 
gnarle a termini dell’ art. 686, e passati due anni dal giorno 
della pubblicazione della consegna , egli ne acquisterebbe la 
proprietà , giusta il disposto nell’ art. 688. 

4.° 11 sig. Duranton *2 osserva però opportunamente il divario 
nella definizione del tesoro esistente tra la legge romana ed il 
codice francese , a cui è in ciò il nostro conforme. 

Secondo la più volte citata legge 31 , § 1 De adquir. rer. 
domin . , non bastava per costituire un vero tesoro che la cosa 
nascosta o sotterrata dominum non habeal , che non vi fosse 
alcuno il quale giustificasse di esserne il padrone ; ma esigevasi 
di più che di essa non extet memoria. 

Dal che ( continua osservando il prelodato autore ) molti in- 
terpreti ne avessero inferito che , se si trattasse di monete di 
un conio poco antico , delle quali però nessuno giustificasse di 
esserne il padrone , non fossero ad esse applicabili le regole 
concernenti il tesoro, e che se esse fossero scoperte da una 
persona nel fondo altrui , dovessero appartenere per intiero al 
proprietario del fondo , perchè ciò bastasse onde derivarne la 


*1 Gl. Traité de la Pro/ir. , num. 66. 
*3 Tom. 3 . pay. 366, num. 311» 
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conseguenza che esse fossero state nascoste o sotterrate dal detto 
proprietario o suoi autori. 

Il sig. Duranton avverte cbe la nuova legge non esigendo più 
per la qualificazione del tesoro ohe la cosa nascosta o sotterrata 
ecceda la memoria d' uomo , ma soltanto il difetto di prova della 
di lei pertinenza iure dominii qui sovra additato, rimane in oggi 
risolta la controversia che eccitavasi sull’ intelligenza della legge 
romana. 

Lasciando ad altri il conciliare le due surriferite opinioni di 
due celebri giureconsulti in relazione al divario dal secondo di 
essi notalo fra 1’ antica e la nuova legge , ciò che esigerebbe 
una discussione cbe non comporta 1’ estesa opera da me intra- 
presa , farò cenno di una bella quisiione decisa dalla corte di 
appello di Bordeaux con una sentenza del 17 agosto 1806. *1 

Trattavasi di decidere se due sepolcri trovati in un campo 
del sig. Couilly da certo Blancherot suo bovaro , formati di 
marmo bianco , ornali di sculture antiche , di crespi e bassi ri- 
livi , c racchiudenti ossa umane, e molte preziose medaglie 
v dovessero considerarsi quali un tesoro , ed appartenere per metà 
all' inventore in conformità dell' art. 716 del codice francese. 

La corte di Bordeaux pronunziava ir. senso negativo per li 
seguenti riflessi : « Attendu ( diceva essa ) que les choses ca- 
« chées ou enfouies que le législateur a désignées sous le nom 
« de trésor , ne peuvent ótre que celles. qui o/tt une -valeur 
« commerciale, lorsque le possesseur les cache ou les enfouit 
« pour s’en assurer la possession. 

« Que les tombeaux contenant des cadavres huraains et en- 
« fouis dans les entrailles de la terre peuvent d’autant moins 
« ótre considérés cornine un trésor caché qu’ils soni au contraire 
« uniquement destinés à soustraire à tous les regards les dé- 
« pouiltes mortelles qu’ils renferment ; qu ii résulterait du si- 
li stèrne contrairc qu’on pourrait ravir aux morts leur dernière 
« enveloppc , et faire de leurs cercueils Cobjet d'une specula- 
li tion commerciale ce qui ne rèpugne pas moins d la raison 
a qua la morale publique. » 

Applaudisco volonticri alla moralità di questa decisione , no- 
tando però che nulla provava che quei sepolcri avessero appar- 

'1 Riferita nella Raccolta del Sirey di detto anno , pag. 175 del supplimento; 
in quella del Dcnever» pag. 211 id. , e nella Giurisprudenza del Codice civile 
voi. 7, pag. 562. 
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tenuto agli antenati del sig. Couilly , non risultare che egli ri- 
nunciasse a fare un uso speculativo di quei marmi c medaglie 
con deporli nel sito destinato alla conservazione dei sepolcri ; e 
che il nostro articolo qualifica tesoro qualunque cosa sotterrata. 

* 5.° In questa e nelle precedenti note noi abbiamo veduto 

quali requisiti si esigano e bastino acciò una cosa nascosta o 
sotterrata possa considerarsi come un vero tesoro : passiamo ora 
ad esaminare a chi spetti il vero tesoro rinvenuto. 

« La proprietà di un tesoro , dice l’ articolo , appartiene a 
« colui che Io trova nel proprio fondo : » questo principio san- 
cito nelle citate leggi 51 , § 1 De adquir. rer. domili., unica 
cod. De thesauris , e paragrafo 59 delle Instituzioni al titolo 
De rer. divis . , venne mantenuto dal pur citato articolo 716 
del codice francese c proclamato da pressoché tutti i codici 
moderni. 

Tolto di fatti I’ ostacolo delle leggi feudali le quali , al dire 
di Polhier *1 in Francia concedevano al seìgneur liaut justi- 
cier la metà del tesoro rinvenuto in fondo proprio dal padrone 
di esso , e di quello scoperto nel fondo altrui ne facevano tre 
parti, l’una al detto signore, 1’ altra al proprietario del fondo, 
e la terza all’ inventore , sia che il tesoro venga considerato 
come parte del fondo ove esso è nascosto o sotterrato, ed acqui- 
starsi come una specie di accessione ovvero iure soli , sia che, 
come io credo , esso , come cosa che non è di proprietà di al- 
cuno *2 e che si acquista coll’ occupazione *3 ,• sia retto da 
principii di questa ( sebbene la metà di esso sia stata al pro- 
prietario del fondo in cui venne da un terzo scoperto , con 7 
cessa dall’ imperatore Àdriqno naturalem aequitatem secutus ) 
colui che lo trova in fondo proprio, riunendo le due qualità 
di proprietario del fondo e di inventore , niuna considerazione 
avrebbe potuto spingere il Legislatore a ricusargliene la pro- 
prietà esclusiva. 

Ponendo iu confronto i succitati vocaboli delia prima parte 
dell’ articolo dicenti nel proprio fondo coll’ espressione contem- 
plativa del caso opposto Jicente nel fondo altrui , ovvia si pre- 
senta la conseguenza che il tesoro trovato dal fittaiuolo nel fondo 

• ■ t 

'I Traile de la Propriété, pari. 1 , iiurn. 01. 

’ì Giacche per essere proprietario Ci una cosa conviene tenerla od occupar la 
animo domini e cosi scientemente. 

*3 V. l’articolo GS'J e la ivi fatta menzione del tesoro. 

Voi. V. 3 


* 
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locato , dall’ usufruttuario nel fondo usufruito ( articolo 610 ), 
non può appartenere ad essi che per una metà se fu dai me- 
desimi personalmente scoperto , e che nessun diritto loro com- 
pete sul detto tesoro se esso fu scoperto da una terza persona, 
perchè il tesoro in fructu non computabitur leg. 7, § 12 Solut. 
matrim. 

Ed in questo senso dee intendersi la disposizione contenuta 
nell’ articolo 610 secondo cui l’ usufruttuario « non ha verun 
diritto sul tesoro che potesse essere scoperto durante l’usufrutto» 
vale a dire che da un terzo fòsse scoperto nel fondo usufruito; 
giacché se lo trovasse C usufruttuario medesimo , io non revoco 
in dubbio che egli ne acquisterebbe la metà come inventore , 
poiché la ragione da me addotta nella nota 5 al citato arti- 
colo 710 , è soltanto applicabile a quella porzione del tesoro 
che non spetta ali inventore ; ed alla mia opinione fu conforme 
una sentenza pronunziata dalla Corte d’ Appello sedente in Gre- 
noble il 5 gennaio 1811 *1 nella causa tra la vedova Serpolier 
cd i coniugi Garin e Chantelhouve , sul riflesso appunto che i 
marmi rinvenuti dalla detta vedova nel fondo usufruito e ven- 
duti dalle sue figlie ed eredi proprietarie erano stati scoperti 
par le fait de l'usufruitière. 

6.° Ma quivi insorgeva ben tosto , e potrebbe ancora insor- 
gere in oggi , la quistione se il fondo enfiteotico debba, rispetto 
al possessore enfiteuta , considerarsi come fondo proprio , ov- 
vero come fondo altrui , e conseguentemente se il tesoro in 
esso scoperto dal possessore predetto gli appartenga in intiero, 
e per metà quello scoperto da una terza persona. 

11 sig: Duranton *2 riferisce I' opinione di Yinnio il quale con- 
sidera come più esteso il diritto competente al possessore en- 
fiteota di quello spettante al semplice usufruttuario , adducen- 
done per motivo che quest’ ultimo non abbia che la goldita ed 
il diritto di percevere i frutti del fondo usufruito , fra i quali 
non possa annoverarsi il tesoro, quandoché il detto possessore 
enfiteota possa percepire qualunque utile del fondo, e gli com- 
peta perfino la rivendicazione di esso contro il direttario ; ma 
queste ragioni non persuadono il moderno scrittore il quale non 
sa vedervi una ragione sufficiente per adottare la divisata dif— 

*1 Riferita nella raccolta intitolata : Jurisprud. dii Code Napoléoo , voi. 17 , 
pag. 286. 

*2 GL tom. 2 , pag. 357 , man. 314. 
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fetenza , e per credere che, se il legislatore si fosse, nel codice 
civile francese , occupato delle enfiteusi , avesse voluto , quanto 
meno rispetto alle enfiteusi temporarie , concedere al possessore 
cnfiteota quella metà del tesoro trovato da un terzo, che egli 
ricusava all' usufruttuario. 

Io non credo che tale controversia abbia potuto isfuggire alla 
penetrazione dei collaboratori alla compilazione del nostro Co- 
dice come quistione altra volta già insorta , e talora risolta con 
un mezzo termine di equità , dividendo la metà del tesoro do- 
vuta al proprietario del fondo tra il direttario ed il possessore 
enfiteota ; ma siccome il nuovo Codice più non riconosce le en- 
fiteusi perpetue dell’ antico diritto , dichiarandole tufi e nell’ ar- 
ticolo 1943 essenzialmente riscattabili non ostante qualunque 
patto contrario , si sarà creduto che , mancando , rispetto alle 
costituzioni di rendite fondiarie avvenire , quella loro perpetuità la 
quale faceva nascere la quistione intorno ai veri diritti competenti 
al possessore enfiteota sul fondo enfitcotico , non avesse luogo 
per tali rendite la controversia anticamente agitata ; e quanto 
alle enfiteusi esistenti, non essendo oggetto del Cod. Civ. lo sta- 
bilire disposizioni transitorie, i compilatori del Codice avranno 
creduto non essere il caso di innovare 1’ antica giurisprudenza, 
qualora il Sovrano avesse creduto di mantener loro quella per- 
petuità che dalla precedente Legislazione relativa alle enfiteusi 
era permessa. 

Dal che ne segue che le premenzionate enfiteusi esistenti es- 
sendo anche state dichiarate riscattabili colla disposizione con- 
tenuta nell’articolo 16 delia legge transitoria del 6 decembre 
1837 , cessa parimenti a loro riguardo quel motivo della loro per- 
petuità che faceva ravvisare nel possessore enfiteota avente il 
dominio utile del fondo enfiteotico , maggiori diritti di quelli . 
spettanti ad un semplice usufruttuario , e spingeva alcuni au- 
tori a concedergli sul tesoro scoperto in detto fondo ragioni 
al detto usufruttuario dalla legge denegate ; ma se, sotto il rap- 
porto della perpetuità , la quistione dal lodato autore francese 
e da altri trattata può considerarsi risolta cosi per le enfiteusi 
esistenti come per le rendite fondiarie avvenire , quali saranno 
sulla stessa controversia gli effetti della nuova disposizione che 
noi abbiamo nell' articolo 1941 , secondo cui la concessione di 
immobili mediante rendita fondiaria trasferisce nel concessio- 
nario il pieno dominio , « non ostante qualunque clausula conr 
« traria la quale si avrà per non iscritta?» E I’ articolo 16- 
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delle citate Regie Patenti del 6 decembre 1837 applicando bensì 
alle enfiteusi esistenti la facoltà di riscatto sancita nell’ art. 1943, 
ma non la prescrizione contenuta nel succitato articolo 1941 , 
questo divario fra le enfiteusi esistenti e le rendite fondiarie 
avvenire , dovrà egli stabilirne alcuno sui maggiori o minori di- 
ritti del concessionario rispetto al tesoro scoperto nel fiondo da 
lui posseduto , qualora le nuove ragioni di pieno dominio con- 
fertegli sul detto fondo, avessero a ravvisarsi motivo sufficiente 
perché egli debba acquistare il tesoro in esso scoperto da lui 
o la metà di quello trovato da un terzo? 

Mi occuperò di queste controversie commentando il succitato 
articolo 19+1 . 

7. ° Dopo di avere provvisto al caso in cui il tesoro sia da ta- 
luno rinvenuto nel proprio fondo, passa il Legislatore ad oc- 
cuparsi del caso opposto , quello cioè che esso sia scoperto nel 
fondo altrui : ed in questo caso dichiara che il tesoro « ap- 
« partiene per metà a quello che lo ha scoperto , c per 1’ altra 
« metà al proprietario del fondo. » 

Se dunque il tesoro fosse trovato in un fondo demaniale o 
comunale dall' usufruttuario o locatore di esso , ovvero da qua- 
lunque terza persona , esso per una metà apparterrà all’ inven- 
tore e per l’altra metà al' demanio od alla comune *1, come 
espressamente stabiliva l’ imperatore Giustiniano nel citato pa- 
ragrafo 39 delle sue Instituzioni al titolo De rer. divis. ivi: « Et 
n convenicnter si quis in Caesaris loco invenerit , dimidium in- 
« ventoris et dimidium esse Caesaris statuii , cui conveniens est 
« ut si quis in fiscali loco vel publico , vel civitatis invenerit , 
« dimidium ipsius esse debeat . et dimidium fisci vel civitatis. » 

8. ° Ma acciò che il tesoro scoperto nel fondo altrui spetti per 
metà all'inventore, il nostro articolo, rettificando, come rile- 
vai nella nota prima qui sovra, l’articolo 716 del codice fran- 
cese , e seguendo la disposizione Giustinianea contenuta nel più 
volte citato articolo 39 delle Instituzioni *2 vuole clic il tesoro 
sia stato da quella terza persona scoperto per solo effetto del 
caso ; cosi se un mezzaiuolo od altro coltivatore , lavorando la 
terra del mio fondo, vi scopre un tesoro, la metà di questo 
a lui appartiene come inventore, e l’altra metà mi è dalla 

*1 Duraoton , cit. num. 312. 

*2 Ivi « Et si quis in alieno loco, nonjiata ad hoc opera sed fortuita 
« invenerit , dimidium domino soli concessit, et dimidium inventori. • 
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legge concessa $ cosi se un mastro da muro , od altro operaio , 
cui . io abbia appaltata una costruzione o riparazione , od un 
giornaliero , che io abbia impiegato in tali opere , mediante 
salario , se un falegname , cui io abbia commessa qualche opera 
attorno ad un mio scrittoio , o cassettone , od filtro mobile , 
trovano un tesoro in un muro, o facendo scavi nel detto mio 
fondo , ovvero in un ignoto segreto di quel mio mobile , essi 
acquistano la metà di detto tesoro *1 ; nè per escluderli da tale 
profitto gioverebbemi il dire ebe avendoli salariati per trava- 
gliare per mio conto , il tesoro non sia stato scoperto pel solo 
effetto del caso , ma bensì in seguito della commissione da me 
loro data di fare quell’ opera , e che senza 1’ effettuazione di 
questa, e la relativa commissione, il tesoro non sarebbe stato 
scoperto , giacché come rilevano opportunamente i compilatori 
degli Annali di Giurisprudenza '2 la commissione data e la mer- 
cede convenuta non avevano per oggetto la scoperta di un te- 
soro , di cui io ignorava l' esistenza , e 1’ averlo ritrovato fu 
sempre per 1’ operaio inventore l' ejj'etto del caso , 1’ eventua- 
lità consistendo appunto esclusivamente nel mero fatto del rin- 
venimento che abbia avuto luogo indipendentemente da qua- 
lunque deliberato proposito di cercare un tesoro. 

A questa opinione fu conforme una sentenza profferta dalla 
Corte di appello di Brusselles il 16 marzo 1810 nella causa 
Droissart contro Berton "5. Travagliando quest' ultimo come gior- 
naliere dal primo salariato alla demolizione di una parte di casa 
di questo ebe egli faceva abbattere per ingrandire un suo giar- 
dino , un colpo di marra fa suonare un vaso , di cui Droissart 
presente s’ impadronisce tantosto , riconoscendolo pieno di mo- 
nete d’ oro. ; , 

11 tribunale condanna il detto Droissart a restituire al Berton 
la metà di quel tesoro. 

In appello di questa sentenza Droissart invoca Voet De adquir. 


*1 Durauton, cit. tona. 2, pag. 337, num. 515. l 

'2 Voi. 2 , pag. 210 , ove però alla pagina 218 dee rettificarsi un errore di 
stampa nella citazione ivi fatta del § 20 Instil. De rer. divis . , e del jì 39 della 
legge unica cod. De Thesauris , a vece del $ 59 Instit. De rer. divis. e della 
legge unica cod. De Thesauris. V. i maggiori sviluppi ivi dati alla controversia 
prememi Oliala. 

*3 Riferita nella Raccolta del sig. Sirey anno 1810, voi. 2, pag. 230, in 
quella del Dencvers , detto anno , pag. 77 del snppiimento , e netta Giurispru- 
denza del codice Napoleone, voi. 17, pag. 327 e seguenti. 
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rer. domiti, mira. 9 ; Perezio in cod. num. 17 ; Vinnio Instit. 
De adquir. rer. domiti. ; Zocsio ff. cod. num. 21 ; Pothier Traile 
de la Propr. num. 63 , e le leggi 1, § 1 , e 3 , § 3 De adquir. 
possess. sostenendo che quel tesoro gli appartiene per diritto 
di occupazione , essendosene egli impadronito , tosto che il colpo 
di marra ne lece conoscere 1’ esistenza. 

Berton si limita ad opporre che il codice civile ha fatta giu- 
stizia delle sottigliezze delle scuole antiche , e di alcune distin- 
zioni immaginate da certi dottori e scrittori , e cita il num. 65 
dello stesso Trattato di Pothier : egli invoca 1’ articolo 716 di 
detto codice. La sentenza del tribunale è confermala. Dacché 
la legge , acciò il tesoro rinvenuto nel fondo altrui spetti 
per metà all’ inventore , esige che esso sia scoperto pel solo 
effetto del caso , ne inferisce giustamente il signor Du- 
ranton *1 che , se il proprietario di un fondo avesse impie- 
gati operai o domestici a fare in esso degli scavi per ricer- 
carvi un tesoro da lui creduto esistente , e questo venisse effet- 
tivamente scoperto , esso apparterrebbe per intiero al proprie- 
tario predetto ; e siccome cotali intenzioni e speranze ben dif- 
ficilmente vengono rilevate da chi le nutrisce, il decidere se 
le opere comandate avessero per oggetto la scoperta di uno spe- 
rato tesoro , o se questa scoperta sia stata il puro effetto del 
caso, dipende dal prudente arbitrio del giudice, pesate colla 
bilancia della saviezza e della giustizia le prove , o presunzioni 
che militano in uno o nell’ altro senso. 

9.° Che se il tesoro fosse scoperto nel campo , od altro fondo 
altrui da taluno che vi si fosse introdotto senza il consenso del 
proprietario , esso appartiene intieramente a quest’ ultimo *2 , 
non essendo giusto che colui il quale commise un abuso , od 
un delitto introducendosi nel detto fondo senza tale consenso , 
possa ri trarne un benefizio qualunque ; quindi sembra doversene 
inferire che , se io , incredulo dell’ esistenza di un tesoro nel 
. mio fondo, permetto di fare degli scavi in esso ad un individuo 
il quale abbia qualche idea di tale esistenza , esso , ritrovato , 
dovrà spettargli per metà , non militando più in questo caso la 
ragione qui sovra addotta , ed il disposto della citata legge unica 


*1 Cit. loco, mim. 316. 

*2 Lff>. unica cod. De Thesauris ; Pothier , Traili de la propriéti , num. 
03; Toullier , tom, 3 , pag. 23G , num. 33 ; Duranten , toro. 3 , pag. 238 , 
num. 317, Diction. Ginér. de jurisprud. moderne, V. Trésor , num. 7. 
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cod. De thesauris *i ; ed essendo ognora l’ effetto del caso la 
scoperta di detto tesoro , malgrado l’ opinione di quell 1 individuo 
sulla di lui esistenza ; che se io concedo a taluno la facoltà di 
scavare nel mio campo per cavarne delle pietre, per formare 
colla terra smossa dei mattoni, il tesoro da quel terzo rinve- 
nuto dee spettargli per metà come scoperto per il solo effetto 
del caso , ed avendo io consentito alle opere che ne produs- 
sero la scoperta; e se un mio vicino distruggendo un muro 
comune per ricostrurlo nel caso accennato nell’ articolo 576 , 
vi rinvenisse un tesoro , la metà '.di esso gli apparterrebbe come 
inventore , e 1’ altra metà sarebbe tra lui e me divisibile. 


686. Chi trova una cosa è obbligato di restituirla al 
precedente possessore, quando i contrassegni della cosa, 
od altre circostanze lo facciano conoscere. 

Che se egli non lo conosca, salvo che si tratti di 
oggetto non eccedente il valore di lire due , dee farne 
indilatamente la consegna al Sindaco del Comune del luogo 
del ritrovamento , od a quell’ Autorità che fosse preposta 
a tale oggetto. 

Nell’ uno e nell’ altro caso non facendo la restitu- 
zione o la consegna, l’inventore sarà considerato come 
ritentore doloso di roba altrui. 


l.° Tutti gli autori francesi che hanno trattato del diritto di 
occupazione , dopo di aver latto cenno della caccia , della pe- 
sca , e del tesoro , hanno parlato delle cose perdute : fa perciò 
meraviglia che i compilatori del codice civile francese non ab- 
biano , in quella legge civile generale , stabilite delle norme 
per regolare i diritti sovra tali cose, e ciò tanto più che le 
antiche consuetudini ( coutumes ) di quello Stato che ne ave» 
vano parlato , adottate sotto l' impero delle leggi feudali , ave- 
vano attribuita la proprietà di tali cose , non riclamate dal pro- 

M Ivi « In alieni* vero terris nano audeat invitti , ìtnrno ncc volenti bus , 
« ve) ignorantibus domini* opes ahUitas «no nomine perscruUri 
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prietario , al scigneur haut justitier , ed alcune di esse anche 
mt scigneur inoycn et bus jùsticicicr *1. 

Credo non sarà discaro ai miei,, lettori lo avere, per modo di 
notizia istorico-legale , un’ idea della progressiva legislazione fran- 
cese sulle cose perdute , che colà s’ indicavano coi nomi èpa- 
ues o choscs gayves , tanto più che alcune delle disposizioni 
di quelle antiche consuetudini , leggi , e decisioni ministeriali , 
si vedrebbero , con ben giuste c savie variazioni , adottate dal 
nostro Sovrano Legislatore. 

Sotto l’ impero delle leggi feudali , e cosi sino all’ anno 1789, 
pressoché tutte le consuetudini dell’antica Francia concedevano 
ai fendala rii la proprietà delle cose perdute , e non riclamate, 
come una specie di compenso delle spese , a cui essi facevano 
fronte per l’ amministrazione della giustizia , alcune soltanto 
all’ haut juslicier , altre anche al moyen et bas justicier , allor- 
ché essi concorrevano in tali spese e ciò^enza ammettere l’ inven- 
tore a partecipare di tale benefizio , tranne la consuetudine di 
* Orléans che gliene concedeva il terzo , e quella di Bretagna *2. 

Colui che aveva trovata una cosa perduta doveva farne la 
consegna alla segreteria della giudicatura , ed il giudice secondo 
lp circostanze , se tratlavasi di un animale , o ne faceva seguire 
la vendita, o lo faceva porre in custodia, e se di altra cosa, 
ne ordinava il deposito alla segreteria , o lasciavala a questo ti- 
tolo presso l’ inventore. 

II termine di rigore per fare tale consegna variava nelle di- 
verse consuetudini , di cui alcune la esigevano fra ore venti- 
quattro , ed altre concedevano giorni tre, o giorni otto. 

Spirato questo termine senza che l’ inventore avesse fatta la 
consegna, o fatta egli stesso la infra menzionata pubblicazione , 
giustificatosi il fatto del rinvenimento , egli era condannato ad 
una ammenda di soldi sessanta antichi , fissata da varie delle 
consuetudini predette,' e da quella d’ Orléans , la quale soggiun- 
geva : a est tenu des clommages et intérdts du seigneur d’iccllc , 

« c’est à dire du propriétaire de l’épave. » r 

l’Otbier osserva che questi danni ed interessi consistevano cosi 
nel pregiudizio sofferto , come nell’ utile mancato al proprietà- 
• , . - 

'1 Pothier , Traile du la propriété , mini 07 c seguenti ; I)iirantou , toni 
- > pai;- 258 , nnm. 519 ; Toullior, Merlin, Favard e altri V. Èpaves ou Gayves. 

*2 Chi desiderasse pid esatte notizie sovra quel diritto consuetudinario , le 
troverà prerso Pothier, loco cil 
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rio della cosa perduta per non averne avuto 1’ uso , stante il 
difetto di pubblicazione , c per non averla potuto riclamare. 

Fatta la consegna , il rinvenimento della cosa perduta veniva 
pubblicato colle opportune indicazioni delle qualità di essa , del 
luogo e tempo del seguito rinvenimento predetto , e col nome 
dell’ inventore. 

Divergenti erano quelle consuetudini sul numero di queste 
pubblicazioni di tre , o di una soha , e sul modo , in cui esse 
dovevano farsi , od al mercato , o dal parroco della chiesa par- 
rocchiale del luogo del rinvenimento dal pulpito , pubblicazione 
però quest’ ultima , dalla quale erano stati i parroci, dispensati con 
un editto del 1695 , ed a cui era stata surrogala quella fatta 
alla porta di detta chiesa, ail’ uscire dalla messa parrocchiale , da 
im usciere , il quale ne formava 1’ opportuno processo verbale , 
e la consegna veniva inoltre pubblicala alla porta della giudi- 
catura in un giorno di dieta , ossia di udienza. 

Non erano meno discordi le consuetudini stesse sul termine , 
durante il quale il feudatario doveva conservare la cosa perduta 
e consegnata , senza fame seguire la vendita , ed essa poteva 
venire riclamala dal proprietario , fissandolo alcune a giorni qua- 
ranta , e le più indulgenti ad un anno; ma la riclamazionc era 
tuttora permessa , anche dopo la scadenza di detto termine sino 
alia vendita premenzionata , la quale estingueva il diritto di 
proprietà del padrone per non avere esso riclamato in tempo utile. 

Nel caso di rivendicazione, le spese di consegna , di deposito 
o custodia, se trallavasi di animali, e quelle della vendita di 
questi ultimi , allorché essa veniva ordinata in considerazione 
della spesa di detta custodia , venivano rimborsate dal proprie- 
tario , o detratte dal prezzo ricavato. 

Noi abbiamo veduto finalmente qui sovra a chi, e per quale 
concorrente le consuetudini francesi concedessero il benefizio 
del prezzo ricavato dalla vendita definitiva della cosa perduta 
e non riclamata. 

Questa legislazione fu vigente in Francia sino alla legge abo- 
litiva della feudalità del 4 agosto 1789, ed un’ altra legge del 22 
novembre 1790 sui diritti demaniali , disponendo , come 1’ arti- 
colo 539 di quel codice civile, appartenere al demanio tutti i 
beni vacanti , e senza padrone , se ne conchiudeva che , le coso 
perdute e non rictamatc spettassero al demanio, perchè a quelle 
leggi si riferisse 1' articolo 717 dello stesso codice, in cui si di- •> 

chiaravano rette da leggi particolari le cose perdute , e di cui 
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non si presentasse il proprietario *1 ; piacenti però di qui riferire 
una decisione del segretario di stato ministro delle finanze di 
Francia *2 del 3 agosto 1825 , conforme ad altra del 10 agosto 
1821, clie ordinò al demanio di restituire alta vedova Lances- 
seur di Versailles , il prezzo ricavato dalla vendita di un oro- 
logio che essa aveva trovato , e di cui non crasi folta reclama- 
zione dal proprietario; e soprattutto dei motivi che determina- 
rono simile decisione. 

« Considérant ( ivi si dice ) qu’en l’absence de dispositions spé- 
. « cialcs sur la matière *3 l’on ne peut se déterminer que par 
« des considérations morales ; 

« Qu’il importe de laisser à l’inventeur l’espoir de profiter 
« un jour de ce qu’il a trouvé , puisquc cet espoir le deciderà 
« d e/t faire le dépót, et que cette mesure , par la publicité 
« qu’elle occasionne et les délais qu’elle entraine , a pour but de 
« micux assurer les droits du propriétaire ; 

« Considérant d’ailleurs qu’il est de principe qu’en foit de 
« meubles la possession vaut titrc » *4. 

2.o Chi trova una cosa , dice l’ articolo , è obbligato di resti- 
tuirla al precedente possessore. 

Ho già avvertito nella nota 5.* all’ articolo 682 , che nel no- 
vero delle cose perdute si comprendono gli animali domestici, 
ai quali anzi in origine veniva principalmente applicato il voca- 
bolo francese èpaves , indicante le cose smarrite , e nella nota 
3.* all’ articolo 684 ho pure osservato che gli animali mansue- 
fatti, di cui ivi si fa cenno, non si devono considerare come 
cose perdute , a cui siano applicabili le prescrizioni contenute 
n questi articoli, e nei seguenti. 

3.° L’articolo non fissa alcun termine, dentro il quale chi 
trova una cosa è obbligato di restituirla al possessore , e quest’ ul- 
timo è autorizzato a rivendicarla dalC inventore che non ne ha 


*t Merlin, Rèpertoire alle parole Èpaves et Ga yOes. 

"ì Rapportata dal sig. Duranton , lom. 3 , pag. 359, mira. 336. 

*3 II ministro non credeva apparentemente che V articolo 539 dei codice fran- 
cese , e la citata legge 33 novembre 1790, fossero applicabili alle cose perdute. 

*4 Quest' ultimo argomento era al certo debole , avuto riguardo alla disposi- 
ziooe eccezionale sancita nella seconda parte dell’ articolo 3379 del codice ci- 
vile francese, la quale rendeva inapplicabile alle cose perdute la massima enfait 
de meubles la possession vaut titre , nella prima parte rinnovala. La debo- 
lezza di questo argomento prova che il primo di quelli addotti dal ministro , fu 
nel suo spirilo l' argomento decisivo. 
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fatta la consegna: quest’ azione vindicatoria non andrà ella dun- 
que soggetta che alla prescrizione trcntcnaria ? 

Il sig. Duranton *1 sostiene che l’ azione vindicatoria della cosa 
venduta può essere promossa dal proprietario duranti anni trenta 
contro il di lei ritentare , anche quando simile ritenzione è de- 
littuosa ; e sebbene, secondo 1’ articolo 638 del codice d’ istruzione 
criminale di quello stato, cosi l’ azione civile , cometa criminale 
derivanti da delitti si prescrivano col decorso di tre anni, e 
tuttoché egli ammetta , sull’ appoggio dell’ assentata giurispru- 
denza, che la ritenzione dolosa della cosa trovata, fatta dall’ in- 
ventore costituisca il delitto di furto *2 , egli osserva che 
simile ritenzione è un fatto del novero di quelli che, a mente 
dell’ articolo 1382 e seguenti del codice civile francese ( il 
nostro articolo 1500 e seguenti ) , obbligano il loro autore 
alla riparazione; che di questa obbligazione, consistente nella • 

restituzione della cosa trovata , non essendone da una legge 
speciale stabilita una prescrizione minore , questa dee aver luogo 
dentro tutto il periodo di anni trenta , a termini della gene- 
rale prescrizioné sancita nell’ articolo 2262 di quel codice ( a 
cui è conforme l’articolo 2397 del nostro); che non possa co- 
stringersi il proprietario della cosa perduta a considerare sol- 
tanto quale tu» delitto il difetto della di lei consegna ; che egli 
possa ravvisarlo nei suoi rapporti civili , epperciò portando la di 
lui instanza in restituzione nanti i tribunali civili , questa debba 
venire accolta duranti anni trenta. • 

Questa opinione del lodato autore potrebbe però andare sog- 
getta a difficoltà , perchè essa tenderebbe a distruggere in gran 
parte la prescrizione dell’ azione civile , nascente da un delitto, 
sancita nel succitato articolo 638 del codice d’ istruzione crimi- 
nale , giacché 1’ argomento da lui addotto potrebbe anche ap- 
plicarsi al furto, ai danni cagionati da una ferita e simili; po- 
tendosi d’ altronde controvertere 1’ applicazione ad un vero de- 
litto del disposto pei quasi delitti nei citati articoli 1382 e seguenti 
del codice civile francese. V 

Io aggiungerei tuttavia agli argomenti addotti dal sig. Duran- 

Il a. 1 /•«*», ; * V' Ni** * 'R4.. . > • '..*■* * . *1' '* 

*1 Tom. 2 dell' edizione di Bruxelles , pag. 361 , num. 329 , tom. 4 , Bum. 

Gii. dell’ edizione di Parigi. 

'2 Tom. 2 , pag. 301 , num. 329. Noi vedremo ulteriormente In quali casi 
soltanto la giurisprudenza francese ravvisi nel difetto di consegna della cosa 
trovata per parte dell' inventore , il delitto di furto. 
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• 

ton quello desunto dal principio generale di diritto non valenti 
agere non currit praescriptio , principio , che determinò le di- 
sposizioni contenute negli articoli 2252 e seguenti del codice 
civile francese { rinnovate a un dipresso negli articoli 2385 e 
seguenti del nostro ) non potendosi credere che il proprietario 
della cosa derubata sospenda il reclamarla per anni tre dopo 
averne riconosciuto il ritentorc , e non potendo prima di cono- 
scerlo , perseguirlo in via di restituzione , sebbene sia vero che 
questo argomento riceverebbe anche applicazione alla cosa de- 
rubata , ai danni cagionati da ferite ed altri delitti , quando ne 
è ignoto il colpevole. Ma qui potrebbe da taluno contrapporsi 
essere superflua la qui sovra trattata discussione quando 1 ’ arti- 
colo 2279 del codice civile francese (e 1’ articolo 2411 del no- 
stro ) sanzionando la regola preaccennata che, rispetto ai mo- 
bili, il possesso tien luogo di titolo, fanno bensì una eccezione a 
questa regola rispetto alle cose perdute , ma non concedono al 
proprietario di esse che il termine di tre anni dal giorno della 
perdita per rivendicarle da quello presso cip essi le trovano. 

Commentando il succitato articolo 2411 , dimostrerò che la 
prescrizione ivi contenuta non può applicarsi all’ inventore della 
cosa perduta che non 1 ’ ha consegnata. 

4. ° L' obbligo della restituzione della cosa trovata è imposto 
dall’ articolo a favore del precedente possessore : non potrebbe 
adunque 1 ' inventore rifiutarsi di restituirgliela a pretesto che il 
detto precedente possessore non giustifichi di esserne il proprie- 
tario , salvo si trattasse di cosa perduta da un garzone di ne- 
gozio , da un domestico , e simili , quando (a qualità di detta 
«osa dimostrasse essere stata la medesima di proprietà del 
negoziante , o del padrone : in quale caso potrebbe essere fon- 
data 1 ’ eccezione dell’ inventore di volerne farne a questi ultimi 
la restituzione. 

Non altrimenti però 1’ articolo impone all’ inventore predetto 
1 ’ obbligazione di restituire la cosa trovata al precedente pos- 
sessore , salvo quando i contrassegni che da questo vengano dati 
della cosa perduta , ne facciano riconoscere l’ identità con quella 
trovata , ovvero l’ inventore predetto sia altrimenti informalo a 
chi tale cosa appartenesse 5 precauzioni indispensabili , onde evi- 
tare le dolose supposizioni di smarrimento di cose mobili che 
potrebbero farsi a danno del vero loro proprietario. 

5. ° Passa quindi 1’ articolo a prevedere il caso in , cui 1 in- 
ventore non conosca chi fosse il precedente possessore , od il 




Digitìzed by Google 



Disposizioni generali. 45 

proprietario della cosa da lui trovata , ed allora gl’ impone l’ ob- 
bligo di Farne indilatamente la consegna al sindaco del luogo 
del ritrovamento , od a quella autorità che fosse preposta a 
tate oggetto. 

Il Legislatore nostro non ha creduto di fissare un termine pre- 
ciso per fare simile consegna , sovra qual termine noi abbiamo 
veduto nella nota 1.» qui sovra, che erano discordi le consue- 
tudini dell’ antica Francia , di cui alcune volevano che la con- 
segna fosse fatta fra ore ventiquattro, altre concedevano per 
essa giorni tre , ed altre giorni otto. 

Certamente colui che ha trovata una cosa in una piazza , in 
una strada, od altro luogo pubblico, sapendo che questa cosa 
ad altri spetta , e che non può legittimamente acquistarla se non 
nel caso , ed in conformiti! dell’ articolo 688 , dee farsi premura 
di farne la prescritta consegna , e così dee farla indilatamente ; 
ma siccome la conseguenza del difetto di questa consegna , 
prevista nel secondo alinea dell' articolo , consiste in ciò che 
1’ inventore sìa considerato qual ritcnlore doloso di roba altrui, 
saviamente il Legislatore lasciò alta prudenza dei magistrati e 
tribunali il decidere quale ritardo nel fare la prescritta con- 
segna dimostrar possa 1’ intenzione dell’ inventore di ritenersi 
la cosa trovata , essendo così svariate le circostanze, che pos- 
sono attenuare la colpabilità di un tale ritardo , allora soprat- 
tutto che trattisi di cose dimenticate da viaggiatori negli al-, 
berghi , vetture pubbliche o private , ovvero dagli accorrenti 
nei caffè , od altri pubblici ridotti , e delle prcambole indagini 
che dai padroni di delti alberghi , vetture , ed altri luoghi si 
creda opportuno di far precedere alla consegna nella vista di 
un facile riconoscimento del proprietario della cosa dimenticata 
o perduta. 

6.° Vuole il primo alinea dell’ articolo che la consegna della 
cosa trovata sia fatta al sindaco del comune , od a quell’ auto- 
rità che fosse preposta a tale oggetto. 

È noto che , secoftdo la consuetudine ricevuta nei villaggi , 
e soprattutto nelle campagne , queste consegne si fanno per Io 
più al parroco , il quale notifica dal pulpito il seguito ritrova- 
mento. 

Nel caso di siffatta consegna e di omissione di quella pre- 
scritta dal nostro articolo , l’ inventore potrebbe egli essere con- 
sideralo come mentore doloso di roba altrui ? 

lo consento volentieri coll’ opinione del celebre Pothier da me 
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accennata nella nota 1.*, il quale credeva che alla consegna , ed 
alla pubblicazione volute da quelle antiche consuetudini potesse 
supplire la pubblicazione fatta seguire dallo stesso inventore , 
ciò che riesce tanto più applicabile a quella che, a richiesta 
dell’ inventore , sia fatta dal parroco nel modo dall’ uso adottato; 
e tanto più facilmente mi accosto a questa sentenza in quanto 
che la conseguenza del colpevole difetto di consegna essendo 
che l’ inventore sia considerato riteiilore doloso di roba altrui, 
non vi può , a mio credere , esistere tale dolo quando è escluso 
che egli volesse ritenere per sè la cosa trovata : e crederei 
persino che da questa taccia, o delitto andasse esente quell’ in- 
ventore il quale , avendo ommesso qualunque consegna , avesse 
però a molte persone partecipato il fatto ritrovamento , allora 
soprattutto che , mercè queste propalazioni , si fosse conosciuto 
il precedente possessore della cosa trovata , la quale fosse stata 
a lui restituita. 

7. ° La disposizione del primo alinea dell’articolo, la quale 
eccettua dall’ obbligo della consegna le cose trovate non ecce- 
denti il valore di lire due , non esige commento. Grasi creduto 
che questo valore si portasse alle lire cinque , ma esso venne 
ritenuto in delta somma , ben sapendosi che , per certe persone 
di scarsissima fortuna , la somma eccedente le lire due può avere 
un non isprezzabile valore. 

8. ° Finalmente il secondo alinea dell’ articolo stabilisce che 

« 

colui il quale , avendo trovata una cosa perduta , e conoscendo 
il padrone , non gliela restituisce , e colui che , non conoscen- 
dolo , non ne fa la prescritta consegna « sarà considerato come 
« ritentore doloso di roba altrui, » 

Da questa espressione del Legislatore nostro Sovrano posta 
in confronto col disposto nell’ articolo 683 del nuovo Codice 
penale risulta che il preiodato Legislatore non volle in ciò adot- 
tare l’ opinione di Vinnio il quale , commentando k il paragrafo 
ultimo delle Instituzioni Giustinianee al titolo De rerum divi- 
sione * 1 qualifica vero furto la ritenzione di cose trovate con 


*1 II citato paragrafo venne dagli interpreti applicato alle cose perdute , 
perciò , dopo di avere in esso l’ imperatore Giustiniano stabilito , essere con- 
tabile di furto , colui che si appropria cose gettate in mare dai naviganti in 
un vascello all’ oggetto di alleggerirlo e diminuire i pericoli dei naufragio , 
soggiunge : « Nec longe videnlur discedere ab bis quae de rheda curreote non 
« inteiligentìbua dominis cadunt. » 
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animo di appropriarsele , quand’ anche l’ inventore non ne co- 
nosca il padrone , perchè egli non può ignorare che esse non 
gli appartengono. Noi veggiamo didatti stanziato il reato pre- 
visto in questo articolo, non nella sezione li, capo 11, lit. X 
del libro 11 di detto Codice intitolata Dei furti, ma bensì nella 
successiva sezione III avente per titolo Delle truffe e di al- 
tre specie di frode ; e nel secondo alinea di detto articolo si 
ammette una specie di purgazione di mora alla restituzione 
della cosa perduta e trovata e non consegnata , la quale non è 
ammessa nel reato di furto. 

Queste disposizioni della nuova nostra legge penale risolvono 
una questione trattata dal sig. Duranton , se l’ inventore di cosa 
perduta , il quale non solo non ne abbia fatta la ponsegna , ma 
interpellato dal padrone di essa , abbia negato il ritrovamento , 
possa essere riputato convinto di furto *1. 

Il prelodato scrittore opinando per l’ affermativa , cita all’ ap- 
poggio della sua opinione due sentenze della Corte di Cassa- 
zione di Francia , 1’ una del 5 giugno 1817 e 1’ altra del 4 aprile 
1828*2, le quali annullarono, la prima una sentenza della Corte 
di Metz , e la seconda una sentenza del tribunale correzionale 
d’ Alencon , in cui ricusavasi di dichiarare convinte di furto due 
donne che , avendo trovato un anello di diamanti , e la seconda 
una borsa contenente lire sci , interrogate sul loro ritrovamento 
erano rimaste negative : lo stesso autore cita per contro una 
sentenza della Corte di Grenoble del 3 giugno 1825 che dichiarò 
colpevole de soustraction frauduleuse un individuo il quale , a- 
vendo trovato sur una strada un mantello , aveva negato al pro- 
prietario di questo di averlo rinvenuto , ed infine un’ altra sen- 
tenza della Corte di Nlmes del 16 giugno 1819, con cui venne 
dichiarato colpevole di furto un individuo il quale , avendo tro- 
vata una somma di danaro perduta da alcuni gendarmi , 1’ aveva 
ritenuta dopo avere avuto conoscenza della loro reclamazione. 

< ’ù ■ ■ ■ 'I 

A quale disposizione è conforme la sentenza di Ulpiano nella legge 5, in 
princip. del Digesto al titolo De incendio , ruina, naufragio, etc. 

E lo stesso giureconsulto nella legge 43 , J 4 del Dig. al titolo De furtis , 
dice : « Qui alienum quid iacens lucri faciendi causa sustulit, furti obstringitur 
• sire scit cui us sit , sive ignoravi! ; nihil enim ad furtum minuendum facit 
quoti alias slt , ignoret. • V. inoltre i SS 6 7 e 8 di detta legge più applica- 
bili alle cose perdute. 

*1 Tom 2 , pag. 360 e 361 , num. 227 et in nolis. 

*2 Riferita nel Repertorio del sig, Favord , V. Propriètè, sez. 1. 
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II nostro Codice penale non facendo distinzione alcuna tra il 
caso in cui l’ inventore non consegnante , interrogato sul ritro- 
vamento 1 ’ abbia negato o non , simile negativa non potrebbe 
variare la natura del reato , clic lo stesso Codice ravvisò sol- 
tanto nel difetto di consegna della cosa trovala. 

Avvertirò in fine che la disposizione sancita nella consuetu- 
dine d’ Orléans, ed accennata nella nota prima, secondo cui 
il detto inventore non consegnante è inoltre tenuto verso il pro- 
prietario alla rifusione dei danni cagionatigli colla ritardata di 
lui reintegrazione nel possesso della cosa perduta , sarebbe una 
applicazione del principio generale sancito negli articoli 1500 e 
seguenti di questo Codice , e degli articoli 77 c 78 del Codice 
penale. * 

687 . Il Sindaco o 1’ Autorità, di cui nell’ articolo pre- 
cedente , rendono nota al pubblico la consegna anzidetto. 

Fatta dall’ inventore al sindaco , od all’ autorità , di cui nell’ ar- 
ticolo precedente , la consegna della cosa trovata , e della quale 
è ignoto il padrone , il presente articolo vuole che essi rendano 
nota al pubblico la consegna anzidetta. 

Non prescrive 1’ articolo il modo ed jl luogo di tale pubbli- 
cazione , rimettendosi in proposito al prudente arbitrio dell’ au- 
torità che ne è incaricata , regolato dalle varie circostanze dei 
casi , ed in ispecie dal valore della cosa trovala , salvo che re- 
gole positive siano in proposito sancite nelle leggi , 0 regola- 
menti di polizia. 

Non determina neppure la legge se questa cosa trovala debba 
ritenersi dall’ autorità in deposito , o possa lasciarsi presso il 
consegnante , ciò dipendendo parimenti dal valore premenzio- 
nalo , dalla qualità di detto inventore , ed alcuna volta dai mezzi 
che egli può presentare di sicurezza a cautela del proprietario, 
avuto però il conveniente riguardo alla buona fede da quello 
dimostrata coll’ obbedire alla legge , ed esternando il suo deli- 
beralo proposito di non appropriarsi la roba altrui. 

Non dice per ultimo 1’ articolo se 1’ autorità che riceve la 
consegna della cosa trovata possa talora ordinarne la vendita : 
ma simile facoltà non aveva d’ uopo di essere espressa , essendo 
ovvio che, se trattasi di animali , 0 di cose che deteriorar pos- 
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sano, e massinaamante deferire conservandole , passati pochi 
giorni dopo la Fatta pubblicazione , tali cose devono essere 
vendute , nel primo caso acciò le spese di custodia e rn.int~ni- 
mcnto noi: nc assorbiscano il valore, e nel secondo caso affin- 
chè il proprietario- che non potrà ricevere la cosa sua , ne oon- 
seguisca quanto meno il prezzo; e didatti il seguente articolo, 
il quale prevede il caso , in cui l’ inventore consegnante acqui- 
sta pi r diritto di occupazione la cosa trovata c consegnala , 
parla della cosa medesima o del di lei prezzo , qualora le cir- 
costanze abbiano richiesto che sia venduta ; ma por contro lo 
stesso se; uente articolo non parlando della vendita che sotto 
la cornicione prcaccennata , se ne inferisce che altrimenti essa 
non |sotrebbe ordinarsi , come disponevano le antiche Con- 
suetudini di Francia , e si osserva ancora in oggi in quello 
stato dal pubblico Demanio, a cui vengono consegnate le cose 
perdute , il quale , a mente della decisione ministeriale da me 
riferita nella nota 1.* all’ art. C86 , ne rimette lì piczzo all’in- 
ventore quando non ha luogo veruna rech.iuzuv.e uel proprie- 
tario. 

i . i , * I ■ . | 

GS8. Passali due anni dal giorno della pubblicazione 
della consegna , senza che se ne presenti il padrone , la 
cosa si presume abbandonata, e la medesima od il prezzo, 
qualora le circostanze abbiano richiesto che sia venduta, 
appartiene a chi 1’ ha ritrovata. 

Principale oggetto delle leggi civili prò- riamente dette si è 
quello di determinare t rapporti rici membri delie società verso 
lo Stato c fra di loro , ed i reciproci diritti degli uni Verso 
degli altri, sia rispetto alle perse e : , sia intorno alle cose, il 
regolare le ragioni , clic la nat’irr.'o giustVa cri equità loro con- 
ferir d~e sulla cose , e che erri msurr.r debbono dalle dispo i- 
zionic convcnz'oii fatte in conformi là della logge , c lo stabi- 
lire cosj "in Icci*.">. ori Illcc’to , sonz" però degenerare in vero 
delitto fermano; "gretto «Ielle leggi per ali. 

Come Iva queste tipi c leggi le mi jllori sono quelle che pre- 
vengono ed evitano i delitti , ersi mori tino in gran pregio quelle 
drescrizioni delle leggi civili che sono dirette a correggere e 
Voi. V. 4 
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migliorare i costumi, e ad allontanare i cittadini dal commet- 
tere azioni illecite o delittuose. 

Quanto a questi principii di sana morale erano conformi le 
leggi romane che concedevano all' inventore , per diritto di 
occupazione , la proprietà delle cose habitat pi o de v elido , 
altrettanto se ne discostarono le leggi feudali di Francia col di- 
ritto che sulle cose perdute quelle consuetudini conferivano ai 
feudatarii. 

Se le leggi devono essere fatte per 1’ uomo quale egli è , e 
non quale essere dovrebbe , noi abbiamo luogo di credere che 
ben rari fossero i casi in cui , sotto l’ impero di quelle consue- 
tudini , persone di ristretta fortuna che avessero la sorte di 
trovare cose perdute di un conseguente valore, se non da una 
grande integrità fossero spinte a consegnarle al giudice , quando 
esse sapevano che , se queste cose non tornavano al loro pro- 
prietario per difetto di sua reclamazione , nissun guiderdone 
esse ricevevano del dimostrato disinteressamento di cui profit- 
tavano persone , cui nessun diritto sovra tali cose conferivano 
nè le leggi di natura , nè le giuste prescrizioni dei primi e più 
savii padri della legislazione ; massimamente che minor grado 
di pravità si riscontra nel nascondere una cosa trovata , di quello 
che esige Io appropriarsi , anche senza violenza , ma d’ animo 
deliberato delle cose altrui , derubandole. 

Quale ritegno per contro da una illecita e delittuosa riten- 
zione di cosa altrui trovata , quale incoraggiamento al conse- 
gnarla e restituirla al padrone , l’ inventore di scarsa fortuna non 
riceve egli dall’ idea delle conseguenze della sua disobbedienza 
alla legge , e dalla speranza di acquistarne legittimamente la pro- 
prietà se , trascorso un certo intervallo di tempo , essa non viene 
'dal proprietario riclamata ? G siccome I’ esperienza ci prova pur 
troppo esistervi nella propensione a commettere fatti illeciti o 
delittuosi , una certa gradazione , lode sia primamente alle Con- 
suetudini di Orléans e di Bretagna , le quali all’ inventore un 
terzo almeno concedevano del valore della cosa trovata , e non 
riclamata. Lode al savio Domat giustamente chiamato in Francia 
il ristoratore della ragione nella giurisprudenza , il quale cercò , 
sebbene invano , di far risorgere il diritto naturale sulle cose 
perdute , sostenendo che vere épaves spettanti al feudatario fos- 
sero soltanto gli animali domestici perduti , e che le altre cose 
trovate e non riclamatc appartenessero all' inventore *1 ; lode 

*1 Ou Droit pubhc , lib. 1 , Ut. tt , aez. 5 , art. 0. 


Digitized by Google 


Disposizioni generali. 51 

al ministro di finanze francese , -il quale seppe dare alle leggi 
clie si invocavano contro il diritto di occupazione in discorso 
un senso che le poneva in armonia colla pubblica morale , ed 
ammiriamo la saviezza del Sovrano Legislatore nostro che , ri- 
duccndo in legge positiva e perpetua delio stato un principio 
cosi conforme ai dettami di ragione quale si è quello sancito 
in questo articolo , riesciti al certo nel provvido suo intento di 
allontanare gl’ inventori di cose perdute sprovvisti di mezzi di 
fortuna da una illecita e delittuosa loro appropriazione , e di 
familiarizzarli coll’idea del giusto e dell’equo; nè, per combat- 
tere una così giusta e morale disposizione , gioverebbe di ricorrere 
ai riguardi che merita il sacrosanto diritto di proprietà , i quali 
esigono che colui il quale perdette una cosa e la ritrova a 
mani di un terzo che la possiede senza titolo , sià sempre assi- 
stito nel diritto di riclamarla. 

Se rispetto alle cose immobili, le leggi di tutte le colte na- 
zioni fissarono un tempo , trascorso il quale il costante possesso 
loro avuto , senza efficace titolo di trasmissione , passato dal vero 
loro proprietario ne estingua la proprietà , a ben più forte ra- 
gione simile estinzione doveva ammettersi intorno alle cose mo- 
bili , quando il proprietario di esse , il quale non ignora di 
averle perdute , col non farne ricerca durante un tempo note- 
vole , fa nascere una presunzione legale di averle abbandonate 
c tenute prò derelicto ; ed il periodo di anni due dal nostro 
articolo fissato , trascorso il' quale insorge la presunzione pre- 
menzionata , non parrà al certo troppo breve , se ,si ponga in 
confronto con quello di giorni quaranta ed al più di un anno, 
stabilito dalle antiche consuetudini di Francia, eterne osservai 
nella nota 1.» all’ art. 686. 

68q. Il padrone , o 1’ inventore che ripiglia la cosa od 
iT prezzo c tenuto a rimborsare le spese. 

La giustizia della disposizione contenuta in questo articolo 
non ha d’ uopo di essere dimostrata. 

È al certo una disgrazia per il proprietario di una cosa mo- 
bile il perderla , ma è per lui ventura che questa cosa sia ca- 
duta nelle mani di persona onesta , la quale , consegnandola 
all’ autorità , mercè le pubblicazioni da questa fatte seguire , 
pose il proprietario predetto nel caso di riaverla ; e siccome 
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questa consegna e queste pubblicazioni furono i mezzi che pro- 
curarono al padrone della cosa perJuta il riacquisto di/ essa o 
del suo valore , e la di lei vendita ( qualora sia seguila perché 
richiesta dalle circostanze) ebbe luogo nel di lui intercise, 
ragion vuole che egli ne sopporti le spese occorrenti ; qualora 
poi la cosa perduta rimanga all’ inventore , a termini dell’ ar- 
ticolo precedente , le stesse considerazioni si appresenlano , 
giacché la consegna e le pubblicazioni furono i mezzi che gli 
procurarono la proprietà di essa, e la vendita comandata dalle 
circostanze venne fatta nell’eventuale suo interesse. 

690 . Il padrone dovrà pagare a titolo di premio all’ in- 
ventore , se questi io richiede , il decimo della somma , 
o del prezzo comune della cosa ritrovata. Ove tale somma, 
o prezzo ecceda le lire due mila , il premio pel soprappiii 
sarà solamente del vigesimo. 


I riflessi da me svolti nella nota all’ art. 63S bastano per di- 
ri' 'Strare quanto giusta c morale sia la disposizione contenuta 
nell’ articolo presente. 

Sia pur Vera la sentenza di Ulpiano *1 che l’ inventore 
non probe petat proemiti ìnventionis , come condizione della 
restituzione della cosa perduta dr.l proprietario e da lui trovata ; 
1 ìa egli è pur verissimo che , qinrdo la sorte nel di lei ritro- 
vamene favorisce una persona di bene scarsa fortuna , a’ cui 
bisogni l’appropriazione di essa nnvcbere'jlfc ùn co~r.idcrevole 
sollievo, tanto più degna di cly'o •! è la di lc< integrità che 
la determina a consegnarla e privacene ; c se tacesse la legge, 
1 ’ opinione pubblica farebbe giustizia dell’ ingratitudine del pro- 
prietario , il quale , volontariamente no i rimunerasse l’ invertore 
onesto con un proporzio irto guiderdone * 2 . 


•1 Nel S 9 della legno « Pefurtis. 

*2 Mi sovvengo che la pubblica indognazìone di una infera ciUJ ve n nc ecci- 
tata (lai tratto d’ ingratitudine di una persona la quale aveva smarrito un paco 
di antid.i biglietti di finanze detti D gli interessi contenente pài migliaia di 
lire die un povero girzooe si fece premura di restituirgli , ed a cui quel pro- 
prietario ebbe il coraggio Ji offrire la vile mancia di soldi quindici. 
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.Non v’ ha certamente persona, la quale, avendo perduta una 
cosa , e non sapendo chi l’ abbia trovata , non si disponesse a 
fare il sacrifizio di un decimo del di lei valore a favore di 
colui che gliela facesse rinvenire e ricuperare 5 ma siccome 
( quivi ripeterò ) le leggi debbono essere fatte per gli uomini , 
quali essi sono , e non quali esser dovrebbero , e siccome po- 
trebbe succedere che un proprietario di cosa perduta , dopo 
avere ottenuto dall’ inventore di ristretta fortuna il benefizio 
della di lei restituzione , con vani pretesti si ricusa se di adem- 
piere un dovere che 1’ onestà e la gratitudine gl’ impongono , e 
simili tratti di sconoscenza riproducendosi altererebbero gli ef- 
fetti del morale scopo che il Legislatore s,i propose rell’ art. f'88, 
giustamente egli compì 1’ opera , concedendo in questo articolo 
all’ inventore , ove egli si creda nel caso di chiederla , quella 
piccola retribuzione , la certezza della quale , giunta al lucro 
concessogli dal precitato articolo , gli prova che , qualunque sia 
l’ esito della conregra da lui one .ar.'.cnte e doverosamente fatta, 
la legge non trascura il suo interesse. 

691. I diritti sopra gli effetti gettati in mare , o sopra 
le cose che il mare rigetta, di qualunque natura siano, 
o sopra le piante e le erbe che crescono lungo le rive 
del mare , sono regolati da leggi particolari. 

• : » •; r ' i IT r: 'I 

' 1 : 1 / i 

l.° Unico oggetto della mia opera essendo quello di spiegare 
ad istruzione e ad uso della gioventù istradata allo studio deile 
leggi , e di illustrare , per quanto mi è dato , le prescrizioni 
del nuovo Codice , e non di riandare leggi particolari estranee 
al medesimo , tuttoché in alcune di tali disposizioni espressa- 
mente mantenute , non verrà , spero , disapprovato il mio si- 
lenzio sulle leggi , a cui si riferiscono l’ articolo 680 , il pre- 
sente, e quello che lo sussegue ; nè io credetti neppure di do- 
vere , sovra tali materie , riandare quanto riscontrisi nelle leggi 
romane , ciò che non avrei potuto , e non potrei fare snlla ma- 
teria , di cui parla il detto presente articolo , senza porle a 
confronto colla relativa patria legislazione ; avvertirò soltanto i 
prelodati giovani mici lettori che , segnatamente nei paragrafi 
18 e 48 delle Instituzioni Giustinianee, nel § 11 |de!h legge 43 
De Jurtis e soprattutto nel titolo del Digesto De incendio , 
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mina , naufragio, etc. , e nella legge 18 cod. De furtis , tro- 
veranno varie massime sulla materia in questo articolo accen- 
nata , la quale formò anticamente oggetto del Regio Editto del 
15 luglio 1750 , e recentemente del regolamento per la marina 
mercantile del 9 marzo 1816. 

2. ° Ma prima di abbandonare le trattazioni sul diritto di oc- 
cupazione regolato nei precedenti articoli , io credo opportuno 
di partecipare ai miei lettori due essenziali osservazioni del ce- 
lebre «Potliier sovra questa materia. 

Premettendo egli *1 che gli statuti degli orefici e gioiellieri 
obbligavano questi , allorché qualche incognito presentava loro 
qualche pezzo d’ argenteria, o qualche pietra preziosa, di rite - 
nerli finché esso si facesse conoscere da qualche persona degna 
di fede , osserva succedere qualche volta che tati individui , non 
potendo adempiere a quanto sovra , più non si presentino a 
quegli artisti per non essere scoperti , e soggiunge che le cose 
per tale modo abbandonate debbono assimilarsi alle cose per- 
dute , e che quei gioiellieri ed orefici debbono uniformarsi al 
disposto dalle leggi sovra tali cose. 

3. ° Tratta Pothier altrove *2 la quistione se , per consumare 
quell’ occupazione delle cose abbandonate , degli animali non 
occupati , e simili che conferisce all’ occupante un diritto di 
proprietà sovra di esse « sia necessario il gettami la nurno sopra , 
« o basti l’ averle vedute con animo d’ impadronirsene , di modo 
« che, quando esse siano state viste da due persone eontem- 
« poraneamente , debbano loro spettare in comune , ovvero 
« esclusivamente a quello di essi che il primo se ne impa- 
li dronisce a , e citando Plauto in Rudente , act. IV , cap. Ili , 
e Fedro nella favola V, 6, dopo di avere riferita la legge 1.*, 
§ 21 del Digesto al titolo De adquir. vel. amittenda possess. , 
ove il giureconsulto Paolo dice : « non est enim corpore et actu 
« necesse apprehenderc posscssioncm, sed etiam oculis et ajfectu » 
egli opina tuttavia che , per acquistare la proprietà delle cose 
preaccennate , non basti 1’ averle vedute c 1’ intenzione di ap- 
propriarsele , ma bisogna essersene impadronito pour nous et 
en notre nom. 

Osserva con ragione il lodato scrittore che , il giureconsulto 
Paolo non altrimenti nella citata legge dice che il possesso si 

*1 Traiti de la propriilé , num. 79. 

*9 Cit. loco , num. 63. 




Digitized by Google 


Disposizioni generali. 55 

acquista oculis el affectu, salvo che considerando questo possesso 
come costitutivo di quella tradizione finta che talora suppliva 
alla reale dalle leggi romane giudicata necessaria per 1’ efficace 
trasmissione delle cose da un proprietario ad un altro ; e che 
di latti questo sia stato lo spirito della sentenza di quel giure- 
consulto romano adottata ce lo additano le cose da lui dette 
prima di essa nel succitato § 21 , e soprattutto quanto egli 
dice successivamente sulla tradizione di una colonna inamovibile 
e del vino esistente nella cantina , quando se ne rimettono le 
chiavi al compratore; quindi Pothier, dell’opinione da lui ab- 
bracciata ci dà la seguente ulteriore ragione , a cui io consento 
perfettamente : « Ajoutez ( soggiunge egli ) que si on attribue 
« la chose ài celui qui l’aurait aperse le premier , cela don- 
« nerait lieu à des discussions , lorsque plusieurs prétende- 
« raient cbacun i’avoir apenjue le premier , et avoir prévenu 
k l’autre ; au lieu qu’il n’y en a aucune en l’altribuant à celui 
« qui s'en est saisi le premier ». 


6ga. Vi sono cose che non appartengono ad alcuno , e 
I’ uso delle quali è comune a tutti. 

Le leggi di polizia determinano il modo di usarne. 

u • 

1 Romani consideravano comuni per diritto naturale oltre 
l’ aria , l’ acqua discorrente , il mare ed i suoi lidi e porti , i 
fiumi e le loro ripe e chiamavano res universitatis quae in ci- 
vitatibus sunt , theatra , stadia et si quae alia sunt conununia 
civitatum. 

Presso di noi il lido del mare , i siti occupati od abbandonati 
dal medesimo, i porti, seni e spiaggie, le strade pubbliche 
fuorché le comunali , i fiumi ed i torrenti essendo riputati pa- 
trimonio delio Stato ossia della Corona ( art 420 ), le cose a cui 
allude 1’ articolo ebe non appartengono ad alcuno e 1’ uso delle 
quali è comune a tutti sono le strade comunali , le piazze e 
contrade, le altre acque che non formano oggetto di proprietà 
privata , i pascoli comuni e simili. 

Fra le leggi di polizia che regolano 1’ uso di queste cose deb- 
bono principalmente annoverarsi i bandi politici e campestri. 
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titolo l 

. ■ . . 'I 

delle successioni. 


(ìc)3. La successione si deferisce o per disposizione dell’ 
nonio , o per disposizione- della legge. 

• * ‘ * 1 *» , i ’ * > 

*•.*#». *’ * **» 

Di tutti i modi coi quali si trasmette o si acquista la pro- 
prieth deh beni , il più importante c più esteso , quello che le 
legni di tutù i popoli ritardarono con maggior favore , e di 
cui si occuparono maggiormente , è senza dubbio la successione 
deferita , o per disposizione dell’ uomo 0 per disposizione della 

Non mancarono però giureconsulti o pubblicisti i quali pre- 
tesero clic la faenka di disporre ile’ suoi beni pel torà,*» in cui 
il disponente don sarò più in vita, non abbia fon lamento nella 
leggo «li natura, elio la proprietà non esita r.a turbine •< lo salvo 
elio accompagnata dal p ssesso-, il quale tìiiisce cessando l’esi- 
stenza del possessore; elio filialmente l’ ordine primitivo e fon- 
damentale della trasmissione dei Leni dopo morte sia quello ab 
intestata. •»* - a* ‘ '» 

Questo sistema fu combattuto da altri pubblicisti i quali io 
riguardano come capace di distruggere l’ordine sodile, alte- 
rando* i principii sul diritto di proprietà, consistente essenzial- 
mente nella ficolik di disporre delle cose sue ; i quali rispon- 
dono che , se la disposizione testamentaria non ha effetto che 
dopo la morte* del disponente , essa non venne niente meno fatta 
da lui durante la «un vita ; o t hè contendere al proprietario la 
facoltà di disporre, delle cose sue per la trasmissione thè dee 
seguirne dopo morte , sarebbe ridurre i diritti di quel proprie- 
tario accurato padre di famiglia ad un mero usufrutto. 

In mezzo a siffatte discussioni , diceva un oratore , ebe la fa- 
coltà di disporre de’ suoi beni sia un benefizio della legge ci- 
vile , ovvero 1’ esercizio del diritto di proprietà : la guida più 
sicura a seguirsi è quella diella voce ebe la natura ha fatto in- 
tendere a tutti i popoli civilizzati , e che dettò pressoché tutte 
le legislazioni , giacché i testamenti del cui uso è perfino ignota 
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1’ origine erano conoscimi in Lgilto , in Grecia e nelle Gallie 
prima che le leggi romene . che vennero in quelle regioni in- 
trodotle, tanta pane avessero nel regolare questa ^cosi utile in- 
solazione. , 

Il codice civile francese . nel titolo 1° del titolo III si decupa 
delle successioni ai» intestato, e dopo di averne regolato l’or- 
dine nei quattro prì i i capitoli , passa nei due capitoli succes- 
sivi , a trattare dciL’.acccUazio! :e e rinuncia alle successioni , dei 
benefizio d’ i. «ve taro dello divisioni e delle collazioni, degli 
effetti li quelle e «Iella loro rescissione , disponendo quindi in 
ordi-.e alle d. • azioni in vivi od a.i testarne ni nel titolo 11, ove, 
dopo alcune ■ esposizioni generali, crr-.'cnenti lo definizioni della 
donazione e de’ testamel i ) ; c la i-rpo. tante proibizione delle 
sostinizloiti fodec ..untssane, fbrmmti oggetto di un pi-ino ca- 
pìtolo , depodi aver regolata aci capitoli 11 e III la capacitai <li 
disporre e d‘ ricevere per donazione tra vivi o per testamento» 
la porzio. c Ilei !v- i ’rpoai'jile , e la riduzione delle donazioni 
e legali, ;.oi troviamo nel cq u To IV lo nome particolari alle 
don.iz‘o..i , o n ! e pilo!' V queìle che eoneernono i testamenti ; 
fermando in .'‘.rie », etto dei capitoli VI, VII, Vili e IX, alcune 
particolari pre.criziot;‘ f tanti eccezioni alle regole generali 
precedértemè te sc..n’I’te , e r flette ti le donazioni fodecomrncs- 
sarie r.d u - - r 1 gradi per seste ;< f, .ore del nipoti di figlio o 
di fratello del don. iute .> lei sesta. ore, !e divisioni fatte dagli 
ascendènti tra i loro X« ’er. lenii . le donazioni per ‘cónti-atto 
mairi» aònìa'c a fa.o.e dei ti liu'nli ìiascituri dal matrimonio, e 
i tra coni- i ..erer.esse , sia nel detto matrimoniale 


le d isposizic : 


contratti; . sia no'terio) ne ite. 

Alcuni -df-Utdi-f ‘ ■ ■ ir! io ’elta preposizione dai compilatori di 
quel codice adottata nella a cria relativa alle successioni ab 
intestalo a quell ■ e' e riguarda le successioni testamentarie ri- 
levarono che p.ù co .uni ('elle seconde siano le prime ? e che 
le dette succe.-si.nii .ésto . ent.irie fori landò' una eccezione alla 
regola generale delle successioni ah intestato, dovessero essere 
trattate posteriormente. 

Altri scrittori per contro , senza esaminare se più frequenti 
siano le successioni ah intestato, ovvero quelle testamentarie, 
almeno presso quella classe di persone la cui posizione può mag- 
gi* inerì te esigere la sollecitudine del Legislatore nel regolare 
gli interessi della famiglia e dei parenti , osservarono, ed a mio 
avviso , con ragione , che la successione ab intestato non avendo 
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luogo che in difetto di quella testamentaria , ed essendo sub- 
ordinata all’ esistenza di un valido testamento , dovesse nella 
classificazione della legge ottenere il secondo luogo : e questo 
fu il sistema adottalo dai compilatori del nostro Codice. 

Nella nota prima all’ articolo 680 ho già avvertito come i re- 
dattori del codice civile francese , ravvisando una specie di ana- 
logia tra le liberalità usate per donazione tra vivi e quelle fatte 
per disposizione testamentaria , abbiano nell’ articolo 711 chia- 
mata donazione testamentaria la disposizione che si fa per 
atto d’ ultima volontà, onde accoppiarla con quella che ha luogo 
per atto tra vivi , e come per contro nel nostro Codice siasi 
creduto di dovere in tutto separare dai testamenti le donazioni , 
che sono una vera convenzione , assoggettata a norme speciali , 
e, per lo più di loro natura irrevocabili , mentre la rivocabilitd 
è riconosciuta dell’ essenza delle testamentarie disposizioni , le 
quali non sortono effetto che alla morte del disponente 5 ri- 
conosciuta nell’ articolo 895 del codice civile francese come 
nell’ articolo 696 del nostro. 

Quindi ne derivò pure il vario sistema in questi due codici 
tenuto rispetto alla classificazione delle prescrizioni concernenti 
le donazioni tra vivi fl le quali nel codice francese succedono 
alla materia delle successioni ab intestato, delle loro accettazioni, 
rinuncic e divisioni, e precedono la legge riguardanti i testa- 
menti , quando per contro , nel Codice' nostro , questi ultimi , 
come appartenenti alla successione, vengono trattati dopo quella 
ab intestato , e le donazioni tra vivi formano oggetto delle suc- 
cessive prescrizioni contenute nel titolo V del presente libro. 

11 sistema in proposito adottato dal codice francese presentò 
ai compilatori di esso il vantaggio di poter comprendere nei 
tre primi capitoli del titolo II le disposizioni generali , quelle 
riflettenti la capacità di disporre e ricevere , e quelle che rag- 
guardano la quota di beni disponibile e la riduzione delle dis- 
posizioni che la eccedono , in un sol quadro che abbraccia 
egualmente le donazioni come i testamenti ; ma mentre presso 
di noi non sarebbesi potuto adottare , quanto meno rispetto alla 
capacità di disporrò , una perfetta parificazione tra le donazioni 
cd i testamenti *1 gli effetti della separazione delle prime da 

*1 V. Gli articoli 704 e 1151 dei quali il secondo rispetto alle donazioni sta- 
bilisce una incapaci Là assoluta del prodigo e del minore di anni 31, ma però 
maggiore di anni sedici , sotto la sola eccezione di cui in esso, ed il primo la 
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questi ultimi furono agevolmente sanati colle disposizioni che 
noi abbiamo negli articoli 1148, 1151, 1153 e 1155 *1, sepa- 
razione questa che mi sembra totalmente giustificata dalle con- 
siderazioni che la determinarono , e dal più costante uso di non 
qualificare donazioni le disposizioni fatte per testamento. 

Il sistema finalmente abbracciato dai compilatori del nostro 
Codice di separare le donazioni dalle successioni e di occuparsi 
rispetto a queste ultime con ordine successivo immediato di 
quelle testamentarie ed ab intestato , presentò il non isprezza- 
bile vantaggio di potere , dopo di avere trattato di quelle due 
specie di successioni , racchiudere nel titolo IV le prescrizioni 
concernenti l’apertura di esse, la loro accettazione e la ri- 
nuncia alle medesime , le divisioni e la collazione ed imputa- 
zione e le materie con quanto sovra connesse , sotto il titolo di 
disposizioni comuni alle successioni testamentarie ed ab inte- 
stato , disposizioni le quali certamente così I’ una come l’ altra 
riguardano di dette successioni ; correggendo così la meno esatta 
loro classificazione nel codice civile francese adottala , ove esse 
trovatisi poste dopo i capitoli che trattano specialmente di dette 
successioni ab intestato c prima di quelle testamentarie , sepa- 
rate ancora da quest’ ultime colla intercalazione delle regole con- 
cernenti le donazioni tra vivi. 

6g4- Non si può disporre nè dell’ eredità od in tutto, 
od in parte , nè di somme di danaro , o cose particolari 
facienti parte delia medesima , che per testamento , 
salve le eccezioni di cui nel capo V del titolo Delle 
donazioni. 


l.° La disposizione contenuta in questo articolo, desunta dall’ 
articolo 893 del codice civile francese , è una delle più impor- 


ta dipendere , quanto al testamento .del prodigo dall' esistenza di discendenti , 
ascendenti , fratelli o sorelle del medesimo , e riconosce capace di disporre per 
testamento il detto minore di anni 81 e maggiore di anni 16. 

*1 II primo di quali articoli concerne le donazioni che racchiudono sostitu- 
zioni fedecommessaric , il secondo ed il terzo la capaciti di disporre e ricevere 
per donazione, ed il quarto la porzione disponibile e la riduzione delle dona- 
zioni che la eccedono. 
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tanti della nuova Legislazione intorno ai modi con cui taluno 
pnò disf r-c delle sue sostanze a titolo di liberalità, nei paesi 
che :rmo rotti dal diritto romano. 

6 r.oto che in questi paesi, oltre le donazioni tra vivi ed i 
tt-Ma centi scritti chiamati di nuncupazione implicita , c quelli 
in' eri a nuncupazione ossia nomina dell’ erede era fatta a voce 
dal testatore denominali di nuncupazione esplicita ( senza par- 
lare coi testamenti privilegiati quali erano quelli militum , pa- 
rerli n;.i ìnier liòeros ed altri ) due altri modi erano riconosciuti 
di disporre delle so danze per atto di liberalità , il codicillo il 
quale e.n una specie d' alto di ultima volontà ristretto in limiti 
più angusti di quelli che comportava il testamento , e le do- 
nazioni rnortis causa che erano un quid medium tra le dona- 
zioni tr; vivi e lo disposizioni testamentarie o codicillari. 

L’ opinione che sto per emettere i.itorno a queste donazioni 
mi dispensa dall' esaminare come e qua «lo esse siano state intro- 
dotfe , quali fosseto nell’ antico e nuovo diritto romano le for- 
malità loro , quale la loro utilità , soprattutto rispetto ai figliuoli 
di ‘famiglia i quali, incapaci di fare testamenti o codicilli , anche 
col con:enso dei loro ascendenti , potevano tuttavia , mediante 
questo consenso , fare delle donazióni a causa di morte. 

Noterò soltanto ad istruzione delle persone da me particolar- 
mente nella mia opera contemplate , la essenziale differenza che 
esisteva fra le donazioni tra vivi le quali erano irrevocabili c 
trasferivano nel donatario , dal momento della per lui fatta ac- 
cettazione , un vero e perfetto diritto sulle cose donate , e le 
donazioni causa rnortis , le quali non ricevendo la loro perfe- 
zione salvo che eoi decesso del donante, erano amenzialmente nt~ 
vocabili da questo , e non conferivano al donatario che uua 
speranza di conseguire i beni donati se essi trovavansi nel pa- 
trimonio del donante all’ epoca della di lui morte , preferibil- 
mente agli eredi del medesimo * 1 . u.- 

Premesse queste generali e dirò anche superficiali nozioni 
sulla materia delle donazioni causa rnortis, passerò ad occu- 
parmi di una controversia sovra cui furono divise le opinioni 
dei più accreditati scrittori francesi intorno al senso dell’ arti- 
colo 895 di quel codice i « On ne pourra disposer de scs biens 

'1 Scevola nel $ 2 della legge 35 dig. De rnortis causa donationibus dice : 
• la qui rnortis causa donai se polius liabere vidi quam rum cui donai 4 il inni 
« deinde polius quan) heredetn suoni. • 
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« à titre gratuit , que par donation entre vi.s ou par tcstament, 

« dans Ics foriues ci-après établies. n La quiàtioue è la seguente: 

« Il Codice non permettendo di disporre de’ suoi beni che 
« per donazione tra vivi o per testamento , ne segue egli da 
« ciò che non se ne possa più disporre per donazione mortis 
« causa ? » 

11 dotto sig. Grenier nel suo trattato delle donazioni e dei 
testamenti , tom. 1 , num. 21 , opina non essere più dalla nuova 
legge riconosciute le donazioni a causa di morte : tuttavia il ce- 
lebre procuratore generale Merlin , in una nota aggiunta al suo 
Repertorio , al vocabolo Donation , abbracciava una contraria 
opinione. 

Il sig. Toullier *1 riferendo queste divergenti opinioni de 
sullodati due scrittori soggiunge: « Si la première cpi v>n pa- 
ti rnit fondée sur l’interprétation rigoureusement liltérnlc du code, 
« la seconde scmble plus conforme à son esprit et à l’dquité 
« Les donations à cause de mort qui s’accomplissent par une 
« convention entre le donateur et le donataire , sont plus e n- 
« formes au droil naturel *2 que les tcstaments par lesqucls le 
« donateur seul dispose pour un temps ou il n’existera plus. » 

Duranton per contro abbraccia l’opinione adottata dal lodato 
signor Grenier , invocando in corredo di essa l’ infra menzio- 
nato discorso del sig. Jaubert *3. 

Se il presente articolo non fosse concepito ebe nei termini 
stessi con cui venne redatto il precitato articolo 893 del codice 
citile francese, potrebbe essere il caso di esaminare i rispet- 
tivi fondamenti delle discrepanti opinioni dei signori Merlin e 
Grenier ; e quest’' ultima , oltre i termini letterali e proibitivi di 
quella disposizione, grande appoggio troverebbe nelle espres- 
sioni di cui faceva uso il lodato tribuno $ig. Jaubert nella re- 
lazione che egli faceva al tribunato ( nella qualità di membro 
della sezione di legislazione ) dei motivi del progetto del co- 
dice civile francese concernente le donazioni ed i testamenti. 

È noto che i progetti delle varie leggi che formarono suc- 
cessivamente parte di quel codice, pri;na di essere esaminati 
dal Consiglio di Stato , venivano sottoposti alla discussione di 

*1 Toro. 3, pag. 8 , num. 11. 

*2 Vnlff, Jus naturae, part. 4, 1^4 e 142; Ileinecc. , Eleni, ìitris na- 
turar , «>."!•, -»i I» 

*3 Toro. 4 , pag. 271 , num. 6. 
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una sessione del Tribunato, la quale riferiva quindi all’ intiero 
corpo di esso le osservazioni per di lei parte fatte sullo spirito, 
sulla giustizia e sulla utilità delle progettate prescrizioni. 

Queste osservazioni , le quali avevano determinata 1’ adozione 
della legge , formavano dunque in certo modo parte di essa , 
ne fissavano il senso e l’ intelligenza , e ne erano per cosi dire 
il complemento. 

Ora noi troviamo che il prelodato sig. tribuno Jaubert , svi- 
luppando le regole generali sulle disposizioni tra vivi ed i te- 
stamenti , contenute nel titolo li , libro III di quel codice, di 
cui la prima ne forma il precitato articolo 895 , cosi esprime- 
vasi: « On pourra disposer de ses biens à titre graluil ; mais 
« ce ne sera que par donation entre vifs ou par testament. La 
h distinction des disposilions de dentière volonté et leslaments, 

« codicilcs ou dona tions d cause de mort ne subsistera plus 
« on ne connaìtra qu’une seule cspècc de disposilions de der- 
« nière volonté *1 : elles s’appelleront testaments. » E siccome 
non si è rivocato in dubbio che I' uso dei codicilli , anticamente 
adottato in Francia , quanto meno nelle giurisdizioni parlamen- 
tari rette dal diritto romano, sia stato abrogato colla disposi- 
zione sancita nell’ articolo 895 di quel codice , sembra dover- 
sene dire lo stesso delle donazioni a causa di morte ; e ciò tanto 
maggiormente che queste donazioni essendo , come è noto , dal 
diritto romano assimilate ai codicilli quanto ai numero di cinque 
testimonii che per la loro validità si esigevano ( mentre pei te- 
stamenti quelle leggi ne esigevano sette ) se il legislatore fran- 
cese , il quale , nell’ articolo 971 limitava al numero di quattro j 
i testi necessari'! per la validità del testamento per atto pub- 
blico , avesse voluto mantenere le donazioni a causa di morte , 
non avrebbe omesso di fissare il numero dei testimonii da im- 
piegarsi nella loro stipulazione, essendo inverosimile che egli 
volesse lasciar sussistere per tali donazioni la necessità di un 
maggior numero di testi di quello che egli credeva doversi esi- 
gere per assicurare la sincerità di quelle testamentarie disposi- ' 
zioni che ben sovente pur troppo non si fanno dagli uomini 
che negli ultimi periodi della loro vita , ed in mezzo ai pali- ! 
menti di una infermità mortale. 

*1 Giacchi pare non possa^ricusarsi il carattere di disposizione di ultima 
volontà alle donazioni a causa di morte , le quali non diventano perfette ebe 
colla morte del donante. 
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Se tuttavia lo spirito della preaccennata disposizione della 
legge francese avesse potuto lasciare qualche dubbio sul vero 
di lei senso , a me sembra che sulla quistione qui sovra agi- 
tata nessuno possano più presentarne i molto più chiari termini 
con cui il nostro articolo è concepito. 

Ritengasi che in esso non parlasi più in genere , come nell’ 
articolo 893 del codice civile francese , delle disposizioni dei 
beni a titolo gratuito, ma bensì unicamente delle disposizioni 
« dell’ eredità od in tutto od in parte , ovvero di somme di 
a danaro facienti parte della medesima. » 

Questo diverso modo di esprimersi del nostro Legislatore mi 
sembra indicare che il suo scopo fu appunto quello di contem- 
plare e proibire quelle donazioni a causa di morte , le quali , 
non essendo perfette salvo che al decesso del donante , hanno 
per oggetto la di lui eredità in tutto od in parte, od una somma 
di danaro cadente in essa se tale fu la cosa donata ; e quand’ 
anche tale non fosse stato il divisamento del prelodato Legi- 
slatore in questo articolo , sarà sempre vero , in mio senso, che 
le donazioni predette a causa di morte , qualunque ne sia la 
maggiore o minore estensione , non potendo avere effetto sui 
beni donati salvo in quanto che questi cadano nell’ eredità del 
donante , esse trovansi comprese nella proibizione , sancita nello 
stesso articolo di disporre di tutto o parte dell’ eredità altrimenti 
che per testamento. 

E mentre a sostegno della mia opinione milita 1’ argomento 
qui sovra addotto sul silenzio del Legislatore intorno alle for- 
malità ed al numero dei testimoni! necessari per le donazioni a 
causa di morte , due altri ne somministrano egualmente vitto- 
riosi la disposizione eccezionale nello stesso articolo sancita , 
di cui nella nota seguente, ed il disposto nel successivo articolo. 

2.° L eccezione spiegata nell’ articolo è relativa alle donazioni 
contemplate nell articolo 1176, le quali possono essere fatte di 
« tutto o parte dei beni che il donante fosse per lasciare al 
tempo della sua morte. » 

L’ articolo 893 del codice francese conteneva la stessa dispo- 
sizione , senza 1’ opportuna clausula eccezionale relativa all’ arti- 
colo 1082 di quel codice , il quale permetteva egualmente , ma 
soltanto a contemplazione di matrimonio , le donazioni dei beni 
futuri ; la disposizione che per tali donazioni fa eccezione alla 
regola generale che non permette più quelle fatte a causa di 
morte, venne saviamente aggiunta nel nostro articolo onde 


64 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO TERZO. 

meglio conciliare 1’ una coll’ altra le due disposizioni premen- 
zionate. ..., 

3.° Io convengo tuttavia coi signori Grenier *1 c Duranton *2 
dieso taluno, osservando le solonnitd prescritte dal Codice pei 
testamenti facesse una disposizione di liberalità da avere e fletto 
do; ola sua mortela favore di una persona la quale, inteiveniise 
nell' atto per accettarla , tale disposizione sortirebbe il uio ef- 
fetto , non come donazione a causa di morte , quand’ anche , 
nell’ atto , essa fosse cosi chiamata , ma come testaménto perchè 
rivestita delle solennità necessarie alla validità di questo ; giac- 
ché , come osservano i prelodali autori , l’ acccttazione della 
disposizione testamentaria fatta nell’ atto dalla persona che essa 
riguarda , purché non sia accompagnata da veruna obbligazione 
di questa che la faccia degenerare in convenzione , tuttoché 
superflua , non può viziare l’ atto medesimo ; e per lo stesso 
motivo , sebbene non siavi dubbio che il nostro Codice , non 
facendo il menomo cenno del codicillo , il quale era stato 
mantenuto da altri codici di stati vicini , non abbia voluto 
mantenerlo quale esso era stato adottato dalle leggi romane 
e dall’ antica nostra giurisprudenza, io mi accosto parli lente 
all’ opinione del lodato signor Grenier *3 , il quale osserva 
che la sola qualificazione di codicillo data ad una disposizione 
d’ ultima volontà , non la renderebbe nulla tuttavolta che nell* 
atto che la contiene si fossero osservate le solennità prescritte 
per la validità del testamento : siffatta disposizione avrebbe ef- 
fetto, non come codicillo, ma come testamento. 

695 . In mancanza di testamento sottentra la disposi- 
zione della legge. 

1.» Può a prima giunta sembrare a taluno superflua la prescri- 
zione in questo articolo contenuta, essendo ovvio clic, aliar piando 
chi muore non ha fatto testamento , la di lui eredità , apertasi 
ab intestato , dee deferirsi a coloro che vi tono <\ Ila le; ;je 
chiamati , a mente delle regole stabilite nel titol > III del pre- 
sente libro; ma, oltreché una campila nu va legislazione ci- 

*1 Tom. 1 , pag. fi2, num. XIII ti*. _ ,. u 

*8 Tom. 4, pag. 37i , num. II. . 

*3 Cit. loco , num. XIII. 
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vile , con cui in molte parti le leggi anteriori vengono abro- 
gate , nello siesso modo che opportune vengono ravvisale le 
definizioni degli atti contenenti disposizioni o convenzioni , non 
è giammai soverchia la sollecitudine del Legislatore nel pro- 
clamare quei grandi principii di diritto che servono di base 
alle singolari prescrizioni della legge : quello che racchiude il 
presente articolo giova a dimostrare il savio motivo che spinse il 
nostro Legislatore ad abbracciare il sistema di classificazione delle 
prescrizioni legislative concernenti le liberalità , da me spiegato 
nella nota all’ articolo 693. ' 

Dissi infine della nota prima all’ articolo precedente che i 
termini di questo puonno fornire un argomento di più dell’ opi- 
nione da me in detta nota abbracciata , che le donazioni a causa 
di morte non siano dal nuovo codice riconosciute , nè permesse; 
siccome difetti tali donazioni non trasmettono nel donatario 
verun diritto attuale e perfetto sulle cose donate , ma soltanto 
una speranza di riceverle se esse trovami nell' eredità del do- 
nante , speranza la quale non si realizza che colla morte di 
questo , difficilmente possono tali cose altrimenti ravvisarsi che 
come formanti parte della di lui successione ; e sembra perciò 
che , se il Legislatore nostro avesse voluto mantenere cotali 
donazioni, non sarebbesi limitalo a disporre in questo articolo 
che , per la devoluzione della successione di chi muore « in 
« mancanza di testamento sottentra la disposizione della legge » 
e nell’ articolo 914 che « in mancanza di testamento, si fà luogo 
« o in tutto, 0 in parte alla successione ab intestato. 

2.° Vuole 1’ articolo che , per le successioni , soitcntri la di- 
sposizione della legge in mancanza del testamento. Questa espres- 
sione dovrà essa intendersi nel senso che si faccia luogo ne- 
cessariamente alla successione ab intestato , tuttavolta che colui 
che pretende la successione testamentaria non presenti il testa- 
mento , ovvero soltanto quando non sia provato che alcuno ne 
abbia esistito? In altri termini: la prova che abbia esistito un 
testamento , che esso sia deperito per qualche infortunio , che 
fosse rivestito delle solennità dalla legge volute , e quali fossero 
le disposizioni in esso contenute , sarà essa ammessibile per tc- 
stimonii ? 

Il nostro Codice non annoverando i testamenti parentum in- 
ter libetos fra quelli privilegiati , per cui certe regole partico- 
lari sulla forma sono ammesse nella sezione IV del titolo IV del 
presente libro, e non mantenendo i testamenti olografi auto- 
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rizzali dal codice civile francese , la benefica e cosi giustamente 
applaudita istituzione degli uffizii d’ insinuazione di cui noi go- 
diamo, rende oltre modo difficile che un testamento pubblico, 
od anche un testamento segreto non possa venire rappresentato ; 
ma oltreché ciò non è impossibile rispetto a tali testamenti , 
come ne fa fede il recente infortunio dell’ incendio avvenuto nel 
luogo di Sallanches , in cui si dicono dalle fiamme consumati per- 
sino gli archivii dell’ insinuazione , non potrebbe ravvisarsi eve- 
nimento cosi straordinario la perdita o la distruzione di un te- 
stamento fatto , in occasione di peste o di malattia contagiosa , 
a termini dell’ articolo 778 , di quello fatto sul mare , a mente 
dell’ art. 782 , di un testamento militare contemplato nell' arti- 
colo 792 , e neppure di quello fatto all’ estero dichiarato effi- 
cace dall’ articolo 797 nel caso ivi accennato. 

Basta la possibilità di cotali evenimenti perchè un commen- 
tatore della legge , il quale si occupa di spiegarne il senso , e 
di prevedere le quistioni che insorgere potrebbero accadendo 
simili evenimenti debba occuparsene, allora sopprattulto che, negli 
oracoli di rispettabili magistrati , egli trova un mezzo onde ri- 
solverle , quale si è quello che , per la decisione della quistione 
qui sovra proposta , mi somministra il compilatore del cosi utile 
e giustamente commendato giornale giuridico legale intitolato 
Diario Forense. 

Le controversie sull’ ammessibilità o non della prova testimo- 
niale nella materia testamentaria , non insolite nel foro , si pre- 
sentano per lo più di molta importanza , avuto riguardo al va- 
lore assoluto o relativo dell’ oggetto delia lite : di alcune di 
esse avrò ad occuparmi , commentando alcune delle disposizioni 
in questo titolo contenute , e segnatamente nel successivo arti- 
colo 696, e negli articoli 807 , 809 , 811 , ed altri. 

La quistione qui sovra proposta venne decisa dal R. Senato 
sedente in Genova con una sentenza profferta il 3 novembre 
1832 a relazione del sig. senatore marchese Rovereto nella causa 
di Luigi Moresco contro Angelo Moresco , colla quale vennero 
ammessi alla prova capitoli diretti a stabilire 1’ esistenza di un 
testamento stato distrutto da un infortunio , mercè la conferma 
della sentenza di prima cognizione che ne aveva permesso la 
prova testimoniale*!. 

Invocava primieramente il Senato la legge 18 cod. De testi- 

*1 V. il citato Diario Forense , voi. 32 , pag. 347. 
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bus , e 1’ articolo 1348 del codice civile francese in quel Ducato 
mantenuto in osservanza ( a cui è conforme in tal parte l’ arti- 
colo 1461 ultimo alinea del Codice nostro ) osservando non sof- 
frire l’ equità che sia tolta a colui che trovasi nei casi in quelle 
leggi previsti , 1 ' unica strada che gli resta a sfuggire il danno 
che gii porterebbe la perdita del titolo avvenuta senza sua colpa 

0 negligenza. 

Considerava quindi che la regola nelle stesse leggi stabilita « re- 
« lativa ai titoli di credito o di liberazione applicar senza dub- 
« bio si deve ad ogni altro titolo . . . , e così anche ad un te- 
« stamento, avvegnaché pari essendo per ogni cittadino la tu- 
« tela che la legge accorda , nè essendovi ragione di differenza 
« fra i diritti nascenti da un’ epoca di credito o di liberazione 
« e quelli nascenti da un testamento.... milita l’assioma di 
« legge che ubi eadem est ratio legis , ibi eaclem esse debet 
« iuris disposilo ». 

Riteneva poscia il Senato , in diritto , i requisiti della prova, 
e così delle deduzioni , di cui trattasi , perchè esse siano am- 
ie messibili ., vale a dire « che debbansi presentare dei testimoni! 
« i quali accertino di avere veduto il titolo prima dell’ avveni- 
« mento custodito nel locale ove si verificò ; depongano dell’ av- 
« venuto caso distruggitore del locale stesso e di ciò che in 
« esso si conteneva ; ed in fine , siccome si tratta di supplire 
« al titolo , dal quale 1 ’ attore ripete i suoi diritti , e che non 
n puonno i medesimi misurarsi che dal tenore e dalla validità 
« del titolo stesso , è indispensabile che i testimoni! siano in 
« grado di indicare con precisione questo tenore, e riferire se 
« almeno quelle solennità più essenziali solite a conoscersi da 
« ogni persona sieno state osservate » , e riteneva in fatto che 

1 capitoli in quella causa dedotti tendessero a somministrare la 
prova come sovra circostanziata. 

Credo opportuno lo avvertire che la massima di giurispru- 
denza in questa decisione assentata può altresì trovare un es- 
senziale appoggio nella legge unica del Digesto Si tabul. testam. 
extabant , e nella legge 2.* Cod. De testam. , ove l’ impera- 
tore Alessandro rescriveva quanto infra : « Pubblicati semel te- 
« stamenti fides , quamvis ipsa materia in qua primum a testa- 
« tore scriptum relictum fuit , casa qui probatur intercida , 

« nihilominus valet » 5 e che pel caso di sottrazione fraudo- 
lenta delle tavole testamentarie , la massima predetta è con- 
forme al disposto nella legge 11 .* al titolo predetto, ove noi 
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leggiamo : « Non idcirco minus iure factum testamentum suas 
obtinct vircs , quod post mortem testatoris subtraclum probatur ». 

Noterò ancora che 1’ argomento di parità che il Senato de- 
sumeva dall’ articolo 1348 del codice civile francese , riceve- 
rebbe maggior forza in oggi che la regola di applicazione da 
lui adottata , e stabilita dal diritto comune , venne in legge po- 
sitiva ridotta nell’ articolo 15 del nostro Codice. 

3° L’ opinione adottata dal Senato di Genova che , nel caso 
di distruzione per incendio od altro infortunio del testamento, 
non basti la prova di detto infortunio , dell’ esistenza del testa- 
mento , o delle disposizioni che esso conteneva , ma si esiga di 
più la prova che esso fosse rivestito delle forme necessarie per 
la sua validità , è conforme ad una decisione profferta dalla 
Corte di Cassazione sedente in Parigi il 17 febbraio 1807 a relazione 
del consigliere Busschop nella causa dei fratelli Latour contro la 
signora Gerard loro sorella *1 , fondata però sul disposto dagli arti- 
coli 5 e 47 dell’ ordinanza del 1755 sui testamenti ; ma se l’ erede 
instituito od il legatario nominato in un testamento non prodotto 
in causa , vuole provare che esso sia stato dolosamente sottratto 
e distrutto da chi aveva interesse di farlo scomparire, in tale 
caso quest’ ultimo non ha diritto di pretendere che venga in- 
oltre giustificata la validità di detto testamento. 

Così decideva la prelodata Corte suprema di Francia con una 
sentenza del l.° settembre 1812 *2 a relazione del sig. consi- 
gliere Cochard nella causa Seauzeau contro Samson. 


TITOLO II. 

DELLE SUCCESSIONI TESTAMENTARIE. 


CAPO I. 

Del testamento. 

696 . Il testamento è un atto rivocabile di sua natura , 
col quale taluno , secondo le regole prescritte dalla legge , 

*1 Riferita nella Raccolta del sig. Deaererà, an. 1807 , pag. 07 e seg. 

‘3 Riferita nella stessa R. incolta , an. 1815 , pag. 17 e seg. 
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dispone pel tempo in cui avrà cessalo di vivere di tutto 
o di parte delle proprie sostanze in favore di una , o più 
persone. 


l.° Nel codice civile francese la definizione del testamento 
trovasi nell’ articolo 895 , ed è preceduta , nell’ articolo 894 , 
dalla definizione della donazione ; questi due articoli , per una , 
conseguenza della classificazione in quel codice fatta , c da me 
rilevata nella nota all’ articolo 695 , trovanti far parte delle di- 
sposizioni generali concernenti le donazioni ed i testamenti. 

Allorché il succitato articolo 894 venne presentato alla discus- 
sione del Consiglio di Stato francese , elevossi nuovamente in 
quel consesso la controversia già altra volta eccitatasi *1 se con- 
venisse inserire in un Codice delle definizioni , che alcuno di 
que’ consiglieri osservava poter condurre a false conseguenze se 
fossero viziose , ed appartenere più propriamente alla scienza 
che alla legge ; ma anche questa volta prevalse il contrario si- 
stema in seguito dei riflessi fatti dai signori consiglieri di Stato 
Portalis , Bigot-Préameneu e Tronchet, che le definizioni di di- 
ritto non sono puramente scientifiche , ma positive ; che esse 
sono vere disposizioni , ed anche disposizioni fondamentali della 
legge ; fissando le incertezze che possono talora derivare dalle 
altre prescrizioni legislative ; e che per ultimo il Codice Civile 
non essendo fatto solamente pei magistrati , giudici , c giure- 
consulti , ma anche pei cittadini , convenga che ciascuno di essi 
conosca agevolmente quale sia il proprio carattere delle dona- 
zioni e dei testamenti. 

Sotto questo rapporto è certamente migliore la nostra defi- 
nizione del testamento, chiamato un atto rivocabile di sua na- 
tura, di quella che noi troviamo nel succitato articolo 895 del 
codice francese , ove , dopo di essersi detto che « il testamento 
a è un atto , con cui il testatore dispone pel tempo in cui non 
a esisterà più , di tutto , o parte de’ suoi beni » , si soggiunge 
e che egli può rivocare ; giacché la rivocabilità delle disposi- 
zioni testamentarie è effettivamente dell’ essenza loro , e si è 
quella che la differenzia dalle disposizioni gratuite per atto tra 

*1 V. in proposito ili questa controversia In nota 9 all' articolo 488, desunto 
dall' articolo 578 del codice civile francese. 
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vivi chiamale donazioni , della cui essenza si è 1’ irrevocabilità, 
salvo nei casi dalla legge contemplati. 

Nella nostra definizione vennero aggiunti i vocaboli secondo 
le regole prescritte dalla legge per meglio porla in correlazione 
colla definizione generalmente ricevuta , che del testamento ci 
dà il giureconsulto Modestino nella legge l.a del Digesto al ti- 
tolo Qui testamento facere possunt , ove egli dice : « lestaraen- 
« tum est voluntalis nostrae iusta scntentia de eo quod quis 
« post mortem suam fieri vclit » } avvegnaché un testamento 
fatto da persona che la legge dichiara incapace di disporre in 
tal modo delle sue sostanze , un testamento non ultimato c per- 
fetto, ed un testamento mancante delle solennità che la legge 
esige per la validità di esso , non possono propriamente chia- 
marsi veri testamenti , iusta sententia. 

2.° 11 sig. Mallevine nelle sue osservazioni sul precitato arti- 
colo 895 nota che la disposizione in esso contenuta preconizza 
I’ abrogazione nella nuova legge della massima del diritto ro- 
mano nemo paganus partita testatus , partim inlcstatus dece- 
dere potest ; c ciò col qualificare testamento 1’ atto , con cu» 
taluno dispone anche soltanto di una parte delle sue sostanze. 

Questa abrogazione , come ne risulta dai discorsi degli ora- 
tori del governo , si ravvisava sancita coll’ articolo 9G7 di quel 
Codice Civile contenente la prima regola generale sulla forma 
dei testamenti e portante che « toute personne pourra disposer 
« par testament, soit sous le tilre d’ institution d’héritier , soit 
« sous le titre de legs , soit sous toute autre dénomination propre 
« à manifester sa volontà ». 

Il Legislatore nostro Sovrano non solo riprodusse , come noi 
vedremo in appresso , nell’ articolo 803 , la disposizione conte- 
nuta nell’ articolo 967 precitato del codice francese ; ma per ri- 
muovere ogni ombra di dubbio sull’ abrogazione della regola 
preaccennata del diritto romano , aggiunse , nell' articolo 806 
la precisa disposizione di cui in esso. 

, 5.° Si è rilevato intorno a questo articolo che la dizione ivi 
impiegata a favore di una , o più persone , senza far cenno dei 
comuni , delle opere pie , dei pubblici stabilimenti c simili po- 
tesse ravvisarsi meno esatta , o lasciare qualche dubbio sulla loro 
capacità di ricevere per testamento , ma ovvio fu il rispondere 
che le dette opere pie, i comuni, i pubblici stabilimenti, di- 
chiarati partecipi dei diritti civili nell’articolo 25, sono ivi 
considerali come altrettante persone , e si trovassero perciò 
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compresi nella locuzione dell’ articolo , mentre la loro capaciti) 
di ricevere per testamento non potesse rivocarsi in dubbio , sia 
a mente della disposizione in detto articolo contenuta , sia per 
essere espressamente riconosciuta nell’ articolo 717 , al quale si 
possono in proposito aggiungere gli articoli 808 e 884 parte 
seconda. 

4.» Nella nota 2.a al precedente articolo ho detto che delle 
questioni concernenti la prova testimoniale in materia testamen- 
taria avrei ad occuparmi più volte nel commentare gli articoli 
a questa materia relativi , ed anche il presente , ed ho riferite 
alcune decisioni che ammisero tale prova per giustificare la pre- 
cedente esistenza eli un testamento regolare stato distrutto 
da un avvenimento fortuito , o dolosamente sottratto da chi 
aveva interesse di farlo scomparire ; ne seguirà egli da ciò che 
sia ammessibile la prova di una verbale disposizione gratuita da 
un infermo fotta a favore di certa persona , allorquando almeno 
questa prova non si voglia somministrare per mezzo di tcsti- 
monii , ma bensì dall’ attore si deduca agli eredi un capo di 
giuramento decisivo per istabilire la volontà dal detto infermo 
esternata di fare un testamento per inchiudervi la disposizione 
premenzionata , che egli siane stato distolto da’ suoi successibili, 
e che questi abbiano promesso al medesimo di eseguire la di 
lui volontà ? 

Tale si è la coturoversia che venne sottoposta alla decisione 
della Corte di Cassazione di Parigi, e che venne da quella Corte 
risolta in senso negativo con una sentenza del 19 gennaio 1813 
, nella causa dei coniugi Formica contro la vedova Buscaglione *1 
sul fondamento delle disposizioni contenute negli articoli 893 e 
895 del codice civile francese, allora vigente in queste contrade . 
rinnovate nell’ articolo 694 qui sovra , e nel presente , negli ul- 
timi dei quali dicendosi che il testamento è un atto , con cui 
taluno dispone delle proprie sostanze , rimane escluso che si- 
mile disposizione possa farsi verbalmente. 

La Corte d’ appello sedente in questa città , con una sua sen- 
tenza del 13 aprile 1808 aveva dichiarati tenuti i coniugi For- 
mica a giurare sui capi loro dedotti dalla vedova Buscaglione , 
diretti a giustificare fotti della natu.-a di quelli qui sovra riferiti . 

Sulla domanda in cassazione dei coniugi predetti , la Corte 
suprema di Francia circoscriveva la precitata sentenza come 

*1 Riferita nel Dizion. Gener. di diritto alla parola Testament , nom. UH. 



72 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO TERZO. 

profferta in contravvenzione ai succitati articoli 895 c 895 del 
codice civile francese , secondo i (piali non fosse permesso di 
disporre a titolo gratuito che con uu atto scritto e nelle forme 
dalla legge stabilite. 

Essa considerava che la sentenza impugnata giudicando a che 
<c la promessa fatta dagli eredi presuntivi di soddisfare il legato 
« che il loro autore aveva dichiarato di voler fare in un testa- 
li mento , dovesse dar luogo contro i predetti eredi ad un’ azione 
ii in indennità eguale al valore del legato se ricusassero di adem- 
« pirvi , aveva data a semplici discorsi la forza di costituire le- 
« gati , ed aveva introdotto un mezzo indiretto di rendere effi- 
« caci dei testamenti verbali destituiti delle formalità prescritte 
« dal Codice Civile ». 

Può sembrare a prima vista discorde da questa giurisprudenza 
quella adottata dalla Reale Udienza di Cagliari nelle sentenze 
profferte il 19 febbraio 1858 nella causa di D. Antonio Porqueddù 
contro il minore Gesuita D. Pepino Porqueddù, riferita negli 
Annali di Giurisprudenza voi. 3 , pag. 500. 

Trattavasi di un legato dal D. Giuseppe Porqueddù fatto al 
detto suo nipote D. Pepino di certi beni , e di una verbale pro- 
messa da questo fattagli coerentemente alle intenzioni dal me- 
desimo manifestategli che nel caso ( quindi avvenuto ) che esso 
avesse intrapresa la carriera ecclesiastica, si intenderebbe a lui 
sostituito 1’ altro nipote D. Antonio. 

La Reale Udienza , rigettando con detta sentenza i capi di 
giuramento che quest’ultimo aveva dedotti al D. Pepino per 
provare 1’ allegata promessa , non prese testo dacché questa , 
anche giustificata, non dovesse sortire il suo effetto per trattarsi 
di disposizione testamentaria fatta verbalmente ; ma bensì ritenne 
che si trattasse piuttosto di famigliavi discorsi non obbligatorii, 
e si fondò principalmente sulla minore età del D. Pepino. 

La questione da me trattata non venne dunque realmente de- 
cisa dalla Reale Udienza , ed egli è altronde a ritenersi che 
quella causa avrebbe dovuto decidersi secondo il diritto romano 
il quale , come osservano i compilatori di detti Annali , conce- 
deva a colui , il quale soffriva le conseguenze della promessa 
fallace, 1' azione del dolo per conseguire gli effetti della volontà 
del defunto , o la conveniente indennizzazione. 

La massima di giurisprudenza adottata dalla Corte regolatrice 
di Francia sarebbe essa applicabile sotto 1’ osservanza della di- 
sposizione contenuta nel numero 4° dell’ articolo 709 ? Io credo 
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che l’ affermativa risoluzione di una tale quistione non possa 
presentare pravi difficoltà per le seguenti ragioni : 

1. Perchè quand’ anche il succitato articolo numero 4° po- 
tesse essere applicabile alla promessa di cui si tratta , con cui 
quell’ individuo venne distolto dal fare il divisato testamento , 
varierebbe lo stato della quistione , la quale non si raggirerebbe 
più sull’ efficacia del legato verbale , ma bensì sulla taccia di 
indegnità che incorrerebbe it promittente se egli avesse per te- 
stamento ricevuto qualche cosa da colui che voleva fare 1’ ar- 
ticolata disposizione. 

2. Perchè , come dimostrerò commentando i succitati nu- 
meri 4 e 5 dell’ articolo 709 , sebbene il codice francese non 
parlasse della captazione , fu tuttavia nello spirito di quella 
legge il lasciare ai magistrati di riconoscere e pronunciare quando 
tale vizio potesse far claudicare le testamentarie disposizioni. 

3. E per ultimo perchè il num. 4° del precitato articolo 
prevede soltanto il caso di colui che « abbia impedito ( e non 
« soltanto distolto ) il defunto che aveva già testato di fare un 
a nuovo testamento , o di rivocare il già fatto » ; ed è noto 
che le leggi penali , quale si è quella , di cui trattasi , non sono 
suscettive di una interpretazione ampliativa. 

5.° I compilatori del Dizionario generale di diritto moderno 
riferiscono *1 una sentenza della Corte di Brussellcs del 28 
luglio 1817 , la quale avrebbe adottata la massima che segue : 
« que lorsqu’un testatcur, in extremis a communiqué à ses 
« successibles ses disposifions de dernière volonté à leur égard 
« rèdigèes par écrit , et dont ils promettent l’entière exécution 
« parceque le temps manquc pour les consigner dans un acte 
« public , il peut résulter d’une telle promesse , surtout si elle 
« a élé accomplie, une fin de non-recevoir contre la deraande 
« en partage de la succession ab intestato , et en nullité de pa- 
« reilles dispositions ». 

Sarebbe desiderabile il conoscere i motivi di quella decisione 
onde vedere se essi abbiano potuto consistere nel riflesso che 
il testamento di cui si trattava potesse considerarsi come un 
testamento olografo permesso dal codice civile francese ( e 
non mantenuto nel Codice nostro ) , ovvero se la Corte Reale 
di Brusselles siasi essenzialmente fondata sulla massima di ra- 
gione , secondo cui la nullità di un atto o di una obbliga- 


•1 V. Testament , aection 3 , num. 116. 
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rione è coperta dall’esecuzione volontaria loro data da chi po- 
teva impugnarli , quando tale nullità non poteva essere ignorata 
che per inscienza della legge , massima questa consentanea al 
disposto nel primo alinea dell' articolo 1538 del codice civile fran- 
cese, c parimenti nel primo alinea del nostro art. 1451. 

697 . Il testamento può comprendere disposizioni tanto 
a titolo universale , come a titolo particolare. 

La disposizione di questo articolo , congiunta con quella che 
contiene 1 ’ articolo 803 racchiude il nuovo sistema adottato ne 1 
Codice , innovativo di quello portato dal diritto romano , sulle 
cose che contener possa il testamento , e sul modq_ con cui il 
testatore possa esprimere la sua volontà : commentando il suc- 
citato articolo, in sede più appropriata, istruirò la gioventù stu- 
diosa delle leggi intorno alle premenzionate innovazioni. 

Notisi il vocabolo disposizioni dal Legislatore impiegato a vece 
delle parole instiluzioni o legati, perchè il testamento può con- 
tenere soltanto disposizioni che non siano nè instituzioni di eredi, 
nè legati , giacché questi nomi non potrebbero applicarsi a quelle 
disposizioni che concernono le pompe funebri , le messe ordi- 
nate , le elemosine prescritte farsi in occasione del decesso o 
della sepoltura , il sarcofago e simili. 

Dalla prescrizione sancita in questo articolo , posta in con- 
tatto con quella dell’ articolo 806 ne consegue che sarebbe va- 
lido un testamento in cui il testatore non facesse altre disposi - 
zioni che quelle qui sovra accennate , a carico dei di lui eredi 
legittimi , e cosi senza fare la menoma instituzione o legato. 

698 . Sono a titolo universale le disposizioni , per cui 
il testatore lascia ad una o più persone 1 ’ universalità 
de’ suoi beni , od una quota di essa. 

Tutte le altre disposizioni sono a titolo particolare. 

l.° L’ articolo 1010 del codice civile francese da cui venne 
desunta la disposizione contenuta in questo articolo , era con- 
cepito nei termini seguenti : « Le legs à titre univcrscl est 
« celui par lequel le lestateur lègue une quote-part des biens 
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« dont la loi lui pernaet de disposer , tellc qu 'une moitè , un 
« tiers , ou tous ses immeubles , oh tout son mobilier , ou une 
« quotitè jìxe de tous ses immeubles ou de tout son mobilier . » 

« Tout autre legs ne forme qu’une disposition à titrc parti- 
« culier. » 

Nel nostro articolo non si è credula necessaria la spiegazione 
fatta nel succitato articolo 1010 del codice francese ; ma egli è 
niente meno vero che , considerandosi dal nostro Legislatore 
disposizione a titolo universale quella per cui il testatore lascia 
ad una o più persone una quota dell' universalità de' suoi beni, 
non varia la natura di detta disposizione che tale quota sia di 
una metà , di un terzo o di un quarto dell’ universalità pre- 
detta. 

Il legislatore francese , nel succitato articolo 1010 fece uso 
dei vocaboli le legs perchè , nell’ articolo 1002 stabiliendo che 
« le disposizioni testamentarie sono universali od a titolo uni- 
te versale od a titolo particolare , e che ciascheduna di queste 
« disposizioni , sia che venga fatta sotto la denominazione d’ in- 
« stiluzione d erede , ovvero sotto quella di legato produrrà il 
« suo effetto secondo le regole in appresso stabilite pei legali 
a universali, a titolo universale e pei legati a titolo particolare», 
il vocabolo legato trovasi nel senso della legge in certo modo 
surrogato a quello d’ instituzione d erede. 

Nel sistema adottato dal nostro Codice non avrebbe potuto 
farsi uso in questo articolo della detta parola legato perchè essa, 
giusta l’articolo 805, è soltanto applicabile alle disposizioni fatte 
a titolo particolare , e non avrebbe potuto neppure impiegarsi 
la parola instituzione perchè 1’ oggetto dell’ articolo si è di ab- 
bracciare egualmente e di definire le disposizioni a titolo uni- 
versale ed a titolo particolare. 

2.° Un’ altra variazione trovasi fatta nel nostro Codice al re- 
lativo sistema del codice civile francese. 

Abbiamo veduto nella nota precedente quale sia la disposi- 
zione che quel codice chiamava nell’ articolo 1010 legato a ti- 
tolo universale : 1’ articolo 1003 definiva il legato universale , 
dicendo essere : « la disposizione testamentaria con cui il te- 
« statore dà ad una o più persone l’universalità dei beni che 
« lascierà al suo decesso. » 

11 nostro articolo per contro senza far cenno della institu- 
zione universale dice soltanto « essere a titolo universale tanto 
« le disposizioni per cui il testatore lascia ad una o più per- 

♦ 



76 COMMENTI Al CODICE crVIUB — LIBRO TERZO. 

I l 

« sone C universalità de' suoi beni , come quella con cui egli 
« non gli dii che una quota di essa. » 

Commentando gli articoli 804, 805, 967 c 1094 , rileverò le 
conseguenze della definizione in questo articolo contenuta. 

5.° Potrebbe a prima giunta venire a taluno in pensiero che 
la diversità dei termini con cui è il detto presente articolo con- 
cepito da quelli che si leggono nel più volte citato articolo 1010 
del codice civile francese , inducesse una variazione più essen- 
ziale al sistema in quel codice adottato. 

In questo articolo, dopo di essersi detto che il legato a ti- 
tolo universale è quello per cui il testatore lega una quota dei 
beni disponibili , si soggiunge : « come una metà , un terzo (di 
n detti beni disponibili ) ovvero tutti i suoi beni immobili , o 
« tutto il suo mobiliare , od una quota determinata di tutti 
« i suoi immobili o di tutti i suoi mobili. » 

Di modo che , secondo quell’ articolo , non vi è dubbio che 
se taluno lascia a Tizio tutti i suoi beni immobili , ed a Caio 
tutti i suoi effetti mobili ( e Io stesso dicasi di una metà , di 
un terzo, o di un quarto di essi), Tizio e Caio sono ambidue 
chiamati ad un lascito a titolo universale. 

Nel nostro articolo , come già rilevai nella nota prima , non 
vennero impiegate quelle espressioni spiegative , e furono sol- 
tanto dichiarate a titolo universale le disposizioni « per cui il 
« testatore lascia ad una o più persona /’ universalità de’ suoi 
a beni od una quota di essa » e si soggiunge « tutte le altre 
« disposizioni sono a titolo particolare. » 

Da questo modo di esprimersi dei compilatori del nostro Co- 
dice , nc seguirà egli che , presso di noi , il lascito di tutti i 
beni immobili e quello di tutti i beni mobili o delle quote de- 
terminate di essi , non debba considerarsi come disposizione a 
titolo universale , ma bensì come disposizione a titolo par- 
ticolare ? 

L’ articolo 804 dispone che « erede è colui in favore del quale 
« il testatore ha disposto a titolo universale » e 1’ articolo 805 
dice: « Legatario è colui a favore del quale il testatore ha 
« disposto a titolo particolare. » 

Ora 1’ articolo 1094 stabilisce che « quando il defunto non 
« abbia fatto ripartimento dei debiti e pesi ereditarii , i co- 
ti eredi vi contribuiscono in proporzione delle rispettive quote 
« ereditarie » e 1’ articolo 1104 statuisce che « il legatario par- 
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a ticolare non è tenuto di pagare i debiti ereditari! , salva pero 
« ai creditori l’azione ipotecaria sul fondo legato. » 

Quando un testatore abbia legata a Tizio 1’ universalità dei 
suoi beni immobili , ed a Sempronio tutti i suoi beni mobili , 
quest’ ultimo potrà egli pretendere di non essere erede , ma 
legatario soltanto , ed in quest’ ultima qualità , di non essere 
tenuto a concorrere nel pagamento dei debiti e pesi ere- 
ditarii, egli che non possiede verun immobile ipotecato per 
essi? Esaminerò questa controversia commentando gli ariicoli 
804 e 805. 

4. ° Dalla disposizione contenuta in questo articolo se ne in- 
ferisce che , non solo colui al quale il testatore abbia lasciato 
uno o più determinati fondi , una o più determinate cose mo- 
bili , ma altresì quegli il cui lascito abbia per oggetto tutti i 
crediti che formano soltanto una classe particolare dei beni del 
testatore , ovvero tutti i mobili che esso ritiene in una delle 
sue case di abitazione , non potrebbero considerarsi eredi a ti- 
tolo universale. 

Che dirassi della disposizione con cui taluno abbia lasciato ad 
una persona C usufrutto soltanto, e ad un’altra la proprietà * 
de’ suoi beni ? Le presciizioni contenute negli articoli 522 e 523 
ci provano che le disposizioni con cui il testatore lascia ad una 
o più persone la proprietà , e ad una o più altre 1 ’ usufrutto 
de’ suoi beni , sono suscettive della distinzione in questo ar- 
ticolo sancita in disposizioni a titolo universale o particolare se- 
condo che esse abbracciano 1 ’ universalità dei beni del testa- 
tore od una quota di essa , ovvero soltanto un oggetto deter- 
minato nel senso qui sovra espresso. 

5. ° Il sig. Mallevine nelle sue osservazioni sull’ articolo 1010 
del codice civile francese , notava che quell’ articolo era appli- 
cabile al caso egualmente in cui la disposizione universale fosse 
fatta ad una sola come a quello in cui essa avesse luogo a favore 
di più persone ; il nostro articolo comprende egualmente cosi 
1 ’ uno come 1 ’ altro di detti casi. 

699 . Non si potrà fare un testamento da due o più 
persone nel medesimo atto, nè a vantaggio di un terzo, 
nè per disposizione reciproca. 


1.® Nella prima redazione dell’ articolo 895 del codice civile 
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francese erasi dello: « Le testament est un acte pai- lequel le 
« testateur seni dispose pour ie temp ou il n’existera plus..... » 
il vocabolo seul venne omesso nella redazione definitiva di detto 
articolo , sull' osservazione fatta dal Tribunato ohe esso fosse 
inutile: e lo era realmente giacché 1’ articolo 968 di detto co- 
dice contiene la stessa disposizione che noi abbiamo nel pre- 
sente articolo. 

il consigliere di stato Bigot-Préameneu nella sposizione fatta 
al Corpo Legislativo di Frància dei motivi del titolo 11 del libro IH 
di quel codice , ragguardante le donazioni ed i testamenti , par- 
lando della disposizione contenuta nel succitato articolo 968 , e 
dopo di lui i signori Mallevine *1 e Toullier *2 dicono che la 
predetta disposizione era desunta dall’ articolo 77 della celebre 
ordinanza del 1735. 

Il prelodato <sìg. Bigot-Préameneu soggiungeva che tale pre- 
scrizione tendeva; ad evitare la divergente giurisprudenza sui 
punto se, dopo il decesso di uno dei testatori, l’ altro superstite 
potesse rivocare il testamento da lui fatto, ed osservava che, 
permetterne la revoca sarebbe distruggere la reciprocità, e che 
mantenere il detto testamento sarebbe dichiararlo irrevocabile , 
e variare la natura dell’ atto , il quale non sarebbe più un te- 
stamento essenzialmente rivocabile. 

Questa ragione però non può afficere che il testamento mutuo 
o reciproco , e non può essere applicabile al testamento con- 
giuntivo a favore di un terzo. 

Il sig. Toullier adduce iin’ altra ragione della regola sancita 
nel citato articolo 968 del codice francese (e nel nostro) quella 
cioè che sia dell’ essenza del testamento che esso contenga la 
volontà di una sola persona. 

2.° Questo autore rileva quindi che siffatta regola nel succi- 
tato articolo 77 dell’ ordinanza del 1755 , ammetteva una ecce- 
zione relativa al testamento congiuntivo dei genitori , i quali 
facessero in esso tra i loro comuni figliuoli la divisione dei 
loro beni j e ritiene che tale eccezione non venne pure man- 
tenuta. 

11 signor Mallcville nelle sue osservazioni sull’ articolo 1075 
del codice civile francese ( a cui è conforme il nostro articolo 
1115 coll’aggiunta che noterò commentandolo) si propone In 

*1 Nelle sue osservazioni uni precitato articolo 968. 

*2 Tom. 5 , pap. 97 , num. 346. 

\ * 
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controversia se quest’ ultimo articolo , per le divisioni che esso 
permette , deroghi alla regola generale sancita nell’ articolo 968, 
e permetta il testamento congiuntivo dei genitori. 

Egli non si dissimula la difficoltà nascente , non che dalla 
generalità della regola stessa , ma dacché , essendosi rinnovata 
la disposizione principale di quell’ antica ordinanza, non ne era 
stata mantenuta la prescrizione eccezionale. 

Egli osserva però che « lorsque les possessions ( dei coniugi 
« padre e madre ) sont roélées et confondues ou composées 
«. cTacquits par eux faits , ii faut nécessairement qu’ils s’accor- 
« dent pour donner à un enfant un domaine qui leur appar- 
ii tient en conunun , sans quoi ils manquent leur but. » 

Questa ragione non essendo applicabile che al sistema di co- 
munione coniugale formante la legge comune della Francia, la 
quale , tuttoché mantenuta con varie modificazioni dal nuovo 
Codice nostro , non sarà di frequente uso presso di noi> io non 
revoco in dubbio che la regola in questo articolo stabilita non 
soffra eccezione pel caso della divisione autorizzata col succi- 
tato articolo 1115 , la cui disposizione dia soltanto facoltà al 
padre ed alla madre nei rispettivi loro testamenti di dividere 
o distribuire i beni a ciascuno di essi spettanti tra i loro figli 
e discendenti. 


CAPO II. 

Della capacità di disporre , e di ricevere per testamento. 

\ 

700 . Tutti possono disporre, e ricevere per testamento, 
all’ eccezione di quelli che dalla legge ne sono dichia- 
rati incapaci. 

1 .® Ho avvertito nella nota all’ articolo 693 come , nel nostro 
Codice , siasi adottato un ordine di classificazione delle dispo- 
sizioni concernenti le successioni , i testamenti e le donazioni , 
diverso e piò esatto di quello seguito nella compilazione del 
codice civile francese , ove le disposizioni d’ ultima volontà ven- 
nero considerate quali donazioni testamentarie. 
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Fu conseguenza di questa parificazione delle liberalità per 
atti fra vivi e per testamento lo stabilirsi nell’articolo 902 di detto 
codice francese che « tutte le persone possono disporre e ri- 
« cevere per donazione tra vivi e per testamento , eccettuate 
« quelle che la legge dichiara incapaci. » 

Ciò non tolse però che gli scrittori del diritto francese , per- 
suasi che la capacità di disporre per donazione o per testa- 
mento non può esser retta da principii identici, abbiano ac- 
cennate quelle differenze tra questi due modi di liberalità che, 
dettate dalle immutabili regole di sana ragione, vennero dal 
nostro Legislatore Sovrano riconosciute, come lo dimostra il 
raffronto di questo articolo coll’ articolo 1151. 

Il detto presente articolo , in armonia col titolo dato a questo 
capo secondo , si limita perciò a statuire che « tutti possono 
« disporre e ricevere per testamento , all’ eccezione di quelli 
« che dalla legge ne sono dichiarati incapaci. » 

Il codice francese fece precedere alla disposizione di detto 
articolo 901 una regola generale ( la quale sembra avrebbe do- 
J vuto susseguirla ) quella cioè che « per fare una donazione tra 

« vivi od un testamento conviene essere di mente sana » e ciò 
senza determinare le norme positive di applicazione di questo 
generale principio : « Il a suffi , diceva 1’ oratore di quel go- 
s « verno *1 , d’énoncer ainsi ce principe géndral , afìn de laisser 

« aux juges la plus grande liberté dans son application. » 

Questo modo di sanzionare la legge fu consentaneo al sistema 
abbracciato dai compilatori di quel codice , i quali considera- 
vano che un codice civile non dovesse proclamare salvo che 
des grands principes fertiles cn consèquences , ma siccome la 
giurisprudenza varia ben sovente e si rende perciò incerta nell’ 
applicazione di quei grandi principii di diritto , degna del più 
grande encomio è la sollecitudine del nostro Legislatore So- 
vrano , il quale sanzionò bensì parimenti nell’ ultimo alinea del 
seguente articolo il principio stabilito nel precitato articolo 901 
del codice civile francese , ma non si ristette dal sancire , in 
detto alinea ed in quello che lo precede, regole più speciali 
sulla capacità di alcune delle persone daHa legge credute non 
dotate di quel sufficiente discernimento , di quella libera e ra- 
gionata volontà che si esige per le testamentarie disposizioni. 

*1 II consigliere di «lato Gigot Prdameneu nella «posiziono al corpo legislativo 
. di Francia dei molivi del titolo del codici* francese sulle donazioni e sul te- 

stamenti. 
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2.° Ledendo la prescrizione in questo articolo e nel succes- 
sivo sancita , da cui ne deriva il principio generale che , per 
essere capace di disporre per testamento , conviene essere di 
sana mente , potrebbe taluno chiedere quale motivo esista di 
lare una applicazione speciale alle disposizioni testamentarie di 
una regola che militar dee per tutti gli atti, per tutte le obbli- 
gazioni e convenzioni , per le quali si esige il consenso ebe 
non può andare disgiunto dalla sanità di mente. 

Non sarà discaro ai miei lettori il sentire cosa, dicesse in 
proposito uno dei grandi giureconsulti ed oratori dell’ antica 
Francia *1. 

« Il est essentiel ( diceva egli ) à la società des hommes qu’il 
« y ait des contrats ; il n’est pas essentiel qu’il y ait des testa- 
« mens. Jamais un état , une république , une ville n’a suhsisté 
« sans les secours d’aucun engagement : il y a plusieurs élats , 
a plusieurs républiques , plusieurs villes qui ont refusò pendant 
« long-temps à leurs citoyens l’autorite de faire des te.Uaraens. 

« Les fondemens de la sociòlé civile, du commerce, de la po- 
« lice , du gouvemement seraient ébranlés si l’on rendati les 
« engagemens difficile* à contracter : au contraire la sociòté , 

« le commerce , la police , le gouvernement des états subsisle- 
« raient sans testamens. — La faculté de s’engager est con- 
« forme au droit des gens, au droit civil. La liberti de tester 
« est une invention du droit civil , mais qui parali contraire 
a au droit naturel qui , par la mort , dépouille les hommes de 
« tous Ics droits qu’ils avaient sur leurs biens. — Tels soni les 
a caractères naturels qui dislinguent les contrats des testamens. 

« Nous òtonnerons-nous après cela , si les lois ont permis auz 
* hommes de disposer de leurs biens et plutót et plus facile- 
« meni par un contrai que par un testament ? *2 Dans le contrat 
« la moindre capacitò suffit parcequ’il est conforme au droit 
« commun , et que , d'ailleurs , on peut s’en rapporler à la Ibi 
» de celui avec Icquel on traile : on peut prendrc un conseil 
« et signer sans savoir précisòmcnt à quoi l’on s’engage, par la 
« confiance que l’on a dans la probitò , dans les lumières et 
« dans l’expòrience de celui que l’on consulte. — Mais dans 


•1 II cancelliere d’Aguessau nel 87» mio Plaidoyer del 10 gennaio 1690. 

•J Questa verità legale venne seguita dal nostro legislatore come lo dimostra 
il confronto della disposizione contenuta nell'articolo 386 con quella di cui 
nell* altimo alinea iteti' articolo seguente. 
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« un testament , il faut que ces lumitTes . cette etpériencé - , 

« cette capacitò se trouvent dans celui qui le fait. 11 n’est pas 
« à la rériu! défendu à un testateur de prendre un conseil ; 

« mais le conseil ne regarde point la substance de l’acle : il ne 
« regarde que la forme; *1 c’est au testateur d penser, d de- 
« liberar , d examiner , » se consulter , d s' interroga- lui- 
« ménte , en un mot à vouloir : le jurisconsulle ne lui donne 
« ses ari* que pour préter à ses pensées Ics termes (ed i limiti) 
<t des loia ,-et pour joindre, pour ainsi dire , la forme exté- 
« rieurc à la matière et substance de l’acte qui doit étre pro- 
« duit par la seule volonté du testateur. » 

Non si può, a mio arriso, svolgere con maggior precisione, 
chiarezza e profondità di dottrina lo spirito delle leggi che sta- 
bilirono l’incapacità naturale di disporre per testamento, di quello 
obe il facera il grande cancelliere di Francia in quella sua 
orazione. 

8.° L’ incapacità di testare riene dagli interpreti distinta in 
due specie : incapacità del diritto naturale *2 ed incapacità del 
diritto civile : della prima specie è l’ incapacità stabilita nel se- 
condo e nei due ultimi alinea del seguente articolo ; apparten- 
gono alla seconda specie d’ incapacità quelle sancite nel secondo 
alinea di esso e nell’ articolo successiro. 

Un’altra distinzione ammettono gli scrittori legali dell’inca- 
pacità di testare , in assoluta e relativa : è assoluta quella del 
minore d’ anni sedici , quella di coloro cbe hanno incorsa la 
perdita dei diritti cirili o del godimento di essi : è relatira l’ in- 
capacità degli interdetti per causa di demenza o furore, di im- 
becillità, e quella dei prodigi, come redrcmo esaminando l'ar- 
ticolo seguente , I’ articolo 702 e 1’ articolo 704 , non meno che 
quella specie di incapacità che emerge dall’ articolo 755. 

Il presente articolo non permette più di ammettere altri 
motiri di incapacità di testare salro quelli nella legge stabiliti. 

Secondo il diritto romano le liberalità fra persone rirenti nel 
concubinagio , adulterino od incestuoso , erano proibite , e fra 

1 El’ estensione che il testatore dar possa alle sue liberalità , e le persone 
cbe ne siano capaci. 

*9 Non gii nel senso cbe le incapacità abbiano per oggetto testamenti | 
quali debbano considerarsi introdotU dalla legge naturale ; ma bensì nel senso 
cbe , postane la facoltà concessa dal diritto civile , la retta e naturale ragione 
esìga che r esercizio di tale facoltà sia a certe persone denegato. 
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quelli che vivevano nel concubinato semplice , queste liberalità 
erano molto ristrette. 

Queste regole potranno essere ancora seguite sotto 1’ impero 
de! nuovo Codice ? 

Esaminerò la controversia commentando 1’ articolo 709, giac- 
ché trattasi piuttosto di indegnità di ricevere che di incapacit/t 
di testare. 

4. ° Si chiederà a quale epoca debba esistere la capacità di 
testare , se al tempo del testamento od a quello della morte , 
ovvero se in ambidue le epoche summenzionate: rispondo non 
pofersi in ciò dare una regola generale , diversa essendo la 
legge e la giurisprudenza rispetto alle incapacità stabilite nei 
seguenti articoli , come dimostrerò nel commentare 1’ art. 703. 

5. ® U incapacità di testare potrebbe essa aver luogo conven- 
zionalmente? in altri termini, può taluno rinunciare alla facoltà 
di fare testamento ? 

La risoluzione in senso negativo di questa controversia è così 
costante e conosciuta nel foro che , per appoggiarla , basta ci- 
tare la legge 15 Codice De pactis e la dottrina dei più accre- 
ditati scrittori *1. 

La rinuncia al diritto di testare non sussisterebbe nemmeno * 
se fosse fatta in un contratto di matrimonio *2. 

701 . Sono incapaci di disporre per testamento : 

Quelli, che non hanno compita l’ctà d’anni sedici; 

Quelli , che hanno incorsa la perdita dei diritti ci- 
vili , o del godimento di essi , secondo le disposizioni 
contenute nel tìtolo Del godimento e della privazione 
dei diritti civili ; 

Gl’ interdetti , salvo quanto ai prodighi la disposi- 
zione dell’ art. 704 , c salvo quanto agli altri, che, cogli 
argomenti desunti dall’ alto e dalla qualità delle disposi- 

*1 Diiranton , De obUig. num. 385 ; Toullter , toni. S , nom. 815 ; Diction. 

G^n. de Droit , V. Testamene , nom. 3. 

*3 Toutlicr (om. 7 , pag. 12, num 16; Dietim». « 0 . V. Conditimi, num. 

138 , ove essi citano due sentente conformi a questo principio detta Corte di 
ci «azione , f una d.-I 51 luglio 1809 ,'e l’altra (tei Si dicembre 1818. 
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zioni , concorra la prova , che essi fossero sani di meme 
nel tempo in cui fecero testamento ; 

Quelli , che , quantunque non interdetti , si provasse, 
che nel tempo in cui fecero testamento fossero imbe- 
cilli , dementi o. furiosi, od in altra maniera non sani 
di mente. 


Del minore. 

l.° È noto che , secondo il diritto romano , il pupillo chia- 
mato impubere , quantunque sui iuris non era capace di far te- 
stamento *1. 

L’ articolo 903 del codice civile francese *2 fissò l’ incapacitò 
del minore agli anni sedici , e questa disposizione venne adot- 
tata nel nostro articolo. 

L’ impubere secondo il diritto romano ( e cosi il minore di 
anni sedici, giusta lo spirito della disposizione in questo arti- 
* colo sancita ) non poteva ( e non potrebbe nemmeno in oggi ) 
far testamento , anche coll’ intervento e l’ autorità del tutore *3 
e ciò per la ragione additataci dagli interpreti che in testa- 
mentis propria et non aliena et precaria prudentia requiritur. 

L’ oratore del governo francese *4 dopo di avere spiegati i 
motivi per cui il legislatore francese , nel determinare 1’ età a 
cui il minore dovesse riputarsi capace di fare testamento , non 
avesse presa norma da quella d’ anni quindici a cui i genitori pote- 
vano emanciparlo , nè da quella d’ anni diciotto a cui il minore , 
orfano dei genitori , poteva essere emancipato , soggiungeva : 
« Dans l’état actuel de la civilisation .... la volonté du mineur 
« parvenu à la sixième année, peut avoir acquis une maturité 


"1 J 1 In»t. Quii, non est perm, Jacere teslam ; leg. 5 cod. Qui testam. 
facere possunt ; Thesauro deci*. 87. 

’i II qual codice non riconosce più la distinzione fra 1 pupilli ed il minore, 
innovazione questa al diritto romano dal nostro Codice parimenti adottata , e 
che rendeva necessario lo stabilire a quale eti il minora d' anni ventuno po- 
tesse o non potesse tare testamento. 

*3 Arg. a leg. 1 , $ 1 , dig. De tutelae et ratiomb. dislrahendts. 

*4 li consigliera di stato BigoUPrdameneu nella sua sposixioae dei motivi 
della legge sulle donazioni e testamenti. , 
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« suffisante pour qu’il soit & cet égard ( cioè di far testamento) 
« le maitre. » 

2.° L' incapacità di testare del minore di anni sedici in questo 
articolo sancita , sarà essa di tanto rigore clie il di lui testa- 
mento non sortisca verun effetto , quand’ anche egli siasi reso 
defunto lungo tempo dopo compita la maggiore età senza avere 
nè variato , nè rivocato il suo testamento ? 

Sotto 1’ osservanza del diritto romano la nullità progressiva 
del testamento fatto dal minore , morto quindi in maggiore età, 
era sanzionata nel citato § 1 delle Istituzioni al titolo Quib. 
non est permis . , ove Giustiniano , dopo di avere stabilita ì’ in- 
capacità di testare dell’ impubere , soggiunge : a Nec ad rem 
« pertinet si irapubes postea pubes factus fuerit et decesserit » ; 
e ciò per la regola che abbiamo nella legge 29 dig. De regulis 
iuris , che , quod initio vitiosum est non potest tractu tem- 
pori» convalescere. 

Il sig. Vazeille *1 e con esso i sigg. Merlin , Toullier , Del- 
vincourt e Duranton *2 opinano che la morte del minore dopo 
compiti gli anni sedici non convalida il testamento da lui fatto 
prima di detta età , ed il primo di essi cita una decisione delia 
Corte di Cassazione di Francia , la quale , tuttoché profferta 
sovra un’ altra controversia particolare al codice civile fran- 
cese *3, pud però avere tratto a quella qui sovra proposta. 

Il sig. Vazeille però crede di appoggiare questa sua opinione 
al principio altrove da lui citato *4 secondo il quale la capacità 
di testare , per la validità del testamento , sia necessaria tanto 
al tempo di esso come all’ epoca della morte del testatore , 
principio questo di cui avrò ad occuparmi ben tosto commen- 
tando il disposto nel secondo alinea di questo articolo. 

Io non credo sia necessario ricorrere al detto assioma per 

ravvisare fondata l* opinione dei prelodati scrittori , bastando a 

* •«>pocr aw» >■ 

*1 Résumé et conferente des commentaires du code civil sur les dona- 
tions entre vifi et les testamene , tom. 9, pag. 109, art. 903, num. 9 e pag. 
194 , mai. 4. 

‘9 Merlin Hép. V. Testament , aect. 1 , § 6 ; Toullier , tom. 8 , num. 88 ; 
Delvinoourt tom. t , pag. 199 , Duranton tom. 8 , édit. de Parla , num. 188 
pag. SM, voi. 4 dell’ edizione di Brntaellea. 

*3 Quella cioè se la di sposi rione per testamento fatta da un minore d'anni 
31 e maggiore d' anni 16 di oltre la metà delle sue sostanze , fosse convalidata 
dal di Ini decesso In maggiore età. *- 

*4 Cit. pag. 109, art. 908 , num. 9. 
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ciò , in mio senso , la precisa disposizione del diritto romano da 
me qui sovra citata , la quale non può dirsi derogata coll’ ar- 
ticolo finale del Codice , giacché ben lungi esso Codice con- 
tenga in proposito cosa alcuna in contrario , la regola stabilita 
dall’ imperatore Giustiniano collima colla disposizione generale 
del nostro articolo , la quale non ammette eccezione alcuna re- 
lativa all’ epoca del decesso del minore testante. 

3.° Se vi è caso in cui 1’ argomento a contrario , sebbene in 
sé stesso così fallace, possa con certezza applicarsi ad una dis- 
posizione Legislativa, simile applicazione può Jgrsi senza tema di 
errare , a quanto dispone il presente articolo nella prima sua 
parte , intorno all’ incapacitò di testare dell’ individuo minore 
di anni sedici , deducendosene la conseguenza che nulla osta 
alla validità del testamento fatto da un minore che abbia com- 
pita l’ età predetta ; e ciò tanto maggiormente che il prece- 
dente articolo statuisce che tutti possono disporre per testa- 
mento all’ eccezione di quelli che dalla legge ne sono dichiarati 
incapaci. 

L’ articolo 904 del codice civile francese non permetteva al 
detto minore , giunto che egli fòsse alt’ età d’ anni sedici , di 
disporre per testamento ehe sino a concorrenza della metà, 
dei beni di cui la legge permette al maggiore di disporre : tale 
disposizione e modificazione non si vede nel nostro articolo 
adottata. 

Non è da credersi che ai compilatori di esso sia passata inav- 
veduta siffatta modificazione sancita in una Legislazione la quale 
servi pure di principale guida nella compilazione della nostra 
nuova legge civile ; ma si sarà osservato che i minori godevano 
pel passato secondo il diritto romano ricevuto nel Piemonte , e 
nella maggior parte dei Regii Stali, della piena capacità di te- 
stare , giunti che fossero , i maschi all’ età d’ anni quattordici , 
e le femmine a quella d’anni dodici. 

Che il codice di Parma, che è pure legislazione di uno stato 
confinante , e che in altre parti ha seguito le tracce del codice 
civile francese , si è , sul capo di cui si tratta , tenuto più Stret- 
tamente al diritto romano , portando solo parimenti il limite 
della capacità agli anni sedici. 

Che finalmente ad ovviare all’ abuso che far si potesse dell» 
conceduta facoltà di testare bastasse la disposizione che la dif- 
ferisce , così pei maschi come per le femmine , all’ età d'anni 
sedici, giunti alla quale i minori possono riguardarsi fomiti di 
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sufficiente discernimento a spiegare la propria volontà ed a guar- 
darsi dalle arti con cui si volesse loro incepparne il libero esercizio. 

* .. , I 

Di quelli die hanno incorsa la perdita dei diritti civili 
o del godimento di essi. 

4. ° L’ incapacità di testare di cui ho sin qui ragionato è nel 
novero di quelle che gli interpreti attribuiscono al diritto na- 
turale : quella stabilita nel primo alinea dell’ articolo , ha la sua 
sorgente nel diritti) civile. 

11 presente articolo , quanto alle persone che abbiano incorsa 
la perdita dei diritti civili o del godimento di essi rimanda 
alle disposizioni contenute nel titolo Dd godimento e della pri- 
vazione dei diritti civili : reggasi in ispecie il capo II di 
detto titolo: il riandarne le prescrizioni sarebbe una inutile ri- 
petizione. 

Richiamerò soltanto ai giovani miei lettori la distinzione che 
in detto capo II si fa tra la perdita dei diritti civili incorsa in 
seguito alla condanna alla pena della morte , o ad altra pena , 
a cui la perdita predetta vada unita , e la perdita del solo go- 
dimento di quei diritti che s’ incorre dai sudditi , e dagli stra- 
nieri naturalizzati nei casi previsti dai primi nove articoli dello 
stesso capo. • 

Commentando 1’ articolo 703 sulla necessità della doppia ca- 
pacità di colui che ha incorsa la perdita dei diritti civili o del 
godimento di essi al tempo del testamento e della morte , spie- 
gherò la regola in quell’articolo sancita. 

» 

Degli interdetti ' 

e degli imbecilli , furiosi e dementi non interdetti. 

5. ° Nella nota l.a all’ articolo precedente ho avvertito che il 
codice civile francese , nell’ articolo 901 , stabiliva soltanto il 
principio generale che per fare una donazione tra vivi , od 
un testamento , bisogna essere di mente sana , senza spiegarsi 
sull’ applicazione di questa regola ai casi d’ imbecillità , demenza, 
furore ed altri. 

Nella prima redazione di quell’ articolo si era aggiunta una 
disposizione portante che « quegli atti ( donazioni e testamenti) 
si non potrebbero essere impugnati per causa di demenza salvo 
« che nel caso e nella maniera prescritta dall' articolo 504 ( di 
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K detto codice ) al titolo della maggiorità e dell’ interdizione *1 ». 

Questa disposizione venne virilmente contraddetta nel Consi- 
glio di Stato , sul riflesso specialmente , fatto dal console Cam-, 
bacères , che la progettata prescrizione limitasse di troppo 
1’ ammessibilità della prova della demenza , a cui convenisse di 
lasciare la più gran latitudine , e che la prima parte dell' arti- 
colo contenesse una regola semplice , e si dovesse abbandonare 
il resto alla saviezza dei tribunali , ed in questo senso spiega- > 
vasi 1’ oratore di quel governo nella sposizione da me più volte 
accennata. 

Questo silenzio del codice francese sui modi , con cui giusti- 
ficare si debba l’ incapacità di testare per causa di demenza , 
furore , od imbecillità , ha fatto nascere nanli i magistrati di 
quello Stato varie questioni, come per esempio se la prova 
' di demenza risultante dalla pronunciata interdizione stabilisse 
una incapacità assoluta , se si potesse giustificare che il testamelo 
di un demente fosse stato fatto in un così detto lucido inter- 
vallo , se , per fare annullare un testamento , bastasse che ii 
testatore fosse affètto da mania abituale sovra un solo oggetto , 
o sovra una sola stravagante fissazione , q unni! anche nel resto 
delle sue operazioni e delle sue idee , dimostrasse un sufficiente 
discernimento, e simili. 

Sovra del che citavasi un caso singolare c curioso riferito da 
Serres nelle sue Instituzioni al diritto francese, lib. 2, tit. 12 , 
§ 1 , il quale diceva aver veduto pronunciarsi dal Parlamento 
di Tolosa nel 1729 una sentenza , con cui era stato annullalo 
un testamento fatto da un certo sig. Àymant du Muret monoma- 
niaco , la cui follia consisteva in ciò che « cet homme croyait 
« étre fiile , et avait la manie de vouloir élre falle , allait sou- 
« vent habillé en fille, on l’avait vu communier en cetre ètat, 

« vouloir étre appelé mademoiselle Rosette , il fiiait , se for- 
« mait une gorge avec des étoupes , etc. , bien que , sur tous 
« les autres points , cet homme parùt avoir du bon sens ». 

Molte di siffatte quistioni trovansi risolte dalle savie regole sta- 
bilite negli alinea terzo e quarto di questo articolo. 

6.° E primieramente nel terzo alinea predetto , comincia U 
Legislatore nostro a dichiarare che gl’ interdetti sono inca- 
paci di disporre per testamento: e consultando gli articoli 368 

* , . .* f »• ‘ « . • . ;** , 

*1 la disposizione di quell’ articolo venne rinnovata nel nostro articolo 880, 
coli’ aggiunta alla demenza del furore , dell’ Imbecillità e della prodigalità. 
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c 369 noi reggiamo ohe « il maggiore d' età il quale ritrovasi 
« in uno stato abituale d’ imbecillità , di demenza , o di furore, 
« debb’ essere interdetto , quand' anche un tale stato presen- 
ti tasse lucidi intervalli » e cbe il prodigo potrà pure essere 
« interdetto ». 

L’ incapacità dell’ interdetto per causa d’ imbecillità , demenza 
o furore , è adunque dalla legge pronunciata in modo assoluto , 
così che basti ai suoi eredi ab intestato il presentare contro 
colui che invochi un testamento da lui fatto dopo 1* interdizione, 
la sentenza che la profferì , onde poterlo impugnare con effetto 
come testamento fatto da un incapace ; nè gioverebbe , a parer 
mio , all’ erede testamentario 1’ oggettare risulti dagli atti ed in- 
formazioni che precedettero la declaratoria d’ interdizione che 
il demente aveva dei lucidi intervalli , giacché il succitato ar- 
ticolo 368 vuole che quello , il quale trovasi in uno stato abi- 
tuale d’ imbecillità , di demenza o di furore debba essere inter- 
detto quand' anche un tale stato presentasse lucidi intervalli , 
e nei presente articolo il Legislatore dichiara che l’ interdetto 
è incapace di far testamento. 

7.® A nulla rileverebbe poi cbe il testamento fòsse stato fatto 
prima o dopo I’ interdizione purché dalle informazioni risultasse 
che lo stato abituale d’ imbecillità , demenza , o furore esisteva 
di già all’ epoca in cui esso venne fatto. 

Se , a mente dell’ articolo 385 anche gli atti , convenzioni , 
ed obbligazioni consentite dal demente , dal furioso , o dall’ im- 
becille ( altri che le disposizioni testamentarie ) , prima dell’ in- 
terdizione possono essere annullati , tuttoché in essi , al dire 
del cancelliere d’ Aguesseau , basti una sufficiente capacità , a 
ben più forte ragione dee dirsi lo stesso delle disposizioni te- 
stamentarie , le quali esigono una capacità maggiore , una li- 
bera e ragionata volontà meglio stabilita -, nè io credo potrebbe 
giovare all’ erede testamentario dell’ interdetto la circostanza non 
risultasse dalle premenzionate informazioni cbe 1’ imbecillità , la 
demenza , Vod il furore dell’ interdetto anteriori all’ interdizione, 
cd anche alla provocazione di questa fossero notorie , come 
prescrive il succitato articolo 385 per gli altri atti ; giacché 
questa notorietà si esige nei contralti per dare effetto retroat- 
tivo all’ interdizione , in quanto cbe colui , il quale contrattò 
prima di essa col demente , furioso , od imbecille , può allegare 
di non avere conosciuto Io stato di mente della persona , con 
cui contrattava , riflesso che si rende affatto inapplicabile alle 
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disposizioni testamentarie , come unilaterali , se valer mi posso 
di questa espressione, e come atti di mera liberalità. 

9.° Dissi nella nota 6.a qui sovra che la sola circostanza ri- 
sulti dalle informazioni che precedettero l’ interdizione che H 
demente , il furioso , o l’imbecille avevano dei lucidi intervalli, 
non esclude la nullità del testamento da essi fatto prima , o 
dopo l’interdizione, giacché, posta la demenza abituale , che 
la legge vuole per detta interdizione , nessuna presunzione può 
elevarsi a favore della testamentaria disposizione ; ma se 1' erede 
' od il legatario nominati nel testamento vogliono giustificare che 
•questo venne fatto in uno di quei lucidi intervalli , e così men- 
tre l’ interdetto era sano di mente , questa prova sarà essa am- 
ili essibile ? 

Gli autori francesi sono concordi nel risolvere in senso affer- 
mativo siffatta controversia : essa viene parimenti decisa in que- 
sto alinea del presente articolo , ma con una ben essenziale e 
giusta modificazione. 

Non altrimenti in esso si esclude l’ incapacità dell’ interdetto 
per imbecillità , demenza o furore , e la conseguente nullità del 
testamento da lui fatto « salvo che, cogli argomenti desunti 
a dall' atto e dalla qualità delle disposizioni concorra la prova 
« che 1’ interdetto era sano di mente nel tempo in cui fece il 
« testamento ». „ 

Non basterebbe adunque la prova della temporaria ed acci- 
dentale sanità di mente , se la testamentaria disposizione , o 
pel modo con cui essa venne concepita , o per la qualità poco 
ragionevole delle largizioni 'nel testamento contenute , non pre- 
sentasse i caratteri di una libera e ragionata volontà , come non 
• basterebbe la ragionevolezza delle disposizioni fatte dall’ inter- 
detto per farne pronunciare la validità, a pretesto che siffatta 
ragionevolezza giustifichi che il testamento venne fatto in un 
lucido intervallo, giaochè trattandosi di cosa di fatto, essa dee 
provarsi da colui che vuole fondarvi 1’ estremo della sua di- 
manda , od eccezione , e giacché 1’ articolo esige la riunione 
■delle surriferite due circostanze. 

9.° Ho avvertito nella nota fi. 1 qui sovra che l’ incapacità 
•dell’ interdetto viene dall’ articolo pronunciata in modo asso- 
luto , cosi che colui , il quale impugna il testamento dal me- 
desimo fatto , presentando la declaratoria d’ interdizione , non 
•abbia d’ uopo di somministrare maggior prova della imbecillità , 
della demenza , o del furore che le abbiano dato luogo ; nè io 
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crederei potesse fare ostacolo alla ferità di questa proposizione 
lo eccepirsi dall’ erede testamentario che la declaratoria d’ in- 
terdizione , e le informazioni che le diedero luogo , non possano 
afficerlo e far prova legale contro di lui , giusta i noti priocipii res 
inter atios acta aliis nec nocet, nec prodest , e sugli effetti della 
cosa giudicata, ben sapendosi che queste regole non ricevono 
una incontrastabile applicazione , allorché trattasi di una qualità 
concorrente nell’ attore o nel reo , come ce lo prova la dispo- 
sizione sancita nell’ articolo 989 ; ma se gli eredi legittimi dell’ in- 
terdetto testatore , per impugnare con fondamento la testamen- 
taria disposizione da lui fatta , non hanno , a mio avviso , bi- 
sogno di somministrare altra prova della di lui imbecillità de- 
menza , o furore , che quella emergente dalla pronunciata inter- 
dizione , io non credo però che questa aver possa tanta forza, 
onde escludere la prova contraria che dall’ erede , o legatario 
di quell’ interdetto si volesse somministrare. 

Mi confortano in questa opinione le prescrizioni stesse con- - 
tenute negli ora discussi terzo e quinto alinea dell’ articolo. 

Se I’ erede testamentario può , a mente del terzo alinea , 
provare che il testamento dell’ interdetto sia stato da lui fatto 
nel tempo in cui egli era sano di mente , tuttoché la pronun- 
ciata di lui interdizione giustifichi la sua abàuale imbecillità , 
demenza , o furore ; per parità di ragione sembra non se gli 
possa denegare la facoltà di escludere con ben convincenti prove 
f vizii di mente inducenti 1’ incapacità di testare. 

Se di più il quarto alinea considera incapaci di testare anche 
quelli che , quantunque non interdetti , si giustifichi che , al 
tempo in etti testarono , fossero imbecilli , dementi , o furiosi , 
se cosi Ut prova positiva della incapacità in discorso viene dalla 
legge riconosciuta anche indipendente dall' interdizione , sem- 
bra che te note regole di correlatività esigano che lo stesso 
debba dirsi della prova negativa della stessa incapacità. r . ; 

10.° Permette dunque il quarto alinea di questo articolo d’ im- 
pugnare un testamento fatto da un individuo non interdetto, 
purché si provi che egli , nel tempo in cui fece tale testa- 
mento , era imbecille , demente , o furioso. 

La giustizia di questa regola venne sentita anche dai com- 
mentatori del codice civile francese , tuttoché esso non contenga 
in proposito veruna precisa disposizione. .. ' 

Quairfe volte succede che i parenti , soprattutto di un demente, 
per non gettare sulla loro famiglia una macchia pregiudicievole 
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ai matrimonii, facciano » più grandi sacrifizii per nascondere la 
sua infermità di mente , ben lungi dai volerla rendere notoria 
con una giudicialc dimanda di formale interdizione ? 

Non sarebbe giusto che un silenzio , fondato sopra un cosi 
plausibile , ed eziandio lodevole motivo, fosse dalia legge punito 
colla privazione, in odio di detti parenti dell' eredità dell’ imbe- 
cille , del demente , o furioso non interdetto , e col rendere 
irrevocabile la disposizione testamentaria da lui fatta , anche 
carpita a persona di non sana mente , solo perchè non ne venne 
provocata e profferta l* interdizione ; ma perchè , in mancanza 
di questa , possa tuttavia ottenersi la declaratoria d’ incapacità 
e la nullità del testamento , le prove d’ imbecillità , della de- 
menza o del furore devono essere ben convincenti , e dee es- 
serne ben circostanziata la deduzione. 

Basterebbe egli ,per tale effetto^ il dedurre che il testatore, 
al tempo del condito testamento, era imbecille , demente, o fu- 
rioso , o devono per contro dedursi i fatti costitutivi dell’ im- 
becillità , demenza , o furore ? 

L’ antica giurisprudenza dei Parlamenti di Parigi , d’ Aix, e di 
Tolosa appagavasi' della deduzione dell’ imbecillità , demenza, 

0 furore , considerandole come cose di fatto , e le circostanze 
che costituiscono simili tizi delle facoltà intellettuali, come 
cause di scienza , che si adducono dai testimonii e si apprez- 
zano dai magistrati *1. 

I signori Grenier e Toullier si limitano a dire in proposito 
che la sanità di mente essendo sempre presunta, debba essa 
venire esclusa con prove appaganti ; il sig. Duranton vuole dei 
fatti pertinenti e conchiudenti , e pensa spettare ai giudici lo 
apprezzarne le conseguenze , e lo ammetterli o non alla prova ; 
ma il defunto procuratore generale Merlin *2 confuta con forza 
quell’ antica giurisprudenza osservando che , nel sistema di essa, 

1 testimonii non deporrebbero che di una mera loro opinione 
sullo stato di mente del testatore , mentre i testi che depon- 
gono in un esame devono essere presentati sovra fotti singolari, 
dalla cui specificazione i magistrati possano decidere se , essi 
giustificati , stabiliscano - una vera imbecillità , demenza , o fu- 
rore , e se perciò ne sia ammessibite la prova. 

*1 Vazeille , dt tom. 3 , pag. 92 , nom. 7. 

*» Répert. V. Testament , «ecL 1 , § 1 , art. t , nom. 9 ; Il »lg. Merlin 
olla «tenne deci* ioni delle Corti d‘ Ali , di Betanoon e di Brunelle* che riget- 
tarono simili generiche deduzioni. V. altresì Vazeille cit. loco. 
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Il lodato autore ragiona ancora , ed in mio senso con tutto 
il fondamento , dalla disposizione contenuta nell’ art. 493 del 
codice civile francese , e rinnovata nel nostro art. 374 , secondo 
cui non l’ imbecillità , la demenza , od il furore soltanto devono 
essere dedotte , ma i fatti di tale imbecillità , furore , e demenza, 
e così i fatti che le costituiscono , devono essere articolati ; non 
veggendosi motivo , per cui quelle formalità che la legge esige 
per far luogo all’ interdizione , non sarebbero necessarie quando, 
in mancanza di essa , si vuole provare l’ incapacità del testatore 
per una delle cause suddivisale. 

A questi riflessi che mi convincono io aggiungerò ancora che, 
se la deduzione potesse limitarsi alla supposta imbecillità , de- 
menza , o furore , potrebbero mancare all’ erede legittimo del 
testatore quelle prove contrarie che , ben difficilmente , pos- 
sono somministrarsi se non che sopra veri fatti positivi , e che, 
limitandosi anch’ egli a dedurre in modo generico 1’ esclusione 
di dette imbecillità , demenza , o furore , il Magistrato ben di 
rado potrebbe conoscere la verità fra mezzo a contrarie asser- 
zioni di mera opinione. Iru.n ■. 

11.° La prescrizione sancita in questo quarto alinea può far 
nascere un’altra controversia. , ; r. ■<*. 

Concedendo esso la facoltà di provare che if testatore non 
interdetto era imbecille , demente , o furioso , nel tempo in cui 
egli Jece il testamento , ne seguirà egli che la deduzione debba 
riferirsi precisamente al tempo summenzionato , e che non sia 
ammessitele quella diretta a stabilire che il testatore predetto , 
dalla sua nascita , o da tempo anteriore a quello della da lui 
fotta disposizione , fu abitualmente imbecillì , o cadde in fre- 
quenti eccessi di demenza colla specificazioae dei fatti costitu- 
tivi di questa o della imbecillità. 

Sebbene il codice civile francese non contenga , come ab- 
biamo veduto qui sovra , una disposizione precisa consimile a 
quella che noi abbiamo in questo quarto alinea, la proposta 
quistione non lasciò di essere sottomessa alla decisione della 
Corte di Cassazione di Parigi , ed a quella Reale di Caen , le 
quali riconobbero che la prova instata teli’ abituale demenza 
od imbecillità era sufficiente a giustifican la loro esistenza al 
tempo del testamento *1. * 

„ • ' ■ " J * • ■ ■ i ' • » • • , . ' . , • 

*1 Queste due decisioni in data la prima de) SS narzo 1899, e la seconda 
del SO novembre 1896 , sono citata dal »ig. Vaaeilb, ctt. tom.8 ,pag. 04 e 85. 
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La predetta Corte Reale considerava con ragione che « les 
« intervalles lucide* ne *e presumerli point lorsqu’il y a état 
« habitucl d'imbécillité ; que dan» ce cas le légataire qui pré- 
« tend que le testamenl a été fait dans un instant lucide , 
« doit en apporter la preuve , que dès lor* les appelan* ( » le- 
« gatarii deU’ imbecille ) pour faire rejeter l'appointeinent en 
« preuve, ne peuvent pas argumenter de ce que le* époux 
« Décaux n’auraient point articulé de* faits d’imbécillité se 
« rapportane précisément d l'èpoque ou le testament a cu 
« lieu ». 

Io ritengo di fatto che , allorquando il Legislatore permette la 
prova che un tale era imbecille , demente , o furioso , al tempo 
in cui egli fece il testamento che si vuole far annullare per in- 
capacità , egli intende di parlare di quella imbecillità , di quella 
demenza , o di quel furore i quali , come essi avrebbero po- 
tuto fame pronunciare 1’ interdizione , possono supplire al di- 
fetto della relativa declaratoria; ora l’ imbecillità, la demenza, 
ed il furore che l’ articolo 368 esige perchè si faccia luogo 
all’ interdizione , non sono già temporarie od accidentali , ma 
esse devono ri su Iti re abituali , ed , esse giustificate , la legge 
permette quella formale interdizione dell’ imbecille , demente , 
o furioso , la quale trae seco la nullità delle convenzioni , o di- 
sposizioni da lui Atte , salvo si giustifichi che egli , al tempo 
in cui le fece , en di mente sana. 

12:° Passiamo finamente ad un’ altra quistione, cui può egual- 
mente dar luogo quanto dispone il quarto alinea di questo articolo. 

Nói abbiamo vecuto qui sovra obe l’ art. 700 stabilisce ebe 
tutti possono dispotTe per testamento , all’ eccezione di quelli 
ebe dalla legge n( sono dichiarati incapei ; che il successivo 
articolo 701 , ora commentato, dichiara nel terzo alinea inca- 
paci gl’ interdetti , e nel quarto « quelli che , quantunque non 
a interdetti, si prosasse che, nel tempo in cui fecero lesla- 
« mento, fossero imbecilli , dementi , o furiosi, od in altra ma- 
li niera non sani di mente ». 

Coloro , rispetto si quali il tribunale siasi limitato a dare la 
provvidenza automa tn dall’ art. 380 , e cosi a nominar loro 
un consulente giudimario , non essendo in questo articolo no- 
minati fra le per som incapaci di testare, non possono tali rav- 
visarsi , nè anco quando siano stati inabilitati in lutto , od in 
parte agli atti di scniplicc amministrazione. Questa proposizione 
non mi sembra presmtare difficoltà , e ad essa sono conformi 
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te opinioni di Merlin *1 , Duranton *2, Toullier *3 , Grenier '4, 
Proudhom , Dalioz e altri, e due sentenze , l’ una della Corte di 
Aia del 14 febbraio 1808 , e 1’ altra della Corte d’ Orleans del 12 
agosto 1819 hanno deciso in questo senso *5,- ma se quei parenti , i 
quali avevano provocata la formale interdizione di un loro parente, 
«non avevano ottenuta che la nomina ad esso di un consulente 
giudiziario , impugnassero quindi il testamento fatto da quest’ ul- 
timo , e chiedessero, di provare ebe esso trovavasi in quel tempo 
in istato di assoluta imbecillità , demenza , o furore , la prova 
sarebbe ammessibile ? , 

Grave difficoltà in mio senso all’ a (rimessione di siffatta prova 
presenterebbe il riflesso ebe la sentenza la quale . sulla dimanda 
per r interdizione, si limita a pronunciare una semplice nomina 
di consulente giudiziario, rigetta, quanto meno implicitamente, tale 
dimanda in modo , che questa sentenza avrebbe la forza di cosa 
giudicata contro quei parenti od altri che la provocarono ed ot- 
tennero ; e che , se la sentenza d’ interdizione rende assoluta 
l’ incapacità dell’ interdetto , non minore forza per la capacità 
debba avere il giudicato ebe tale interdizione ricusa ; tuttavia 
io mi accosto all’ opinione dei signori Duranton *6 e Vazeille, 
i quali sostengono che non dovrebbe respingersi pel motivo qui 
sovra additato la prova di una vera imbecillità , demenza , o 
furore ; e latito maggiormente che il secondo di essi ed il sig. 
Merlin *7 citano una sentenza della Corte regolatrice di Fran- 
cia del 19 dicembre 1814 , con cui venne annullata una sen- 
tenza della Corte d’ appello d’ Aruiens che , per un simile mo- 
tivo , aveva rigettata la prova in discorso , e due altre , 1’ una 
della stessa (.erte di Cassazione del 17 marzo 1813, e 1’ altra 
della Corte di Houen dello stesso giorno, colle quali sarebbero 
state annullate due donazioni *8 fatte da individui , ai quali era 

■ ! ; • • ; • ■ ‘ • . • 

M Rdp. V. Testameli t , seet. t , § 1 , art. 1 , num. 3. 

’3 Tom. 4 , pag. 333 e 334 , num. 108 e 160. 

*3 Tom. S , num. 50 e 1373. 

*4 Tom. 1 , num. 107. 

*3 Queste sentenze sono riferite , 1» prima Uà Grenier cìl. toc. e la seconda 
dal Bailoz 1823 , pag. 105 , ed ambedue da Vazeille, toso. 8, pag. 95 , art. 
001 , num. 8. 

*6 Cit. tom. 4 , pag. 334 , miro. 170. 

*7 Répcrt. Cit. loco e num. 3, 

'8 Si ritenga che, secondo ^articolo 001 del codice francese, l'incapacità di 
cui trattasi vizia egualmente le donazioni come i k-atamenti. 


96 COMMlWri u. CODICE a VILE LIMO TERZO. 

stato soltanto nominato un consulente giudiziario , e ciò per- 
fino senza ulteriori informazioni , perchè gli atti che avevano 
dato luogo a tali provvidenze giustificassero che essi non erano 
sani di mente, ed erano perciò incapaci di disporre*!. 

Questa giurisprudenza trova ancora , a parer mio , presso di 
noi un appoggio nella facoltà concessa in questo quarto alihea , 
avvegnaché , se esso permette il giustificare l’ imbecillità , la 
demenza , il furore di colui , del quale non venne provocala 
nemmeno 1’ interdizione , sembra che a parità di ragione , essa 
dee autorizzarsi quando tale provocazione abbia avuto luogo , 
sebbene il tribunale abbia creduto non essere giustificata una 
assoluta imbecillità , demenza , o furore , c siasi perciò limitato 
a nominare al convenuto un consulente giudiziario. 

Delle altre persone di niente non sana. 

13.° Nello analizzare paratamente e svolgere le prescrizioni 
sancite in questa parte importantissima della nuova nostra Le- 
gislazione , sonomi occupato dapprima dell’ incapacità dei mi- 
nori , poscia di quella delle persone che hanno incorsa la per- 
dita dei diritti civili o del godimento di essi , e per ultimo degli 
interdetti e degli imbecilli , dementi o furiosi , dei quali non 
fosse stata pronunziata l' interdizione ; ma a questi individui non 
si limita 1' articolo nel pronunziare l’ incapacità naturale di far 
testamento : « Sono anche incapaci quelli che quantunque non 
■ interdetti e tuttoché non imbecilli , dementi o furiosi , si pro- 
« vasse che al tempo in cui fecero testamento fossero in altra 
« maniera non sani di mente , » disposizione questa rinnova- 
tiva della regola generale stabilita nell’ articolo 901 del codice 
francese che pour J, dire une donation entre vifs ou un testa- 
mentyil faut élre sain d' esprit , e conforme d’ altronde alla legge 
seconda del digesto Qui testamento facere possunt. 

La latitudine che questa disposizione lascia ai magistrati nel 
riconoscere quale infermità di mente possa o non possa trarre 
seco l’ incapacità di testare, e così la nullità di un testamento, 
è focile à concepirsi : sarebbe perciò vano intento quello di 
prevedere , anche soltanto in massima parte , i casi che pos- 

*1 Nola che !’ articolo 493 del codice civile francete dispone come 11 nostro 
artioolo 380 qui sovra citato. 
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sano far luogo alla applicazione di tale disposizione , e di dare 
in proposito regole fisse.' . .. < 

Motivo per cui limitcrommi a partecipare ai miei lettori al- 
cune dccisioYii emanate dalle superiori corti francesi sovra con- 
troversie riflettenti la sanità o T infermità di mente dei testatori , 
come quelle che somministrar possono qualche lume per la 
loro risoluzione. 

Osserverò adunque in primo luogo che la sola senile età , 
quantunque di vera decrepitezza' e congiunta colle infermità 
dei sensi che ne sono 1’ ordinaria conseguenza , quando di questi 
non se ne #ia perduto l’ intiero uso , non potrebbe ravvisarsi 
corno un vero difetto di sana monte ed incapacità di disporre 
per testamento. 

Che perciò tali circostanze sarebbero inette a far circoscri- 
vere una disposizione testamentaria quaud’ anche in essa il dis- 
ponente avesse , ad esclusione dei suoi parenti , lasciata una co- 
lossale sostanza alle persone di suo servizio. 

Cosi essersi deciso dalla Corte di Cassazione di Francia con 
una sentenza del 18 ottobre 1809, confermativa di altra della 
Corte d’ Appello di Caen , ci riferisce il sig. Vazeille *1. 

14.° Notisi che l’articolo, quanto a quelli che, senza essere 
imbecilli, dementi o furiosi, fossero in altra maniera di non 
sana mente, non esige che questo stato sia abituale, ir.a si 
contenta che esso esistesse al tempo in cui venne fatto il te- 
stamento. 

Quindi è che il testamento fatto da un individuo il quale, al 
tempo di esso, si trovasse in istato tale di ebrietà a perdere l’uso 
della ragione , potrebbe essere dichiarato nullo , come essersi 
deciso dalla Corte Reale di Caen con una sentenza del 9 gen- 
naio 1825 , ci riferiscono i compilatori del Dizionario Generale 
di diritto moderno *2. 

E certamente sarebbe lo stesso del testamento fatto , o di- 
remo meglio supposto fatto da colui che, o si trovasse nel de- 
lirio , ovvero dalla violenza del male , od anche solo per una 
conseguenza delle infermità della decrepitezza , « fosse in uno 
« stalo tale di debolezza delle facoltà intellettuali , o dell' uso 

'1 Tom. 2 , pag. 96 , art. 001 , m«n. 9 ; V. pure Duranton , tom. 4 , pag. 

330 , num. ICO. 

*2 V. Testament , sect. 1 , nuiu. 18. 

Voi. V. 7 
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« dei sensi o deila parola a non poter concepire od esprimere 
« una positiva volontà. » . 

15.° Le disposizioni testamentarie fatte da persone per imbe- 
cillità o demenza od in altra maniera non sane di mente, vanno 
ben di rado disgiunte da un grave sospetto , se non di vera 
captazione , quanto meno di abuso commesso dagli eredi o le- 
gatari scritti nel testamento , dello stato in cui trovavansi le 
facoltà intellettuali del testatore ; motivo per cui nelle quistioni 
di questa specie la natura delle disposizioni premenzionate , le 
circostanze di famiglia in cui si trovasse il testatore avente o 
non eredi necessari , 1’ esuberanza o la ragionevolezza delle li- 
beralità nel testamento fatte , e le relazioni che gli 'eredi od i 
legatarii predetti abbiano avute col testatore prenominato , e 
l’ ascendente che siansi procurato sul suo spirito , cotanto in- 
fluiscono sulla loro risoluzione. 

Vi ha però un caso in cui, indipendentemente da siffatte cir- 
costanze, si revoca in dubbio se il testamento fatto da un indi- 
viduo possa attribuirsi a persona di sana mente , e questo caso 
è quello del suicidio. 

In Francia , ove il vegliarne codice civile permette tuttora 
l’ uso dei testamenti olografi . , può più facilmente avvenire che 
cdlui il quale ha presa la terribile determinazione di attentare 
ai giorni suoi , in tale modo disponga prima delle sue sostanze, 
ma presso di noi sarebbe caso ben raro che questo individuo 
si presentasse ad un notaio, e maggiormente al cospetto di un 
Magistrato Supremo o di un Tribunale per fare un testamento 
pubblico o segreto , senza che 1’ alterazione delle di lui facoltà 
intellettuali fosse riconosciuta , soprattutto in epoca prossima alla 
realizzazione dell' insano suo proposito. • 

Prescindendo perciò, e massimamente per la ragione di cui 
infra , da ogni ragionamento sovra siffatta controversia , restrin- 
gerommi a riferire , come nozioni istorico-legali riflettenti uno 
Stato vicino , con cui frequenti sono le nostre relazioni , 1’ opi- 
nione esternata dal sig. Vazeille *1 e da lui , non meno che 
dai compilatori del Dizionario Generale *3 avvalorata colla 
giurisprudenza a tale riguardo adottata dalle Corti superiori di 
Francia. 

La sola circostanza che il testatore pochi giorni dopo il da 

• t • , 

*1 Gii toni. 2 , pag. 96 , art 901 . nura.210. 

*9 V. Teslnment , «ect. 1 , num . 1$. 


tit. il. — Delle successioni testamentàrie. .99 

lui fatto testamento , abbia terminata per mezzo del suicidio 
l' umana sua carriera , non basta a provare che egli al tempo 
di detto testamento non fosse più di sana mente : all’ appoggio 
di questa proposizione cita il sig. Vazeille due sentenze , I’ una 
della Corte Reale d’Aix del 29 agosto 1825 e I’ altra della Corte 
d’ Orléans in data del 26 febbraio 1829 , non meno che una 
della Corte di Cassazione di Parigi dell’ 11 novembre di questo 
anno , a cui i compilatori del Dizionario altra ne aggiunsero 
della Corte di Caen del 5 febbraio 1826; ma se poi il suicidio 
del testatore è accompagnato e preceduto da' circostanze tali 
che 'dimostrino avere esso , al tempo in cui fece il testamento, 
sofferta una totale alterazione delle sue facoltà intellettuali , in 
caso consimile la Corte Reale di Liegi ammetteva la prova te- 
stimoniale di siffatte circostanze , spiegate nella sua sentenza 
del 12 febbraio 1812 , dal sig. Vazeille ove sovra riferita. 

Il Sovrano Legislatore nostro , dichiarando nell’ articolo 585 
del Codice Penale che « chiunque volontariamente si darà la 
« morte , è considerato dalla legge come vile ed incorso nella 
« privazione dei diritti civili , ed in conseguenza le disposizioni 
« d' ultima volontà che avesse fatto saranno nulle e di muti 
« effetto , a ha risolta tale quistione. 

La nullità del testamento fatto dal suicida essendo conside- 
rata dalla legge come una pena del suicidio , non occorre più 
.li ricercare I’ epoca più o meno rimota delta fatta testamen- 
taria disposizione , ovvero quale fosse al tempo di essa lo stato 
di mente del testatore. 

16.* Alle controversie sin qui discusse formano corrolario 
quelle ehe insorgono sull' ammessibililà o non della prova te- 
stimoniale diretta a combattere le risultanze di un testamento , 
non però in Se stessa *1 , ma in relazione alla fede che me- 
rita quanto c scritto nel testamento medesimo , controversia 
questa di cui si occuparono pressoché tutti gli scrittori francesi 
sulla materia testamentaria , e la quale venne in vario sento de- 
cisa dagli antichi nostri Magistrati. 

Sovra questa importantissima matei ia comincierò narrare le 
varie 'quistioni eccitatesi nanti i magistrati francesi, le deci- 
sioni sovra di esse emanate , avvertendo alle leggi che loro 

*1 Giacché le controversie se sia o non ammessibile in se stessa, o come di- 
cono i forensi pertinente certa prova di incapacità , riflettono piuttosto la a* 
tura di questa che il modo con eoi se ne possa somministrare la prova. . 
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servirono di base , e passerò quindi ad esaminare quale sia in 
projiosito 1’ attuale nostra legislazione e giurisprudenza. 

Prescinderò per altro dal far cenno di quelle di dette qui- 
stioni , le quali nacquero sul punto se i testamenti olografi , 
quantunque scritti privati , quando essi trovavansi fra le carte 
del defunto od erano stati da questo depositati presso una per- 
sona di sua confidenza , facessero o non fede della loro data 
come ne farebbe fede un atto autentieo *1. 

Il nostro Codice non riconoscendo siffatti testamenti, per- 
messi dal codice francese e dall' antica legislazione di quello 
Stato , la notizia della giurisprudenza sovra tale controversia 
adottata , non presenterebbe ai miei lettori quell' utilità che 
forma I' unico scopo delle mie meditazioni. 

17.° Nessuna legge di Francia obbligava i notai che riceves- 
sero testamenti pubblici , ossia di nuncupazione esplicita, o te- 
" stamenti segreti chiamati di nuncupazione implicita a fare nei 
primi di tali testamenti , ovvero negli atti di presentazione dei 
secondi , menzione ossia dichiarazione clic il testatore fosse sano 
di mente- 

Era tuttavia in pratica ricevuto presso que‘ notai , come presso 
i nostri , il fere tale menzione , la quale , quando essa esisteva 
nei testamenti , diede luogo alla controversia se le parti inte- 
ressate alla nullità di quelle testamentarie disposizioni potessero, 
senza accusa di falso , fere la prova che imbecilli o dementi 
od in altra maniera non sani di mente fossero i testatori, quando 
il notaio reccplore del testamento li aveva dichiarali sani. 

Sovra tale controversia luminosamente discussa dal celebre 
cancelliere d’Aguesseau nel 57.° suo plaidoyer da me citato 
nella nota 2." all’ articolo 700 , tulli gli scrittori francesi *2 sono 
concordi nell’ osservare che l’ uffizio de’ notai si riduce a con- 
segnare in essi quei fatti dei quali la legge esige la menzione 
perchè costitutivi dell’ adempimento di quelle formalità che essa 
esige perchè sia certa l’espressa volontà dei testatori e la va- 
lidità delle testamentàrie disposizioni. 


•1 Secondo il disposto nell’ articolo 1519 del codice civile francese , mante- 
nuto con qualclte variazione nel nostro articolo 1116. 

*2 Merlin Rdpcrt.* V. Testament , sect. ) , S 1 > art. 1 , num. 1 ; Grenier, 
totn. 1 , nuin. 105 ; [luranton , (ohi. 4 , pag. 589, num. 157 ; Toullier lem. 5, 
num. 56 ; Vazcillc toni. 3 , pag. 89 , art. 901 , num. 3 , e gli altri autori da 
lui citati. i 
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Che la sanila di mente del testatore non è che una qualità 
morale di esso , su cui il notaio non può esprimere che una 
semplice opinione che può essere p non essere conforme alla ve- 
rità, senza che se gli potesse nel secondo caso imputare una 
volontaria e deliberata erronea asserzione , e tanto meno un 
vero falso. 

Che perciò la dichiarazione dal notaio fatta nel testamento da 
lui ricevuto fosse il testatore sano di spirito , non può ostare 
alla prova che questo fosse , o demente , od imbecille , o per 
altra causa non di sana mente, senza necessità di accusare di 
falso il notaio , il quale nello emettere siffatta dichiarazione , 
non ha potuto commettere tale delitto. 

Ed a queste dottrine ci dicono i sigg. Duranton *1 e Va- 
zeiile *2 essere conforme la giurisprudenza assentata . dalla 
Corte di Cassazione sedente in Parigi con due decisioni , 1' una 
del 19 decembre 1814 , e l’ altra del 18 maggio o giu- 
gno 1816. 

18.° Ma se per contro la prova testimoniale che si chiede di 
somministrare dell’ incapacità del testatore di fare testamento , 
tende a distruggere una di quelle dichiarazioni di fatti positivi , 
che il notaio è dalla legge tenuto di menzionare espressamente 
in quell’ atto , allora , secondo la giurisprudenza francese atte- 
stataci dagli scrittori di quello Stato , la prova predetta non è 
ammessibilc se colui che chiede di somministrarla , non si in- 
scrive in falso incidentale civile contro il testamento da lui im- 
pugnato *5. 

Tale sarebbe giusta il prescritto dal codice civile francese *4 
il caso in cui il notaio dichiarasse nel testamento che esso fu det- 
tato dal testatore in presenza de’ testimoni , e che si volesse giu- 
stificare mercè la prova testimoniale clic egli non era t» istato 
di parlare : una simile prova non potrebbe ammettersi senza 
inscrizione in falso contro il testamento , come venne più volte, 
sul fondamento del disposto nell’ articolo 1319 di detto codice , 
deciso dalla Corte di Cassazione di Parigi, e segnatamente con 


*1 Tom. 4 , pag. 329 , num. 157 , e nota 6 ivi. 

*2 Tom. 3 , pag. 88 , num. 2. 

*3 Duranton cit. loco , num. 158 , e Vazeilic num. 3 e 4. 

*4 L ' articolo 972 del codice civile francese vuole cl>e it testamento pubblico 
sia dettato dal testatore e scritto dal notaio tal quale fu dettato: noi vedremo 
che questa disposizione non venne rinnovala nel nostro articolo 747. 
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una sentenza profferta il 19 decembre 1810 *1 colla quale quel 
magistrato Supremo , sull’ instaiua del Procuratore generale an- 
nullava d’ uffizio una sentenza della Corte d’ Appello di Poitiers 
la quale aveva ammessa siffatta prova senza che avesse avuto 
luogo la premenzionata iscrizione. 

Se io non scrivessi che per quei legali i quali , avendo eser- 
citata la magistratura o la carriera del patrocinio mentre erano 
presso di noi in vigore le leggi francesi , o che , in un poste- 
riore esercizio ebbero occasione di studiarle , non avrei d’uopo 
di spiegare cosa sia quell’ iscrizione in falso incidentale ■ civile 
contro un atto presentato in giudizio di cui ho qui sovra fatta 
menzione, ma siccome i miei commenti sono particolarmente 
diretti all’ istruzione della gioventù iniziata nello studio delle 
leggi , sari tanto più opportuno il dar loro un’ idea di questa 
massima del diritto francese , e del relativo procedimento che 
il nostro articolo 1416 riproduce a un diprèsso le prescrizioni 
sancite nel succitato articolo 1319 del codice civile francese. 

Colui il quale, in un giudizio civile vuole provare fatti la 
cui esistenza stabilirebbe un falso commesso in un atto pub- 
blico, od anche in una privata scrittura *2 può più facilmente 
abusare della prova testimoniale onde giustificare fatti contrarii 
alia verità , se ciò egli può fare nello stesso giudicio civile 
senza temere le conseguenze dell' illecito suo proposito : ma se 
per contro egli non è ammesso a giustificare gli allegati fatti 
senza che, sospeso, ove siavi luogo, il giudizi» civile , egli 
debba portare , in via criminale un' accusa di falso contro 
l’autore e contro colui che fa uso dello scritto preteso infetto 
di falsità , allora il timore delle conseguenze di una calunniosa 
imputazione può trattenerlo dall’ esporsi alle medesime; c d’altra 
parte colui il quale , all’ appoggio di una dimanda od eccezione, 
vuole fare uso di un atto pubblico o privato arguito di falsità, 
quando , dalla iscrizione in falso bitta dal suo avversario , ri- 
mane convinto che , persislendo nel voler far uso di quell» 
sonno , egli si espone alle pericolose conseguenze di un cri- 
minale procedimento , può cercare di evitarlo , rinunciando 


’1 Questa decisione è riferita io tutte ie raccolte periodiche dt quelle della 
Corte regolatrice dì Francia, e dal Sirey nel volume dell'anno 1811 , pag. 76. 

*9 Come quando si pretendesse che una scritta d’ obbligazione od una qui- 
Unza di cui non ai corneali la sottoscrizione , siano alale estese sovra un bianco 
segno od in altro modo alterate e falsificate. 
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all’ azione od alla eccezione a cui quello scritto serre di fon- 
damento. 

Si è in queste viste che l’ antica legislazione francese , la quale 
riguardò sempre come pericolosa la prova testimoniale , sancì 
il principio non essere la medesima ammessibile per escludere 
fatti risultanti da un atto autentico , se colui che chiedeva di 
somministrarla non si iscriveva in falso incidentale civile contro 
quell’ atto le cui formalità , regolate dalle leggi civili , erano le 
seguenti ; 

Colui contro il quale era presentato in giudicio un atto au- 
tentico ( od anche privato ) che egli era persuaso essere infetto 
di falsità , ed essere in caso di giustificarla , costituiva , con un 
apposito atto , il producente in mora a dichiarare se volesse o 
non far uso di quell' atto , protestando che, nel caso afferma- 
tivo , egli era determinato di iscriversi in falso contro di esso. 

Dopo tale protesta il producente predetto, che non voleva 
persistere nel far uso di quello scritto, o prendeva concerti col 
suo avversario onde non proseguire il civile giudizio, o desi- 
steva dalla dimanda o dall’ eccezione fondata sovra quell' atto. 

Tale dichiarazione non toglieva in vero che il pubblico mi- 
nistero, qualora esso fòsse informato delta giattata falsità , ed 
avesse fondati motivi per crederla costante e per «scoprirne 
l’autore vivente da cui non potesse invocarsi la prescrixione 
della criminale azione , potesse a questa ricorrere d* ufficio ed 
intentarla e proseguirla nanti il Magistrato competente -, ma 
questo pericolo per colui che aveva prodotto un atto intaccato 
di falsità, di cui rinunciava al far uso, era meno prossimo di 
quello conseguente alla contraria sua dichiarazione , ed al pro- 
cedimento che doveva susseguirla , allora soprattutto che gli 
riuscisse di paralizzare come sovra il giudicio civile , e nel caso 
in cui la persona che presentava l’atto preaccennato non fosse 
essa medesima 1' autore od il mandante della falsità , imputa- 
bile ai suoi autori non più esistenti in vita , giacché col non 
persistere nel far uso dell’ atto medesimo, egli evitava un pro- 
cedimento che avrebbe potuto fargli qualche torto , ed anche 
avere per lui delle funeste conseguenze , qualora fosse risultato 
che egli , estraneo al fatto delia commessa falsità , aveva nien- 
temeno , conscio di essa , voluto profittarne eoi far uso della 
carta che ne era infetta. ... 

Che se poi quegli che aveva prodotto in giudizio lo scritto 
sospetto di falsità , dopo la protesta fatta come sovra dal suo 
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avversario , persisteva nel volerne fare uso , allora si instituiva 
bensì in via civile il giudizio chiamato di falso incidentale , il 
cui oggetto era , come dice un autore , quello di fave il pro- 
cesso all'alto arguito di falsila , e la prova testimoniale era 
in via civile ammessa per giustificarla ; ma se, nel corso di detto 
^Sudicio , foravi indizi i si presentavano di delta falsità e del di 
lei autore , o dell’ uso scientemente fatto dello scritto falso o 
falsificalo, contro personé viventi, le quali non potessero come 
sovra invocare la prescrizione dell’ azione criminale , sospende- 
vasi il giudicio civile, ed il Tribunale rimetteva la causa al Ma- 
gistrato competente , la cui decisione soltanto sull’ esistenza o 
non della supposta falsità serviva di base alla sentenza che i {pu- 
dici competenti pronunziar poscia dovevano in merito della causa 
civile , ed il corso della quale rimaneva sospeso durante il cri- 
minale procedimento. 

Queste nozioni sembratimi sufficienti per dare ai giovani miei 
lettori una idea di quel procedimento in falso incidentale ci- 
vile adottato dalie leggi francesi , la cui instanza , chiamata 
iscrizione , veniva , nelle decisioni da me citate in principio di 
questa nota , riputata un preambolo necessario all’ ammessile lità 
della prova testimoniale diretta a stabilire I’ erroneità dei fatti 
attestati dal notaio in un testamento da lui ricevuto. 

Prima di passare alla disamina della nostra giurisprudenza in 
proposito di quanto sovra , mi occuperò ancora di un’ altra 
quistionc agitatasi nanti la Corte regolatrice di Francia: essa è 
la seguente : 

19.° Secondo la giurisprudenza 1 francese , non saravvi caso in 
cui I' imbecillità o la demenza di un testatore non siano asso- 
lutamente escluse dalle circostanze incontrastabili che prece- 
dettero e susseguirono il testamento , a segno tale che ri- 
gettar se ne debba in modo assoluto l’ instata prova testimo- 
niale ? 

1 compilatori del Dizionario generale ci danno notizia di una 
sentenza profferta dalla Corte di Cassazione sodente in Parigi 
il 12 gennaio 1801 ( 22 nevoso anno ix) con cui venne rigettata 
la dimanda in cassazione di una sentenza de! Tribunale civile di 
Loira , la quale aveva ricusata la prova testimoniale di sup- 
posta demenza del sig. l.agardellc instata dai di lui successibili 
per far circoscrivere il suo testamento *1. 

’t V. Testameli! , sect. 1 , num 28. 
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Risultava dalle' fatte produzioni, ed era notorio, che quel te- 
statore , aveva, duranti più anni , e sino alla sua morte , e così 
anche nel tempo in cui aveva fatto testamento , esercitate le 
funzioni di Maire del luogo di Monistrol , e dimostrala in tale 
esercizio una perfetta intelligenza. 

In quali circostanze la Corte Suprema così ragionava : « Que 
a dans l’espèce , le Tribunal de la Loire, trouvant le fait de la 
« démence détruit par de. s actes aullicnliques , a pu et dù pré- 
. « fcrer la preuve cerile qui resultai! de ces actes à la preuve 

« testimoniale qui était offerte par le demandeur » , il signor 
Beysson erede legittimo del testatore Lagardelte. 

Questa decisione è conforme alla dottrina spiegata dal Can- 
celliere d’Aguesseau nel più volte sitalo suo plaidoyer del 10 
luglio 1696 , ove egli, dopo di avere rilevato quanto sarebbe as- 
surdo lo ammettere la prova testimoniale per giustificare una 
pretesa imbecillita o demenza di colui che avesse , prima , al 
tempo c dopo il testamento esercite funzioni della Magistratura, 
soggiunge : « Il en scrait de mònne de toute autre fonction pu- 
le blique failc dans le temps indine du testament. » 

20." Neljc tre precedenti note sotiomi occupato della giuris- 
prudenza francese sull’ a annessi bili là o non della prova testi- 
moniale diretta a stabilire 1’ incapacità di fare testamento , in 
ordine alle facoltà intellettuali ed al loro esercizio. 

Passando a trattarne inerentemente alla giurisprudenza presso 
di noi assentata , prima della pubblicazione del nuovo Codice 
Civile , ed alle disposizioni in esso sancite , io credo in primo 
luogo che alla prova testimoniale autorizzata dal quarto alinea 
di questo articolo , che il testatore , non interdetto , non fosse 
però di sana mente , non potrebbe essere d’ ostacolo la dichia- 
razione contraria fotta dal notaio nel testamento pubblico , ov- 
vero nell’ atto di presentazione di quello segreto ; e ciò per la 
ragione adottata qui sopra nella nota 17.* , giusta anche la dot- 
trina del celebre d’Agucsseau , che il notaio nel dichiarare 
quanto sovra, non attesta un fatto positivo, della cui verità egli 
debba rispondere ; ma non fo che emettere una opinione sovra 
una qualità morale creduta concorrente nel testatore , e che 
può isfuggire al suo sguardo ed alle sue perscrutazioni. 

E sebbene i Magistrati saranno oltremodo difficili nello am- 
mettere siffatta prova testimoniale, quando trattisi di un testa- 
mento presentato in conformità degli articoli 770 e 774 , e ciò 
in ragione della tanto maggiore confidenza che nella dichiara- 
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zione , in conformità di quegli articoli , ed in ispecie del primo 
di essi , fatta dalle persone in essi nominate aver si debba , io 
crederei che questa dichiarazione non potrebbe sempre pre- 
sentare un ostacolo alla prova testimoniale premenzionata, qua- 
lora la qualità delle fatte deduzioni la rendesse ben decisiva 
della controversia , ovvero i fatti capitolati dalle circostanze già 
apparenti ricevessero una impronta di verosimiglianza. 

Avvegnaché sussiste tuttora il riflesso non tratursi che di una 
opinione in cui può più facilmente ingannarsi chi la emette in 
un alto di sola presentazione di una carta, il quale non esige, 
a mente dei succitati articoli 770 e 774 , la dichiarazione de 1 
testatore , prescritta dal primo alinea dell’ articolo 751 ; e di- 
rebbesi che in questo senso appunto, nell’ articolo 1416 di cui 
accennerò la disposizione nella nota seguente , siano state ag- 
giunte al relativo articolo 1319 del codice civile francese le 
parole « e dei fatti seguiti alla presenza del notaio , od altro 
« pubblico uffiziolo che lo ha ricevuto » { I’ atto pubblico ) onde 
escludere ciò che essi non dichiarano che come una personale 
loro cognizione. 

21.o L a quistione poi che ho trattaU nella nota lfl.'siappre- 
senta sotto un doppio aspetto , quello cioè della legislazione 
anteriore al nuovo Codice, e quello delle prescrizioni in esso 
contenute. 

Non mi soffermerò molto sovra tale controversia in relazione 
alle leggi ed alla giurisprudenza anteriori al Codice, delle quali 
non sonomi proposto di occuparmi se non in quanto esse 
possono giovare alla spiegazione della nuova legge formante l’u- 
nico oggetto de' miei commenti. 

Sannoi legali che , quantunque il presidente Fabro, nella 
def. 1.» , lib. 2, tit. 13, dicesse : « Hodie sane eo iure utimur 
« civiliter de falso, sive agendi sive excipiendi, via omnis prae- 
« elusa sit , eoque nomine criminalem institui disceptationem , 
se solemnemque inscriptionem fieri oporleat , sive instrumento 
« falso nitatur ipse qui falsum commisil, sive alius quilibet . 
« Quod tu* ex Gallorum script» moribus ad nos traductum 
« est *1 » colla modificazione di cui nella definizione 5.* ; seb- 


*1 Ed il presidente del senato di Savoia ci di per motivo di questa regola 
t riflessi da me svolU nella nota 18 nei termini seguenti : « Quod tus ex Gal- 
« lorum scriplìs moribus nobis traductum est , et quidem stimma ratione ne a- 
« lioqui nullus litium modus tuturus sit, nullaque satis certa veniali* probalio. 
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bene questa massima sembri essere stata adottata dal Senato del 
Piemonte nella decisione del primo febbraio 1762 a relazione 
del senatore Gavuzio , ove noi leggiamo che « Adversus publici 
« instrumenti fiderò nec testes iiistrumentarii sunt audiendi 
« citta solemnem falsi inscriptionem. , propterea nec sunt al- 
« tendenda capitala *1 » ; tuttavia questa massima trovasi con- 
traddetta nella decisione 9 maggio 1760 ref. L>. Sclarandi nella 
causa Sciolotti *2 ed in quella del senato di Nizza dei 17 maggio 
1763 ref. D. Valperga nella causa dei coniugi Rossetti di Ca- 
stelnuovo , contro i coniugi d’Autbier di San Bartolommeo *5 , 
a quali due decisioni ultimamente citate fu maggiormente con- 
forme la più recente giurisprudenza dei Magistrati nostri Su- 
premi come ne fanno fede varie decisioni e segnatamente quella 
profferta a classi unite il 5 febbraio 1820 a relazione del se- 
natore Dondona nella causa utrinque Paroletli *4 ; ma se si 
trattasse di un testamento folto dopo che è in vigore il nuovo 
Codice Civile , la quistione presenterebbesi , a mio avviso , sotto 
un aspetto di molta dubbiefo. 

L’ articolo 1416 , alla cui allenta lettura , per non ripeterne 
il contenuto , io richiamo il lettore , rinnova la disposizione 
sancita nel citato articolo 1319 del codice citile francese col 
solo stralcio delle parole in quest’ ultimo articolo contenute di- 
centi : entre les parties contractantes et leurs hèritiers ou 'ayant 
cause, coll'aggiunta dei vocaboli e dei Jalti seguiti alla pre- 
senza del notaio od altro pubblico ufjfiziale che lo ha ricevuto, 
e colla sostituzione dell’ espressione col mandato di cattura , » 
quella del succitato articolo 1319 dicenle par la mise en accu- 
sation. 

Egli è osservabile che quest’ articolo trovasi stanziato nel tit. VI 


* si unictiique liceat tam facile «cripturae publicae (Idem convellere quod passim 

• conti ngeret , si non plerosque calumniatores aut tergiversatore» solemm» in- 
« scriptionis periculnm deterreret. » 

*1 V. nella Prat. Leg. part. 8 , tom. 4 , pag. 448. 

*8 Riferita nella Prat. Leg. eit. parte 8 , voi. 4 , pag. 449 dell’ edizione an- 
tica , ove parlandosi della massima insegnala dal Fabro , si dice che « id nec 
« iure cautnm, nec ulla rei iudicatae auctoritate comprobabitur • avvertendosi 
nella nota che il Fabro , nella citata def. t , dice soltanto ila tractatum , e 
non ita decisnm. 

’3 Pratica legale cit. loco pag. 450. 

*4 Riferita nella raccolta del sig. avvocato Duboia , sevie dei testamenti tona 
t , pag. 37 e seguenti. 


108 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO TERZO, 

di questo libro III, intitolato Dei contralti, locchè potrebbe 
dar luogo a qualche dubbio sul punto se il medesimo sia appli-, 
cabile all’atto pubblico del testamento; ma consimile . classitica- 
zione dell’ articolo 1519 del codice francese non tratteneva i 
magistrati supremi di quello Stato dal farne 1’ applicazione ai te- 
stamenti , applicazione questa che sembra anzi più consentanea: 
allo spirito del nostro articolo , attesa I’ aggiunta in esso delle 
espressioni qui sovra menzionate. 

Egli è vero ancora che il succitato articolo 1416 non dice in 
termini espressi che « la prova testimoniale contro un atto pub- 
« blico non sia ammessibile senza iscrizione in falso incidente » ; 
ma ciò non diceva neppure il succitato art. 1519 del codice ci- 
vile francese , e ciò non ostante in questo senso venne intesa 
la ivi contenuta prescrizione ; ma d' altro canto la legislazione 
francese aveva negli articoli 214 e seguenti del codice di prò-, 
cedimento civile , determinato quello da seguirsi prima , nell’ atto 
c dopo quella inscrizione in falso incidente civile , senza cui 
non si ammetteva la prova testimoniale diretta a stabilire la 
falsità di ciò che in un atto pubblico aveva attestato il notaio 
od altro uffiziale che lo avesse ricevuto , ciò che manca alle 
nostre leggi sulla processura civile ; e sebbene il citato no- 
stro articolo 1416 parli dell’ accusa di falso promossa per 
incidente in un giudizio civile contro I’ alto pubblico in esso 
presentato , rimane tuttora a vedersi se , ciò dicendo , il nostro 
Legislatore abbia inteso di statuire che siffatta accusa fosse ne- 
cessaria perchè si ammetta la prova testimoniale premenzionala, » 
quando vogliasi giustificare per esempio che il testatore non ha 
dichiarata e non ha potuto dichiarare in presenza dei testimo- 
ni la sua volontà consegnata nell’ atto pubblico , ovvero non ba 
fatta la dichiarazione portata nel primo alinea dell'articolo 751, 
che il testamento non fu letto al testatore in presenza dei testi-, 
roonii, che egli era privo di cognizione e loquela, e simili altri fatti. 

lo crederei che , malgrado la disposizione sancita nel pivi volte 
citato art. 1416, la massima adottata dai magistrati nostri su- 
premi nelle citale decisioni del 1760, del 1765 e del 1820 , possa 
tuttora seguirsi , e che perciò sia ammessibile la prova testi- 
moniale diretta ad escludere i fatti attestati in un testamento , 
od atto di presentazione dall’ uffizialc che ricevette tali atti , senza 
necessità di accusa di falso , sin che una nuova legislazione di 
processura civile , abbia adottato il procedimento, di falso inci- 
dente civile , riconosciuto dalla legge francese. 
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■ 702 . Lo straniero, che possiede bòni nello Sfato, può 
disporre per testamento anche a favore di uno straniero 
nei casi , e nella conformila risultanti dall’ art. 26 . 

Nel caso che non potesse disporne a termini di detto 
articolo , potrà nulla di meno disporne a favore di un 
suddito. 


1. ° Quale sia l’ individuo che la legge reputa straniero o sud- 
dito viene determinato negli articoli 19 a 24 , ai quali io mi 
riferisco. 

La disposizione contenuta in questo articolo , posta in con- 
fronto con quella dell’ art. 27 , ci presenta una differenza ben 
essenziale a ritenersi in ordine alla capacità di succedere per 
testamento degli stranieri. > 

Se uno straniero , a di cui favore un suddito avesse disposto, 
vuole succedere a questo suddito in forza di detto testamento, 
il succitato articolo 27 lo dichiara incapace , come parimenti 
della successione ab intestalo « salvo che tra questo Stato c 
« quello a cui appartiene lo stesso straniero sia stabilita , in forza 
« di pubblici trattati, la reciprocità di successioné ». Non ba- 
sterebbe adunque per abilitare quello straniero a succedere ad 
un suddito quella reci proci là che di fatto viene chiamata. Se 
per. contro uno straniero che possiede beni nello Stato , ne di- 
spone anche a favore di uno straniero , questi è capace di 
succedervi , nei casi , e nelle conformità risultanti dall' art. 26 , 
cioè quando nello Stato, a cui appartiene lo straniero, i sud- 
diti regii siano ammessi a succedere per testamento , ai beni 
che colà un suddito regio possedesse. 

Questa maggior facilità della legge nello ammettere la capa- 
cità dello straniero di succedere per testamento nel secondo che 
nel primo dei due casi suddivisati , è consentanea alla dottrina 
attestataci dall’ uffizio del sig. Procuratore generale nelle con- 
clusioni lo settembre 1776 sottoscritte Derossi di Tcrnengo nella 
causa Imperiale Lascaris ed Alliaga di Montegrosso , riferite nella 
Pratica Legale part. 2 , tom. 5 , pag. 497 dell' edizione antica. 

2. ° Ma la capacità personale di uno straniero appartenente ad 
uno Stato , con cui esista una reciprocità di fatto o convenzio- 
nale , come per esempio di un Francese , il quale possegga beni 
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nei R. Stati , sarà essa dipendente dalle leggi di quello Stato , 
* e cosi dalle leggi francesi, ovvero dal nostro Codice Civile, 
allora parimenti che egli , a difetto di tale reciprocità , disponga 
a favore di un suddito’, disposizione che è dichiarata efficace 
nell’ alinea di questo articolo ? 

Noi abbiamo veduto qui sovra che , mentre il precedente ar- 
ticolo dichiara capaci i minori di disporre per testamento senza 
limitazione , purché siano maggiori d’ anni sedici , l’ art. 904 
del codice civile francese non li dichiara capaci di disporre che 
della metà dei beni , dì cui la legge permette al maggiore di 
disporre. So dunque un Francese , minore d’ anni ventuno e 
maggiore di sedeci , disponesse in un suo testamento fiatto in 
Piemonte, ove esso avesse il suo domicilio sema esservi natu- 
ralizzato , della totalità dei beni che egli ivi possedesse, questa 
disposizione sarebbe riducibile alla metà di detti beni , in con- 
formità del codice in Francia vigente , perchè la capacità di 
disporre in ragione dell' età è un vero statuto , una vera legge 
personale , la quale segue l’ individuo ovunque egli si trovi , c 
cosi in uno stato straniero se non è in questo naturalizzato. 

Tale è parimenti P opinione del sig. Duranton *1. Presentan- 
dosi egli la quistione di un minore di età, straniero alla Francia , 
ma nptmesso dal Re a farvi residenza in conformità dell’ arti- 
colo 13 di quel codice civile senza esservi naturalizzato , il quale 
avesse ivi fatta donazione dei suoi beni , mentre le leggi del 
suo Stato lo dichiarassero incapace di disporne per atto tra vivi, 
la risolve per la nullità della vendita , e cita una sentenza delta 
Corte di Parigi del 12 giugno 1814 , che così decise. 

3.° La seconda disposizione dell’ articolo , con cui si dichiara 
efficace la testamentaria disposizione ùi beni posseduti nello 
Stato fatta da uno straniero fuori del caso di reciprocità , ma a 
favore di un siuldito , deroga con ragione alla contraria mas- 
sima additataci nelle citate conclusioni dell’ uffizio del Procura- 
tore generale di S. M. emanate nella causa Imperiale Lascaris 
ed Alliaga di Montegrorso , riferite nella Pratica Legale pari. 2, 
tom. 5, pag. 495 dell’ ediz. antica e seguenti , e confermata 
colle molliplici decisioni camerali ivi accennate *2. 

n o3. L’ incapacità proveniente dalla perdila dei diritti 

*t Tom. 1, num. 141, e tom. 4, pag. 551 , nutn. 219. 

*2 V. alle pagine 504 e 505. 

) ' 
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civili, o dei godimento di essi, e dalla qualità di sira- 
niero , nuoce alla validità del testamento , ancorché 1’ in- * 
capacità esista solo al tempo della morte del testatore. 

Quest’ incapacità avvenuta dopo il testamento , ma 
cessata prima della morte del testatore, non nuoce alla 
validità dello stesso testamento. 


l.° Nei precedenti articoli il Legislatore nostro si è occupato 
di dichiarare quali siano le persone incapaci di disporre dei loro 
beni per testamento , cosi di quella incapacità che nella nota ò.a 
all’ art. 700 ho chiamata incapacità di diritto naturale , e che 
alcuni autori qualificano incapacità di fatto , quale è quella con- 
templata nel primo , nel terzo , e nel quarto alìnea dell’ arti- 
colo 701 , afficiente i minori , gl’ interdetti , e le altre persone 
di mente non sana, come di quell' altra incapacità che dissi 
chiamarsi propriamente di diritto civile , e che ì preiodati 
autori , per contrapposto all’ incapacità di latto , chiamano so- 
lamente incapacità di diritto , quale è quella stabilita nel se- 
condo alinea di detto articolo 701 , che colpisce quelli che 
hanno incorsa la perdita dei diritti civili , o del godimento di 
essi , e nel precedente articolo rispetto agli stranieri ; siccome 
però può succedere che colui il quale fece testamento fosse 
incapace al tempo di esso , e capace al tempo della sua 
morte , e viceversa , come quando colui , il quale testò in età 
minore d’anni ventuno, mori divenuto maggiore quando colui 
che disposi pei testamento mentre godeva di tutta la sanità di 
mente , cadde poscia , e mori interdetto per causa di demenza, 
e quando quegli che testò, godendo dei diritti civili, cd es- 
sendo suddito , morì in istato di privazione di essi , o divenuto 
straniero, chiedevasi , e chiedesi tuttora in quale delle due epoche, 
del testamento, o della morte si esiga la capacità di disporre y 
se in ambedue , od in una sola , ed in quale conto debba te- 
nersi il tempo intermediario , come quando un individuo che 
testò mentre era suddito , divenuto quindi straniero , sia morto 
restituito alla sudditanza. 

k Pour la validité du testament ( dice il sig. Yazeille ) suivant 

« la loi 158 De bonor. possess la loi 9 Qui testam.fa- 

m cere possunt , la loi 29 De re$. iurìs , et le § 1° Instit. Quib. 
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« non est permis. facete testarti, et la doctrine de Ri card et 
« de Furgole , les interprètes du code civil décident que le te- 
li Sta tour doit elre capable aux deux époques de sa disposilion 
« et de sa mort ». 

Nel titolo De honorum possessionibus , e nei quattro titoli 
del Digesto De bonorum possessione contea tabulas , secundum 
tabulas , ex testamento militis , et furioso , injanti , ecc. io non 
trovo però la citata legge 158: la legge 9 Qui testam. facete 
possunt non si occupa della quìstione Dei due tempi ; la legge 
29 Z?e Reg. iuris non fa che stabilire il principio generale’ di 
diritto Quod inilio viliosum est traclu temporis convalescere 
non potest : Giustiniano poi , nei §§ 1 e 2 delle sue Inslitu- 
zioni si occupa bensì di delta controversia , ma soltanto pei due 
casi del testamento fatto da chi era sano di mente , e cadde 
poscia in demenza, e da colui clic, dopo fatto il testamento, 
fu interdetto come prodigo. 

Il lodato romano Imperatore , ben lungi dallo esigere la ca- 
pacità di testare nei due tempi , decide anzi essere validi i testa- 
menti fatti nelle due surriferite circostanze : c noi vedremo per 
contro clic i più accreditati commentaltfri del codice civile fran- 
cese , per quanto riguarda la capacità di fatto , ossia di diritto 
naturale , credettero basti la medesima nel testatore al tempo 
del testamento, quantunque più non esista al tempo della di lui 
morte. 

I compilatori del codice civile francese ebbero tanto meno 
ad occuparsi, in relazione alle due distinte incapacità, della con- 
troversia di cui trattasi che , nel capitolo IH del titolo II , libro 
111 , ove il dello codice statuì intorno alla capacità di disporre 
o ricevere per testamento e donazione tra vivi , noi troviamo, 
quanto agli stranieri, contemplata nell’ art. 912 la loro incapa- 
cità di ricevere quando non vi sia reciprocità fra i due Stati , 
e non quella di disporre , e che l’ incapacità di disporre e di 
ricevere dei condannati ad una pena importante la privazione 
dei diritti civili , da quel codice chiamala morte civile , aveva 
formalo oggetto delle prescrizioni sancite nella sezione 11 del 
capitolo II , libro I , tit. 1 dello stesso codice. 

Senza indagare quale sia il motivo del silenzio del francese 
legislatore sulla controversia ora discussa, che indicai colle espres- 
sioni dicenli quisliotie dei due tempi , esaminandola nelle varie 
partizioni , in cui essa si divide , comincierò premettere non 
essersi giammai dubitato che il testamento fatto da chi era in- 
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capace al tempo del medesimo, sia nullo, sebbene egli sia po- 
steriormente divenuto capace, e. tale fosse al tempo della sua 
morte; cosi il testamento fililo da un minore (in oggi d'anni 
sedeci ) ovvero da un interdetto , non è convalidalo per ciò che 
il testatore sia moj-to dopo di avere compila la maggiore età , 
o dopo che fu rivocata 1’ interdizione in conformità del dispo- 
sto nell’ art. 595. * 

Puntuale in proposito è la disposizipnc sancita dall’ Imperatore 
Giustiniano nel § 1 delle sue Instiluzioni al tit. Quib. non est 
permisi, facete testament. *1 , fondata sulla regola generale di 
diritto contenuta nella qui sovra citala legge 29 Da re", jur. ; 
ed il Legislatore nostro riconobbe cosi giusto tale principio che 
non giudicò nemmeno necessario il proclamarlo. 

Più dibattuta è I’ altra cqntroversia sul punto se il testa- 
mento fatto da una persona che era capace al tempo del me- 
desimo , diventi nullo se il testatore muore in istato d’ incapa- 
cità , come quando egli , per sopravvenutagli demenza sia in- 
terdetto. 

11 motivo di dubitare si fa consistere nel principio , secondo 
cui teslaincntum vircs exeril a die inortis testatoris : se il te- 
stamento (dicono i fautori del sistema della necessaria doppia 
capacità ) non ba effetto che ni decesso del testatore , si è a 
questo tempo ebe si esige la di lui capacità di testare , riputan- 
dosi il testamento, qualunque sia l’epoca di esso, coinè se 
fatto fosse dal disponente al momento della sua morte : e sic- 
come da questa premessa ne seguirebbe clic il testamento fatto 
da un incapace diventerebbe valido qualora egli muoia in istato 
di capacità , soggiungono che avendo egli persistito nella vo- 
lontà spiegata in detto testamento, que.'to riceva forza ed effi- 
cacia da una tale persistenza di colui , che poteva rinnovare la 
da lui fatta disposizione. 

Questo modo di ragionare è certamente specioso ed a prima 
giunta anche seducente , ma si risponde ebe se egli è vero che, 
generalmente parlando , l’ effetto del testamento si riferisce all’ e- 
poca del decesso , ciò ha luogo pel doppio motivo clic , il te- 
stamento essendo diretto a conferire I’ eredità , questa non può 
aver luogo di una persona vivente , e che il testamento essendo 

*1 Ivi « Nec ad rem pertinct si impube* poste» pubes , aut furiosus, poste* 

« compoj mentis tactus fuerit et decessero . • 

v 

Voi. V. 8 
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essenzialmente rivocabile dal testatore , in tesi ffener.de , esso 
non può acquistare la sua irrevocabilità che colla di lui morte ; 
ma essere tuttora vero ed incontrastabile che , per fare un te- 
stamento , il quale , al tempo della morte del testatore , sorti- 
sca il suo effetto , egli dee essere stato capace a! tempo , in cui 
in tale modo dispose delle sue sostanze. 

Si risponde di più che il testamento fatto nelle debite forme 
da una persona capace, non lascia di essere un atto perfetto , 
quantunque non prenda forza che al decesso del testatore , per* 
cbè egli , finché conserva la facoltà di testare , può sempre ri- 
vocarlo ; ma che cessata tale facoltà , o per la di lui morte , c 
così pel suo annientamento fisico , ovvero per l’estinzione delle 
sue facoltà intellettuali, e cosi per una specie di distruzione 
del suo essere morale , la sua disposizione testamentaria acqui- 
sta la premenzionata irrevocabilità , salvo che , rientrato m buon 
senso , esso revochi ciò che aveva folto mentre egli godeva delle 
sue facoltà intellettuali. 

Si oppone ancora da coloro che pretendono divenire inefficace, 
per la sopravvenuta demenza , od altra incapacità naturale , il 
testamento fatto da colui che era capace al tempo di esso , 
che , decidendosi dalla legge essere necessaria , tanto al tempo 
della morte , come a quello del fatto testamento , quella capa- 
cità che consiste nell’esercizio dei diritti civili e di quelli di 
sudditanza , non vi sia motivo per non ammettere lo stesso 
principio rispetto a quella capacità che consiste nell’ esercizio 
delle facoltà intellettuali ; ma quest’ ultima incapacità tuttoché 
proclamata dalla legge civile , ha la sua origine ed il suo fon- 
damento nel diritto naturale , secondo cui quegli che non gode 
delle facoltà intellettuali non può fare testamento , quando per 
contro 1’ incapacità derivante dalla privazione dei diritti civili , 
o del godimento di essi , o dalla qualità di straniero , tutta di- 
pende dalla volontà del testatore , e non ha altro fondamento 
che nella legge civile propriamente detta, chiamandosi quest’ ul- 
tima incapacità di diritto , e la prima incapacità di fatto ; non 
vi è luogo perciò a ragionare da quanto la legge civile espres- 
samente statuì per tale capacità di diritto a ciò che esser debba 
della capacità di fatto , la quale ragion vuole esistere al tempo 
del fatto testamento , e bastare ebe esista a tale epoca per la 
validità di esso. 

L’ imperatore Giustiniano nei §§ 1 e 2 delle citate sue Insti- 
tuzioni al titolo Quib. non est permis. , riconobbe positivamente 
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che il testamento fatto da colui clie venne posteriormente come 
prodigo interdetto, o cadde in furore è valido, non ostante La 
sopravvenuta incapacità di testare *1; e non vi è motivo, per cui 
ciò' che quell’ imperatore dispone , anche per 1' incapacità deri- 
vante da una semplice parificazione del prodigo al furioso , non 
abbia luogo egualmente per colui che , dopo fatto il testamento, 
per sopravvenutagli demenza , imbecillità , od altra perdita delle 
facoltà intellettuali , cadde c morì nello Stato d' incapacità na- 
turale e di fiuto. 

La distinzione qui sovra fiuta tra la capacità od incapacità di 
diritto e quella di fatto è adottata dal Duranton *2 e dai compi- 
latori del Dizionario Generale più volle menzionato *3 , e I’ opi- 
nione da me emessa sull’ efficacia del testamento fatto da una 
persona di mente sana , sebbene essa sia poscia morta in istato 
di demenza , od altra privazione delle facoltà intellettuali , e cosi 
in istato d’ incapacità, è conforme a quella dei prclodati scrit- 
tori non meno che del sig. Grenier *4 , di Toullier *5 , del sig. 
Yazeitle *6 , il quale ei dice essere state queste dottrine racco- 
mandate dal sig. D’Aguesseau , ed accolte dal Furgole , alle 
quali autorità aggiungerò ancora quelle del Merlin , di Dalloz , 
del Dclvincourt ed altri ; io credo perciò non possa rivocarsi 
in dubbio che il testamento fatto da una persona di mente sana, 
sortisca il suo effetto , quantunque il testatore sia quindi morto 
in istato di demenza , o di sopravvenutagli imbecillità ( quando, 
anche egli fosse Stato per tali cause interdétto) od in qualun- 
que altra maniera non sano di mente , sebbene sovra di ciò 
nulla disponga il presente articolo. 

Quanto a quelli che non siano colpiti da interdizione for- 
male , la mia opinione non può andare soggetta a difficoltà, 
giacché, la disposizione contenuta nel quarto alinea dell’arti- 
colo 701 non. li dichiara incapaci , c così non dichiara inefficace 
x.W\‘h- >•* • 

*1 Ivi : « Ncque tcstamcnlum rite factum , ueque ullum atiud negotlum recte 

• gestum , pativa furor interveniens perimit. — Item prodtgus cui honorum 

• suo rum administratio interdicta est, testaracntum tacere non potest (V. f ar- 

• ticolo seguente); seti id quod anlea focent quali inlerdictio bonorum suorum ei 
«. fiat, ratum est. > 

*2 Tom. A ,'pag. 330, num. 162 e srg. 

*3 V. Testamene sect. 1 , num. 20 e 21. 

*4 Traité des donatlons, et des testano. , Ioni, 1 , pag. 103. 

*3 Toni. B ,■ num. 07. 

** Tom. 2 , pag. 117 , art. 902 , num. 8 c seguenti. 
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il testamento per essi fatto , se non quando , al tempo in cui 

10 fecero , fossero imbecilli , dementi , o furiosi , od in altra 
maniera non sani di mente. 

Quanto poi a coloro i quali . dopo di avere fatto un testa- 
mento mentre erano di sana mente, cadano in demenza, im- 
becillità , o furore , e siano per tali cause formalmente interdetti, 
oltre i suddivisati riflessi e le citate lepjf^i romane ed autorità , 
milita per la validità del testamento la nota regola , secondo 
cui il testatore quod voluit expressit , regola questa la quale y 
sebbene affine eoi noto, per io più fallace argomento a con- 
trario , ottiene però nel caso particolare molla fofza , giacché.,, 
se il nostro Legislatore avesse voluto per la necessitò della ca-- 
paòiià nei due tempi , parificare gl’ interdetti agli stranieri , ed 
a coloro che hanno incorsa la perdita dei diritti civili ; o del 
godimento di essi, non avrebbe in quest’articolo fatta , per 
questi ultimi, una disposizione particolare. 

Premesso d’ altronde che , secondo il diritto romano non siavi, 
dubbio che la disposizione testamentaria di cui Grattasi, sorti- 
sca il séo effetto , io cosi ragiono : o si ammette che il nostro 
Legislatore , esigendo soltanto la capacità dei due tempi ìlei 
casL previsti in questo articolo, non la esige in quello discusso, 
ed 'allora la quistione è decisa in mio senso : ovvero si sostiene 
che egli non abbia inteso di occuparsene e risolverla , ed allora 
1' articolo finale del Codice non derogando alle leggi romane 
che nelle materie le quali ne formano l’oggetto, forza egli è 

11 eonCbindere che sovra tale controversia devono tuttora os- 

servarsi le dette leggi presso di noi formanti, il diritto comune 
prima della nuòva legislazione. • 

L’ unico scopò de’ miei commenti essendo quello dell’ utilità 
mi sono occupato di dare qualche sviluppo ad una controversia 
che può presentarsi nel , foro assai di frequente : ma questo dir 
visamento medesimo mi dispensa dal farne altrettanto rispetto 
alle controversie che possono insorgere sulla positiva disposizione 
dell’articolo intorno alla perdita dei diritti civili, essendo raro 
che , nei tempi tranquilli di cui godiamo fortunatamente , ab- 
biano disposto delle cose lorò per testamento coloro che ven- 
gono condannati alla pena della morte , ovvero ad altra pena 
la quale , secondo il Codice Penale , importi la perdita pre- 
menzionata. 

2." Dispone dunque l’ articolo che « l’ incapacità proveniente 
« dalla perdila dei diritti civili , o del godimento di essi , « 
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n dalla qualità di straniero nuoce, alla validità del testamento, 
« ancorché 1' incapacità esista solo alla morte de! testatore p ; dal 
clie ne segue che , siccome la perdita e la qualità premenzio- 
nate rendono colui che ha incorso nella prima, e colui nel quale 
tale qualità concorre, incapaci di disporre per testamento, la 
capacità a ciò relativa si esige nei due tempi , e così tanto al 
tempo del fatto testamento , come a quello della morte del te- 
statore. 

Questa disposizione la quale , rispetto al condannalo alla pena 
delia morte, quando la sentenza ha ricevuta la sua esecuzione, 
già trovavasi nell’articolo 47 che dichiara di nessun effetto le 
disposizioni d’ ultima volontà che potesse precedentemente aver 
fatte , per quanto riguarda in generale tutti coloro che hanno 
perduti i diritti civili, è conforme al diritto comune nelle leggi 
1.*, § 8 e 19 del Dig. al tit. Qui testam. facere possunt *1. 

Essa venne estesa a coloro che hanno incorsa soltanto la per- 
dita del godimento di tali diritti , quali sono i sudditi contem- 
plati negli articoli 34 , 35, e 37, la moglie ed i figli nati sud- 
diti nel caso previsto dall’ art. 38 , la donna suddita che sposa 
uno straniero, a termini dell* art. 40, e gli stranieri naturaliz- 
zati che si assenteranno dallo Stato senza licenza del Sovrano 
per più di un anno, a mente dell’ art. 41. 

Essa venne ancora estesa agli stranieri nominati nell’ art. 26 
e nel secondo alinea dell’ art. 701. 

Ad istruzione della gioventù addetta allo studio delle leggi 
accennerò alcune delle principali applicazioni del disposto in 
questo articolo ai casi menzionati nei due primi capi del titolo 
primo del Codice. 

Primo: Il testamento fatto da un figlio nato in paese straniero da 
padre godente tuttora ne’ regii Stati de’ diritti civili inerenti alla 
qualità di suddito ( art. 19 ) avrà il suo effetto pei beni che egli 
vi possiede se al tempo della di lui morte il padre predetto 
gode ancora dei diritti civili di suddito; ma se al tempo della 
morte di detto figlio il di lui padre avesse acquistata la natu- 
ralità nel paese straniero , ove essi abitavano , avendo egli con 
ciò perduto , in conformità dell’ art. 34 , il godimento dei di- 
ritti civili inerenti alla qualità di suddito, e disponendo l’arti- 

*1 Sebbene la citata legge 19 non parli veramente di coloro che hanno in- 
corsa la perdita dei diritti civili , ma hennì del nervo a coi simili diritti eran 
dalle leggi romane denegali. 
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colo 20 che il figlio nato in paese straniero da padre che ha per- 
duto il godimento dei diritti civili di suddito , è riputato stra- 
niero , ne segue che , sebbene il detto testatore fosse capace di 
disporre al tempo in cui egli fece il testamento , questo sarebbe 
di nessun effetto , perchè la di lui morte sarebbe avvenuta in 
un tempo in cui esso , come straniero , non aveva la capacità , 
a termini dell' articolo precedente. 

Secondo : Per contro il testamento fatto dal figlio di uno stra- 
niero , il quale abbia stabilito il suo domicilio nei regii Stati , 
prima ebe il di lui padre vi abbia mantenuto tale domicilio per 
Io spazio non interrotto di anni dieci , sarebbe di nessun effetto, 
sebbene il detto figlio fosse morto dopo la decennale non in- 
terrotta continuazione di tale domicilio. 

La ragione consiste in ciò che quel figlio non acquistando i 
diritti di suddito che dopo il decennio *1 , il testamento da lui 
prima fatto dovrebbe riputarsi fatto da persona tuttora straniera , 
e come tale incapace di testare , e che volendo il presente arti- 
colo che, la capacità esista , così al tempo del testamento , come 
a quello della morte, quella dal detto testatore acquistata a 
quest’ ultima epoca- non potrebbe sanare la nullità di un testa- 
mento fatto allorché essa mancava in chi lo fece. 

Terzo: Il testamento fatto da uno straniero appartenente ad 
uno Stato , con cui non esista reciprocità , sarebbe per lo stesso 
motivo nullo e di nessun effetto *2 , sebbene quel testatore 
avesse posteriormente ottenuto il privilegio di naturalità , a ter- 
mini dell’ articolo 26 , perchè il testatore era incapace allor- 
quando fece il testamento , sebbene sia morto in istato di ca- 
pacità. 

Per contro il testamento fatto da uno straniero naturalizzato, 
e così capace di disporre , non avrebbe effetto a favore di un 
estero pei beni che egli possedesse nei R. Stati , se egli morisse 
in estero dominio , dopo di essersi assentato dai medesimi per 
piò di un anno senza licenza del Sovrano, perchè egli mori- 
rebbe in istato di decadimento dall’ ottenuto privilegio di natu- 
ralità ( art. 42 ) , e così in istato d’ incapacità di testare. 

Quarto ; Il testamento fatto da un individuo , il quale sia stato 
posteriormente condannato in contumacia ad una pena portante 

*1 Come dispone l'articolo 24. 

*2 Salvo nelle regie patenti di concessione del privilegio di naturalità tosse 
stalo convalidalo 1' anleriore testamento. 
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la perdita dei diritti civili , sarà di nessun effetto se egli muore 
dopo trascorsi anni cinque dalla pubblicazione della sentenza 
contumaciale , perché , sebbene egli avesse la capacità di testare 
al tempo in cui fece il suo testamento *1 , morendo égli ( in 
conformità dell’ articolo 52 ) in istalo di perdita dei diritti ci- 
vili , e cosi in istato d’ incapacità , non concorrerebbe a favore 
di quel testamento la capacità voluta dal presente articolo nel 
tempo in cui esso venne fatto, ed in quello della morte del 
testatore. 

Quinto: Il sig. Duranton *2 esamina la quistione se il testa- 
mento fatto da un condannato contumace *3 nei cinque anni 
che la legge gli ccncede per purgare la contumacia , sarebbe 
valido o nullo qualora il detto contumace si costituisse nel quin- 
quennio, evenisse assolto, o condannalo ad una pena non im- 
portante la perdita dei diritti civili , e morisse poscia in questo 
stato di capacità; ed egli opina per la nullità del testamento 
sul riflesso non possa dirsi che quel testatore abbia , dopo riac- 
quistata la capacità , ratificato il testamento fatto nel detto ter- 
mine concessogli per purgare la contumacia , ed invocando la 
legge 19 del digesto al titolo Qui testam. facere possunt. 

11 giureconsulto Modestino si propone in questa legge i casi 
di un testamento fatto da un figlio di famiglia , da un impubere, 
ovvero da un servo , i quali siano morti , il primo di essi dive- 
nuto sui iuris, il secondo divenuto minore ( pubes ) ed il terzo 
divenuto libero, e risponde non darsi nemmeno agli eredi in 
quei testamenti nominati il pretorio possesso dell’ eredità contro 
tabulas. 

Qtrcsta sentenza è conforme al principio da me qui sovra di- 
mostrato che il testamento fatte da un incapace , non è conva- 
lidato per ciò che egli sia morto in istato di capacità ; principio 
questo fondato , non già sul riflesso che non vi esista una ta- 
cila ratifica di quel testamento ,' la quale possa dargli la forza 
di una nuova disposizione , ma bensì sulla massima generale 
che noi abbiamo nella legge 29 De regulis iuris , che quod 


*1 Giacché l’ articolo 47 non dichiara dì nessun effetto le disposizioni pre- 
cedentemente fatte che rispetto ai condannato alla pena della morte nel caso 
di esecuzione della sentenza. 

*2 Tom. 4 , pag. 556 , num. 175. 

*5 Si intende tuttora ad una pena la qnale imporli contro il condannalo la 
perdita dei diritti civili a termini degli articoli 44 e 45. 
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inaio riitUnm esc iraclu tempori* colivalescere non potest. lai 
risoluzione però delta qui sovra proposta controversia mi sem- 
bra dipehdere da un altro punto , quello cioè se il testamento 
fatto ila un contumace nel quinquennio che la legge gli con- 
cede per purgare la contumacia , possa dirsi veramente fatto 
da un incapace , quando egli si presentò nel detto quinquennio , 
e fu quindi assolto, e 'morì in istato di capacità , giacché se si 
risolve in senso negati ivo qnesta controversia , se il testatore dee 
essere riputato or, pace al tempo ilei da lui fatto testamento , io 
non saprei vedere per quale motivo debba dichiararsi nullo un 
testamento fatto da colui che era capace quando lo fece , e fu 
capace quando morì. 

Ora l’ articolo 27 del codice civile francese disponendo , come 
il nostro articolo 57 , che le condanne in contumacia non produ- 
cono la morie civile ( secondo la legge francese , e giusta il nostro 
Codice, la perdita dei diritti civili) se non trascorsi gli anni 
cinque , duranti i quali il condannato può presentarsi , e I’ ar- 
ticolo 29 dello stesso codice francese disponendo come il nostro 
54 che « quando il condannato in contumacia si presenterà vo- 
ci lontanamente nei cinque anni od anche verrà in questo 

« termine preso e carcerato , la sentenza sarà annullata di pien 

« diritto ed una nuova condanna ad una pena portante 

« la perdita dei diritti civili , noti avrà effetto che dal giorno 
« di questa seconda sentenza » sembrami doversi concbiudere 
che , per una conseguenza dell' annullamento legale ili quella 
condanna in contumacia, il condannalo sia stato restituito in |>os- 
sesso e nell’ esercizio dei suoi diritti civili e nella capacità di 
disporre per testamento ; senza che , a mio avviso , non abbiasi 
nemmeno d’ uopo di ricorrere alla nota regola inedia tempora 
non nocent, sanzionata nella seconda parte del presente articolo, 
giacché 1’ annullamento premenzionato e 1’ assoluzione definitiva 
del contumace , o diminuzione della prima pena , a cui egli era 
stato condannato , fanno si che non possa nemmeno dirsi che 
egli siasi 'trovato , durante il quinquennio , nello stato di priva- 
zione dei diritti civili o del loro esercizio. 

3." Vengo di citare or ora la regola che servì di base alla 
seconda disposizione in questo articolo contenuta , che è con- 
forme al diritto romano nelle leggi 1.*, § 8 De botior. posse* s. 
secund. tubulas , e 6.*, § 12 De illiusto, rupto , eie. 

Da questa prescrizione ne segue per esempio che il testamento 
fatto da un suddito dei beni posseduti nei R. Stati , il quale 
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abbia posteriormente perduto il godimento dei diritti civili , in 
conformità degli articoli 54 e 55» sarà valido ed efficace se 
egli ritorna in essi . a mente e nel termine , di cui nell’ arti- 
colo successivo , e vi muore godendo di tali diritti , e resti- 
tuito alla capacità; e che il testamento fatto da un individuo, 
il quale posteriormente sia stato condannato in contumacia ad 
una pena importante la perdita dei diritti civili , e non sia stato 
arrestato che dopo trascorso il quinquennio , sarà valido, se 
egli nuovamente giudicalo fu assolto , o non venne condannato 
che ad una pena non importante la perdita dei diritti civili , 
perchè essendo quei testatori capaci di disporre al tempo del 
fatto testamento , l’ incapacità avvenuta dopo il testamento , ma 
cessata prima della loro morte , non nuoce alla validità dello 
stesso testamento. 

704 . Il testamento fati? dal prodigo dopo che fu pro- 
mossa f istanza per l’ interdizione , ove questa sia pro- 
nunciala , sarà senza effetto, lasciando egli figli superstiti, 
o discendenti legittimi , ancorché l’ interdizione fosse ces- 
sata prima della morte del testatore. 

Avrà soltanto effetto per la metà dei beni di cui il 
prodigo avrebbe potuto disporre , se non fosse intervenuta 
interdizione , qualora in mancanza di figli o discendenti 
egli lasci superstiti ascendenti , ovvero fratelli o sorelle » 
o loro discendenti. 

Non è però vietalo al prodigo di revocare in qua- 
lunque tempo il suo testamento. 

In mancanza delle persone sopraindicate il prodigo 
può per testamento disporre di tutte le sue sostanze. 


1." Il Legislatore nostro Sovrano si è occupato nei precedenti 
articoli dell’ incapacità assoluta di disporre per testamento: 
passa egli a stabilire in questo articolo una incapacità relativa 
in cui si trovi il testatore : motivo per cui egli nel terzo alinea 
dell’ articolo 701 , ove sanzionava l’incapacità assoluta degli in- 
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terdctti , faceta una eccezione rispetto a quelli la cui interdi- 
zione non avesse altra causa che quella della prodigalità; 

Le persone anche soltanto superficialmente instrutle del di- 
ritto romano sanno che , secondo quelle leggi , al prodigo , as- 
similato al furioso , veniva non solo interdetta l’ amministrazione 
del suo patrimonio, ma che, come interdetto, egli perdeva 
pure la facoltà di disporre per testamento. 

Commentando l’articolo 569 ho avvertito che la prodigalità 
non venne riconosciuta nel codice civile francese come causa 
di interdizione , facendo soltanto luogo alla nomina di un con- 
sulente giudiziario , senza la di cui assistenza egli non poteva 
nè stare in giudicio , nè transigere , nè prendere denari a mu- 
tuo , nè esigere capitali e passarne quitanze , nè alienare i suoi 
beni od ipotecarli. 

E siccome la semplice nomina di un consulente giudiciario , 
sia essa fatta al prodigo in conformità della facoltà concessane 
dal nostro articolo 380 *1, sia essa pronunciata contro un indi- 
viduo il quale non sia riconosciuto in uno stato di assoluta im- 
becillità , demenza o furore , non può importare l’ incapacità di 
disporre per testamento , si è per ciò che i compilatori del co- 
dice civile francese i quali , nella generale regola sancita nell’ 
articolo 901 *2 credettero di pronunziare sufficientemente l’ in- 
capacità degli interdetti , non intesero al certo di estenderla a 
coloro ai quali fosse solamente stato nominalo un consulente 
giudiciario , sovra del che tutti gli scrittori legali di quello Stato 
furono di concorde opinione. 

Ho svolli nelle note al suddetto articolo 369, i riflessi che 
militano pel sistema del diritto romano , e gli argomenti che 
si addussero per escludere dalle cause di interdizione la prodi- 
galità , ed osservai essere savissima la via di mezzo adottata 
dal Legislatore nostro , in conformità anche della giurisprudenza 
invalsa prima della pubblicazione del Codice Civile, di non fare 
della prodigalità riconosciuta una causa di necessaria interdi- 
zione , rimettendo alla saviezza dei Magistrati , avuto riguardo 
ai varii gradi di detta prodigalità , il pronunciare tale inlerdi- 


*1 E dall’ articolo 490 del codice civile francese nel caso che il tribunale ri- 
getti la domanda di Jormale interdizione dell’ individuo preteso affetto di as- 
soluta imbecillità , demenza o furore. 

Facendo dipendere la capacità di testare dalla sanità di mente del te- 
statore. • 
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zione ,. ovvero limitarsi alla nomina al prodigo di un consu- 
lente giudiciario , colla inabilitazione anche nell’ articolo 380 
accennata. 

Rilevai parimenti che la prodigalità è un vizio maggiore e più 
reprensibile in un padre di famiglia che in una persona ira- 
prole, e che una delle considerazioni che debbono spingere più 
facilmente i Magistrati a pronunciare la formale interdizione 
del prodigo , ha luogo quando questa , per riguardi di famiglia, 
non sia stata provocata salvo che egli , con molti rovinosi con- 
tratti , abbia dissipata una gran parte delle sue sostanze , e so- 
prattutto se siasi cosi privato dei mezzi di dare una conveniente 
educazione alla sua figiiuolanza, e di assicurarle alla sua morte 
una decente sussistenza. 

E ciò affinchè , mercè 1’ effetto retroattivo che 1’ articolo 385 
attribuisce alla formale interdizione , si possa ottenere la re- 
pressione di quei maneggi con cui 1’ avidità altrui abbia abusalo 
della consueta inconsideratezza del prodigo, nella circoscrizione 
o riduzione all' equità dei rovinosi contratti da lui stipulati , 
anche nel caso non sia giustificata quella lesione che di ragion 
comune si esige per tale oggetto quando non trattasi di in- 
terdetti. 

* 

Avendo perciò il Sovrano Legislatore nostro statuito come 
sovra che la prodigalità può in alcuni casi dar luogo alla for- 
male interdizione del prodigo , sotto un altro rapporto rima- 
nevagli ancora a sciegliere fra i due opposti sistemi della le- 
gislazione romana , la quale pronunciava una assoluta incapa- 
cità di testare del prodigo interdetto , e la legislazione francese 
la quale , non considerando , come sovra , nella prodigalità una 
causa sufficiente d’ interdizione , lasciava al prodigo una asso- 
luta facoltà di disporre delle sue sostanze , cosi per donazione 
tra vivi come per testamento , colla sola limitazione relativa 
alla riserva legale o legittima , stabilita nella sezione 1 del ca- 
pitolo IH , tit li del libro III di detto Codice , le cui disposi- 
zioni vennero rinnovate nella sezione 1 del seguente capo 111 
del nostro Codice. 

Ed anche sotto questo rapporto venne dal nostro Legislatore 
adottata una specie di temperamento e di conciliazione dei due 
summenzionati opposti sistemi , dettata da considerazioni la cui 
saviezza presentasi manifesta , e consistenti principalmente nel 
divisamente di dare ai successibili dell’ interdetto un qualche 
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compenso ilei danni da questo loro cagionati colle per esso fatto 
dilapidazioni. 

E primieramente questo temperamento non doveva consistere 
nello adottare una eguale -misura di capacità in tutti i casi , 
ossia in tutte le circostanze di famiglia nelle quali il prodigo 
interdetto si trovi al tempo 'del fatto testamento e della sua 
morte. 

L’ interesse dei figli ed altri discendenti , già protetto dalle 
leggi generali sulla disponibilità dei beni a titolo gratuito, sem- 
brava esigere ancora maggiore tutela, onde porlo in salvo dagli 
arbitrii di un padre poco affezionato alla sua prole , come Io 
dimostrò coll’ abuso fatto del suo patrimonio notabilmente sce- 
mato dalle di lui dilapidazioni. 

Quanto poi alle persone cui. in regola ordinaria la legge non 
riconosce che un diritto minore alla successione del testatore , 
quali sono gli ascendenti , o non ne riconosce alcuno indipen- 
dente dalla volontà di esso come i fratelli ed i loro discendenti 
fu certamente abbastanza tutelare II provvedimento della legge 
a loro favore, limitando in questo caso quella disponibilità di 
cui il testatore avrebbe goduto se non fosse intervenuta inter- 
dizione , ma però in proporzione più ristretta di quella stabi- 
lita a favore degli ascendenti come dimostrerò in appresso. 

Un’ altra considerazione si presenta ancora , in mio senso , a 
meglio dimostrare la giustizia e la previdenza del Legislatore 
nel sanzionare le disposizioni in questo articolo contenute : essa 
è la seguente s 

L’interdizione, anche per prodigalità, potendo a mente dell’ 
articolo 370 essere provocata da ogni congiunto , e così tanto 
dai figli e discendenti , come dagli ascendenti , dai fratelli del 
prodigo e dai loro discendenti , qualora essa fosse pronunciata 
sulla dimanda di alcuni dei medesimi , non sarebbe «ano timore 
quello che l’ interdetto si prevalesse della disponibilità ohe le 
leggi generali gli concedono in odio di detti parenti , se nessun 
limite gli vèftissc imposto dalla legge particolare. 

Per tale modo i detti parenti , e perfino i figli dell’ inter- 
detto sentirebbero un grave pregiudizio dall’ esercizio di una 
facoltà che loro è dalla legge concessa , qualora soprattutto le 
disposizioni che noi chiamiamo ab irato non fossero dal nostro 
Codice colpite dell’ anatema legale , ciò che esaminerò commen- 
tando i nn. 4 e 5 dell’ articolo 709 ; e per tal modo i parenti 
prenominati potrebbero essere distolti dal provocare una mi- 
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sura , la quale , come ho dimostrato nelle noto all’ articolo 369 
succitato, è anche dettata da considerazioni di pubblico in- 
teresse. 

Svolti cosi i motivi che determinarono le varie prescrizioni 
di questo articolo , facile ne riesce a chiunque l’ intelligenza e 
l’ applicazione ; e cominciando dall’ ultimo alinea di esso, ognun 
vede che , quando l* interdetto non lascia morendo nè figliuoli, 
uè discendenti, nè ascendenti , e neppure fratelli o sorelle, o 
loro discendenti , gli altri collaterali non presentavansi agli occhi 
del Legislatore meritevoli di un tal favore che per essi dovesse 
venire limitata quelld facoltà di disporre, che è uno dei prin- 
cipali attributi del diritto di proprietà ( art. 459 ). 

In questo caso adunque il prodigo interdetto può , a mente 
del succitato ultimo alinea di questo articolo, disporre di tutte 
le sue sostanze. 

I' Ma se il prodigo morendo lascia figli superstiti o discen- 
denti legittimi, in questo caso il testamento da lui fitto dopo 
che fu promossa l' in stanza per l’ interdizione ove questa sia 
pronunziata sarà senza effetto. 

Non fa d’ uopo di avvertire che la semplice nomina di un 
consulente giiidiciàrio fatta al detto prodigo a termini dell’ ar- 
ticolo 380 , anche colia inabilitazione ivi permessa , non pro- 
durrebbe I inefficacia del di lui testamento , perchè questa non 
viene dall’ articolo pronunciata salvo che nel caso la provocata 
interdizione sia stata dal Magistrato competente r con una irre- 
vocabile sentenza: profferta. 

8j* Ai giovani lettóri pe’ quali scrivo principalmente farò per 
altro osservare che, sebbene l'articolo dichiari di nessun ef- 
fetto il testamento fatto dall’ interdetto dopo provocata la di lui 
interdizione (e maggiormente ancora dopo pronunciata la me- 
desima ) per determinare sull’ efficacia o non di detto testa- 
mento in considerazione dell’ esistenza di figli o discendenti del 
testatore , non si riferisce all’ epoca della fatta testamentaria dis- 
posizione , ma bensì a quella della di lui morte ; e ciò pel mo- 
tivo facile a conoscersi che , trattandosi di determinare gli ef- 
fetti di una testamentaria disposizione sulla porzione disponibile 
o non , questa non può venire determinata che dalle circostanze 
di famiglia in cui, al tempo predetto della sua morte, si trova 
il testatore. 

D’ onde ne segue che , se un interdetto od un prodigo di 
cui sia provocata la poscia intervenuta interdizione , abbia dis- 
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posto avellilo figli o discendenti i quali siano a lui successiva- 
mente premorti , la da Ini fatta disposizione debba sortire il suo, 
effetto , sia perchè 1’ articolo non dice che il testamento sani 
nullo, in qual caso militerebbe il generale principio i/uod ab 
initio non valet tractu temporis convalescere non poteste ma 
dice unicamente , che esso sarà senza effetto se 1’ inter- 
detto lascia figli o discendenti ; d’ onde ne segue che, non la- 
sciandone , nulla può ostare all’ efficacia della testamentaria dis- 
posizione per esso fatta : sia perchè in questo caso cessa it' 
motivo che , come ho osservato nella nota prima qui sovra , 
spinse il Legislatore a privare I’ interdetto della comune di- 
sponibilità. 

Della verità di questa proposizione potrebbe anche trarsene 
argomento da quanto, in un caso consimile, sta disposto nell’ 
articolo' 833. 

4.° Non occorre neppure di notare che nulla osterebbe ad’ 
efficacia del testamento fatto dal prodigo poscia interdetto pròli a. 
che sia provocala la di lui interdizione , quand’ anche egli mo- 
rendo lasci figliuoli o discendenti. . , > 4 ,, 

La legge non pronunciando la di lui incapacità e l’ inefficacia 
della disposizione testamentaria da esso fatta salvo quando la 
medesima sia posteriore alla dimanda giudiciale , non potrebbe 
darsi a questa un effetto retroattivo dalla stessa legge non au- 
torizzato , c proscritto dall’ articolo 11 , masssimamCnte che ,■ 
rispetto a tale testamento , non militerebbero in tutta la forza, 
loro le considerazioni da me qui sovra additate,, e che tale era. 
il disposto nel da me già citato § 2 delie lnsliluzioni Giusti- 
nianee al titolo Qui testarti, facere possunt. > ( . ni. 

Nè per dire inefficace il testamento predetto anteriore alla 
provocata interdizione , potrebbe con fondamento ricorrersi a. 
quanto stabilisce P articolo 385 ed al vocabolo generale atti ivi 
impiegato , essendo quell’ articolo unicamente relativo allo con- 
venzioni ed atti fra vivi , come lo dimostra la condizione ivi. 
imposta al facoltativo loro annullamento , consistente nella no- 
torietà della causa d’ interdizione , notorietà questa la quale non 
potrebbe avere la menoma relazione con una disposizione te- 
stamentaria. '<i r - 

5.» Ma quivi mi si affaccia una ben grave quistione sul punto 
se P inefficacia del testamento dell’ interdetto in questo articoli* 
pronunciala nel caso egli lasci morendo figli superstiti o di- 
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scendenti legittimi , possa anche aver luogo nel caso di soprav- 
vivenza di figliuoli adottivi o legittimati. 

11 motivo di dubitare nasce dai termini con cui è , come 
sovra , concepito questo articolo, posti in confronto cogli ar- 
ticoli 176, 178 e 199 , nei quali è stabilito che i figli legitti- 
mati per susseguente matrimonio o per rescritto Sovrano, acqui- 
stano gli stessi diritti che i figli legittimi , e che l’ adottato 
sull' eredità dell' adottante , avrà gli stessi diritti che vi avrebbe 
il figlio nato dal matrimonio. 

Questa totale parificazione di detti figli adottivi e legittimati 
ai figli legittimi , sembra risolvere la quistione in loro favore , 
e farli ravvisare compresi nel vocabolo figli legittimi dal Legis- 
latore in questo articolo impiegato ; cosi che , se 1’ adottante o 
il legittimante , dopo 1’ adozione o legittimazione fossero inter- 
detti , il testamento per essi fatto dovrebbe rimanere senza 
effetto nel caso di sopravvivenza di quei figli adottivi o legit- 
timati. 

Non è però mcn vero che questa opinione può incontrare 
una qualche difficoltà nella regola di interpretazione delle leggi 
secondo cui il Legislatore quod voluit expressit , e nelle dispo- 
sizioni contenute negli articoli 719 e 720 , anche relativi alla 
disponibilità dei beni quando esistano discendenti del donante 
o testatore ; e didatti, quantunque il Legislatore prelodalo avesse 
già nei succitati art. 176 , 178, c 199 dichiarato che i figliuoli 
adottivi o legittimati per susseguente matrimonio o per rescritto 
sovrano , godono sull’ eredità dell’ adottante o legittimante degli 
stessi diritti che competono ai figli legittimi , egli , per una 
specie di conseguenza o di applicazione di questi principii alla 
disponibilità dei beni , credette necessario di farne espressa men- 
zione in detti articoli 719 e 720, 

Questa menzione non trovandosi nel presente articolo, il quale 
stabilisce non una semplice disponibilità ristretta dei geni- 
tori , ma una assoluta loro incapacità di testare , può dirsi con 
qualche fondamento non essere stata mente del Legislatore il 
comprendervi i detti figli legittimati cd adottivi, i quali perciò 
godano bensì della riserva legale o legittima , sulle eredità dei 
loro genitori interdetti , ad essi concessa dalli succitati due ar- 
ticoli , ma non possano pretendere che inefficaci assolutamente 
rimangano le disposizioni testamentarie per essi fatte. 

Io credo però che, malgrado questo silenzio del Legislatore , a 
favore dei figli adottivi e legittimati, militi il riflesso che, essendo 
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essi onninamente pareggiati ai figliuoli- nati da legittimo matri- 
monio , sia nei succitati articoli 719 e 72Qi, intorno alla ragione 
di legittima. , sia negli articoli 952 e 955 quanto alla successione 
ab intestato , non si -presenti ragione per cui non debbano go- 
dere della generale parificazione concessa loro dai succitati ar- 
ticoli 176 , 178 , e 199 , anche rispetto alla capacità o non di 
disporre dei loro genitori , colpiti da una interdizione pronun- 
ciata od anche soltanto provocata. 

6.° Passa quindi la prima parte dell’ articolo a dichiarare che 
V inefficacia del testamento fatto dal prodigo interdetto, o dopo 
che fu provocala la sua interdizione , allorché egli lascia figli 
o discendenti legittimi, ha luogo ancorché l' interdizione fosse 
cessata prima della di lui morte. 

Questa estensiva disposizione è fondata sul principio generale 
che la- capacità di fere un atto debba esistere al tempo dell’ atto 
medesimo , e che 1’ atto nullo od inefficace non possa divenir 
valido od efficace , per ciò solo che il suo autore abbia poste- 
riormente ..acquistata la capacità ; regola questa , rispetto al mi- 
nore ed al furioso sancita dall’ imperatore Giustiniano nel § 1 
delle sue Instituzioni al titolo Qui testoni, facete possane, ap- 
plicabile egualmente all’interdetto, e che, come osservai nella 
nota prima all’articolo 705, il Legislatore nostro Sovrano non 
credette nemmeno necessario di proclamare. 

Fu tuttavia savio divisamento quello di farne 1’ applicazione 
in questo articolo al testamento dell’ interdetto che mori dopo 
cessata 1’ interdizione , acciò per I’ efficacia di detto testamento 
non potesse trarsi illusione da quanto osservai nella nota terza 
qui sovra. 

7. " L’ inefficacia delle disposizioni testamentarie fatte dall’ in- 
terdetto nel caso contemplato nella prima parte di questo arti- 
colo , avrà essa luogo anche rispetto a quelle remuneratone o 
pie di poca entità ? 

I termini generali dell’ articolo non permettono di fare ve- 
runa eccezione a tale riguardo , eccezione che non era fatta 
dalle leggi romane che dichiaravano il prodigo interdetto asso- 
lutamente incapace di fare testamento , avendosi luogo a cre- 
dere che i di lui figliuoli , chiamali dall’ articolo all’ intiera pa- 
terna successione , non ostante il testamento del genitore, che 
la legge dichiara di nessun effetto , saranno propensi all’ adem- 
pimento di quegli uffizi di pietà che riclama la figliale affezione. 

8. » -Prevede quindi 1’ articolo , nel primo alinea, il caso in 
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cui l’ interdetto per prodigalità non lasci fij'li o discendenti le- 
gittimi , ma bensì soltanto ascendenti , ovvero fratelli o sorelle 

0 loro discendenti, ed -in questo caso non dice più che il te- 
stamento da lui fatto sarà senza ejfetto , ma bensì ebe « avrà 
« soltanto effetto per la metà dei beni di cui il prodigo avrebbe 
« potuto dispórre se non fosse intervenuta interdizione. » 

Da ciò ne deriva ovvia la conseguenza che siccome, a termini 
dell’ articolo 726, colui il quale non lascia superstiti figli o di- 
scendenti, nè genitori od altri ascendenti , può disporre di tutti 

1 suoi beni , la disposizione fatta dall’ interdetto che lascia su- 
perstiti soltanto fratelli o sorelle , o loro discendenti , ha uni- 
camente effetto per la metà dei beni che esso possiede ( dei 
quali avrebbe altrimenti potuto per intiero disporre ) e l' altra 
metà si devolve per successione intestata ai detti fratelli o so- 
relle nell’ ordine -in cui essi sono chiamati dagli art. 958 e 959. 

Se poi l’ interdetto testatore , non avendo nè fratelli , nè so- 
relle , nè discendenti loro , lascierà superstiti il padre o la ma- 
dre , od altri discendenti paterni o materni , siccome, a termini 
dell’ articolo 722, egli potrebbe disporre dei due terzi della sua 
ereJità', volendo il presente articolo che la disposizione da lui 
fatta , abbia soltanto effetto per la metà de: beni di cui avrebbe 
potuto disporre se non fosse intervenuta interdizione , nc segue 
che questa disposizione non avrà effetto che per un solo terzo 
di detta eredità , ed i rimanenti due terzi spetteranno ai pre- 
menzionali ascendenti , giusta le norme stabilite negli articoli 
723 e 724 , sia come aumento della legittima loro concessa 
dagli stessi articoli , sia in parte quale successione ab intestato 
considerata per tale concorrente come una specie di compenso, 
delle dilapidazioni a loro danno commesse dal discendente 
interdetto *1. 

9.° Ma se 1’ interdetto che non ha figliuoli o discendenti , 
lascia dopo di se ascendenti e fratelli o sorelle, a quali di essi 
spetterà la porzione ereditaria di cui egli non poteva disporre 
ed abbia tuttavia disposto ? 

Suppongasi per esempio che quell’ interdetto, lasciando dopo 
di sè la madre ed un fratello od una sorella , e possedendo un 
patrimonio depurato di lire 90|m. , nomini in suo erede un 
estraneo. 

e 

*1 V. Il riflesso da me fallo nella noia 1 sul principale motivo delle dispo- 
sizioni nell' articolo sancite. 
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Non vi è dubbio clic , giusta le disposizioni combinale di que- 
sto alinea c dell’ articolo 722 , la firemenzionaia disposizione 
debba ridursi a sole lire 30|m. , e che , in conformiti! di detto 
articolo , sulle rimanenti lire 60|m. , la madre abbia diritto di 
percepire eguale somma di lire 30|m. a titolo di legittima. 

Le rimanenti lire SOpn. spetteranno esse alla madre come una 
aggiunta alla legittima fissatale dal detto articolo 722 , ovvero 
in parti eguali , e per capi ad essa ed ai fratello o sorella , 
come successione devolutasi ab intestato ed a mente degli ar- 
ticoli 914 e 936 ? 

Io credo quest’ ultima versione più consentanea allo spirito ed 
al testo della commentata prescrizione, in cui si dice che la di- 
sposizione latta dal prodigo che lascia ascendenti ovvero fratelli 
o sorelle o loro discendenti , non ha effetto che per la metà 
di ciò che egli , non interdetto , avrebbe potuto disporre. 

Dal che ne segue che per la concorrente di dette lire 30[m. 
rendendosi nullo ed inefficace il testamento, per esse, giusta il 
disposto nel citato articolo 914 , si fa luogo alla successione ab 
intestato, regolata pel caso proposto dall' articolo 936, il quale 
ammette il concorso della madre coi fratelli o sorelle , purché 
germani. 

10.° La comprensione delle sorelle in questo articolo unita- 
mente ai fratelli può far nascere la quistionc se , per la metà 
della successione dell’ interdetto che 1’ articolo loro assegna , 
abbia luogo la ragione di subingresso che ai fratelli viene con- 
cessa dagli art. 942 e seg. , stanziati nel capo II del titolo HI 
di questo libro. 

Per la negativa risoluzione della controversia si dirà che la 
prescrizione contenuta nel citato articolo 942 , è una disposi- 
zione esorbitante dal diritto comune , e come tale non suscetti- 
bile di applicazione da un caso ad un altro che non siano per- 
fettamente identici. 

A favore del controverso diritto di subingresso possono tut- 
tavia farsi valere i seguenti argomenti : essere la stessa e me- 
desima la conseguenza della nullità e dell’ inefficacia di una te- 
stamentaria disposizione , quella cioè di far si che 1' eredità o 
la parte di essa che ne forma 1’ oggetto , si devolva agli eredi 
legittimi, si apra per successione ab intestato contemplata nei 
succitati articoli 914 e 942. 

Militare parimenti nel caso di cui parliamo il motivo di pub- 
blico c politico interesse che fece mantenere dal Legislatore 
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nostro Sovrano con qualche modificazione la ragione di subin- 
gresso stabilita dalle Regie Costituzioni , quello cioè di conser- 
vare le sostanze nelle famiglie. t 

Che finalmente , se questo articolo tolse o diminuì 1’ effetto 
delle testamentarie disposizioni fatte da un interdetto per dare 
ai suoi parenti un qualche compenso delle dissipazioni da lui 
commesse , e di quella parte di sua successione che, per natu- 
rale conseguenza di esse, viene loro tolta , questa ragione milita 
particolarmente pe’ fratelli i quali , morendo l’ interdetto ab 
intestato, ne avrebbero, in forza del subingresso nella porzione 
delle loro sorelle , conseguita la maggior parte. 

Qhesti ridessi sembratimi più decisivi di quello qui sovra in 
senso diverso spiegato , motivo per cui io opinerei che la ra- 
gione di subingresso abbia luogo a favore dei fratelli , anche 
nel caso della legale delazione ad essi della metà dei beni del 
fratello interdetto , di cui nel primo alinea di questo articolo. 

11.° Stabilisce finalmente il secondo alinea dell’ articolo «non 
« essere vietato ‘iti prodigo di revocare in qualunque tempo il 
« suo testamento » e cosi tanto dopo che venne provocata la 
di lui interdizione , come dopo che questa venne pronunciata. 

11 motivo di questa disposizione sembra consistere in ciò che, 
per la revoca di un precedente testamento, la quale dee farsi in 
un atto ricevuto da un notaio in conformità dell’ articolo 909 , 
non milita la principale ragione da me additata nella nota prima 
a questo articolo , che spinse il Legislatore a dichiarare di nes- 
sun effetto il testamento fatto dall’ interdetto , od a ridurne 
1’ efficacia alla metà dei beni di cui egli potrebbe disporre se 
non fosse intervenuta la sua interdizione. 

Se però il prodigo interdetto revocasse un testamento fatto 
validamente prima che fosse provocata la sua interdizione con 
un altro testamento posteriore in cui, lasciando dopo di sè figli 
o discendenti legittimi , ovvero adottivi o legittimati , disponesse 
a favore di altri delle sue sostanze , questa revoca potrà essa 
sortire il suo effetto , quantunque la disposizione testamentaria 
che 1’ accompagna , nessuno ne produca , così che gli eredi o 
legatarii nominati nel primo testamento nulla più conseguir 
possano sovra quella porzione dei beni di cui il detto testatore 
aveva col medesimo potuto disporre a mente dell’ art. 719 ? 

Gli eredi o legatarii nominali nel primo e valido testamento 
invocheranno l’articolo 910, secondo cui il testamento nullo 
non pub aver f effetto di atto notarile per revocare i testa- 


132 COMMENTI Ai. CODICE CIVILE LIBRO TERZO. 

menti anteriori , e diranno cbe 1’ articolo 913 contempla bensì 
1’ inefficacia del testamento per l’ incapacità dell’ erede o del 
legatario e non per quella del testatore . 

I figli o discendenti ai quali per l’inefficacia del secondo te- 
stamento , qualora sussista la revoca in esso fatta del primo, si 
devolve l’ eredità dell’ interdetto ab intestato, diranno per con- 
tro essere inapplicabile l'articolo 910 in cui si contempla unica- 
mente la nullità del testamento per difetto di forma, come lo 
dimostrano i vocaboli non potrà aver l'effetto di atto notarile. 

Diranno di più cbe, se la revocazione fatta con un testamento 
posteriore dee sortire il suo effetto, ancore!)*'* questo nuovo atto 
rimanga senza esecuzione per l'incapacità dell'erede inslituito 
o del legatario, lo stesso debba dirsi quando siffatta inesecuzione 
abbia luogo per 1 incapacità del testatore. 

Sebbene quest’ ultimo riflesso debole si appresemi, atteso il di- 
vario che passa tra l’incapacità del testatore e quella dell’erede, 
se esternar io dovessi una opinione sovra questa veramente dubbia 
controversia , io propenderei per l’efficacia della revoca, sia per- 
chè il Legislatore, dichiarandola valida, non vi fa eccezione re- 
lativa al caso in cui detta revoca sia accompagnala da una di- 
sposizione che rimaner dee senza effetto, sia pel riflesso qui sovra 
addotto che il succitato articolo 910 non possa ravvisarsi strot- 
tamente applicabile al caso dell’inefficacia premenzionata, ma 
unicamente a quello della nullità di un testamento per l'inosser- 
vanza delle peculiari formalità che la legge esige per questi atti, 
sia specialmente perchè un diverso senso dato alla controversa 
disposizione pugnerebbe in mio senso collo spirito di essa, e coi 
motivi che determinarono il Legislatore a dichiarare di nessun 
effetto il testamento del prodigo nel caso contemplato nel primo 
alinea dell’ articolo. 


7o 5. Sono incapaci di ricevere per testamento : 

I non concepiti , tranne i figli immediati di una 
determinata persona vivente al tempo della morte del 
testatore ; 

Quelli che non sono nati vitali ; nel dubbio si pre- 
sumeranno vitali quelli che si proverà essere nati vivi , 
salve nel caso contemplato al n.° 3 dell’ art. 1 53 ; 
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Quelli che hanno incorsa la perdita dei diritti ci- 
vili , o del godimento di essi, secondo le disposizioni 
del titolo Del godimento e della privazione dei diritti 
civili, a favore dei quali però d valida la disposizione 
ristretta agli alimenti ; 

Lo straniero , secondo il disposto degli articoli 26 
e 27. 


Dopo di essersi, nei precedenti articoli , occupato delle persone 
che non possono disporre per testamento, passa il Sovrano Le- 
gislatore nostro a stabilire quali persone siano incapaci di rice- 
vere in tal modo insliluzioni , legati, od altre liberatiti). 

Non concepiti. 

l.° Secondo l’antico diritto romano i non nati erano incapaci 
di ricevere per testamento , eccettuati i postumi che nascendo 
cadevano sotto la patria potestà del testatore; e ciò perchè essi 
erano riputati persone incerte a favore delle quali non era ge- 
neralmente permesso di disporre; ma l’Imperatore Giustiniano, 
avendo riconosciu'o potersi disporre a favore di persone incerte 
purché potessero divenir certe , dovette parimenti ammettere 
essere efficace la disposizione fatta a favore di nascituri. 

Questa illimitata facoltà di chiamare all’eredità persone na- 
sciture , e le disposizioni che , per mancanza di speciali regole 
a tale facoltà imposte , di soverchio protratte , presentavano i 
più grandi inconvenienti , come dirette a far frode alla legge 
proibitiva delle sostituzioni fedecommessarie a coloro che non 
erano presso di noi autorizzati ad ordinarne *1 e nei paesi ove 


'I Per convincersi di questa verità non «1 lia che a gettare gli occhi stilla 
(celebre nei fasti det nostro foro ) disposizione testamentaria falla dal sig. Al- 
berto Fossati , riferita nella Pratica legale parte 2, tom. 7, pag. 65C t seguenti con 
cui egli tramandava la pia eredità ai suoi pronipoti nascituri colle varie so- 
stituzioni da lui ordinate ; disposizione questa di cui venne d' uffìzio provocata 
dal sig. avvocato generale la circoscrizione , come impingente nel disposto delle 
Regie costituzioni proibitive dei fedecommessi ai semplici borghesi , e che tut- 
tavia il magistrato non poti come tale dichiarare di nessun effetto colla sen- 
tenza a classi unite profferta il 1° febbraio 1788 , riferii nella citata parte 2 
della Pratica legale, toin. 0, pag. 743 è 744. 
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esse erano generalmente proibite come in Francia, colla dispo- 
sizione contenuta nell’articolo 896 di quel codice civile , ad ec- 
cezione però di quelle permesse nell’ articolo 1048 dello stesso 
codice. 

Si è per andare all’ incontro di siffatti inconvenienti che i 
compilatori di quel codice stabilirono nell’articolo 906 che « per 
« essere capace di ricevere per testamento basta di essere con- 
« cepito all’ epoca del decesso del testatore » , d’onde chiara ne 
deriva la conseguenza che i nascituri non ancora concepiti a 
tale epoca non sono capaci di ricevere per testamento. 

Disposizione questa concepita in termini generali , a cui fa- 
ceva però eccezione la facoltà concessa, nel citato articolo 1048 
di detto codice francese e nel successivo, ai genitori ed ai fratelli 
di fare sostituzioni fedecommessarie ad un solo grado ristrette, 
contemplative anche dei figli o nipoti nascituri, della quale spie- 
gherò lo spirito ed il motivo commentando I’ articolo 882. 

Non si può contendere però essere la facoltà di instituire eredi 
persone nasciture indispensabile per somministrare ai testatori 
un mezzo di evitare che le loro sostanze sieno dissipate da colui al 
quale essi intenderebbero di lasciarle per dargli i mezzi di prov- 
vedere all’ educazione e ad un convenienteustato di fortuna della 
sua prole nascitura. 

A questo scopo è diretta la disposizione contenuta nell’ arti- 
colo 882 , desunta dalle Generali Costituzioni, colla quale si sta- 
bilisce « non essere vietato , lasciando I’ usufrutto dell’ ereditai 
« ad una o più persone cumulativamente , instituire uno o più 
« eredi, o fare uno o più legati » ancorché colle sostituzioni 
e condizioni in detto art. accennate. 

Vero è per contro che siffatte disposizioni, con cui si lascia da 
una persona il solo usufrutto di tutta o parte della sua eredità 
a colui che è suo erede necessario (lasciandogli la sola legittima) 
ovvero a colui che è riputalo l’ erede legittimo del testatore , 
con chramare alla proprietà della successione i suoi figli nati e 
nascituri , presenta del pari grandi inconvenienti. 

Avvegnaché l’ esperienza ci provi come tali usufrultuarii , per 
lo più proclivi alla dilapidazione , tenendo nascoste le disposi~ 
zioni testamentarie che li riducono al mero usufrutto , ed abu- 
sando della pubblica opinione clic li reputa eredi proprietarii , 
giungano a poter alienare beni che loro non appartengono , e 
che, rivendicali poscia dai veri eredi proprietarii, sono tolti ad 
acquisitori di buona fede, i quali hanno alcuna volta impiegati 
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in tali acquisti i frutti della loro industria e dei loro sudori ; c 
si fu appunto per antivenire , nel miglior modo conciliabile 
coll’adottato sistema di legislazione , a siffatti inconvenienti , die 
i compilatori del codice civile francese adottarono le disposizioni 
che racchiudono gli articoli 1069 , 1070 e 1071 di esso , ai quali 
io rimando i miei lettori. 

Ma quantunque gli inconvenienti che vengo di segnalare siano 
veramente grandi , essi non sono cosi frequenti *1 onde potes- 
sero stare a fronte di quelli provenienti dalle dilapidazioni pre- 
roenzionate, inconvenienti molto più comuni, ed ai quali, nelle 
viste generali della nostra Legislazione, era opportuno di ovviare. 

A questo doppio scopo è diretta la disposizione contenuta nella 
prima parte del presente articolo , con cui, in conformità del ci- 
tato articolo 906 del codice civile francese , si dichiarano inca- 
paci di ricevere per testamento i non concepiti ; ma si fa ec- 
cezione a questa regola generale pei figli immediati di una de- 
terminata persona vivente al tempo della morte del testatore. 

Da questa disposizione , posta in contatto con quella del suc- 
citato articolo 882 , ne risulta che un padre od altra persona 
che volesse disporre a favore del figlio o di altro parente od af- 
fine, ovvero anche di un estraneo di tutta o parte della sua ere- 
dità , temendo che l’erede o legatario fosse per dissiparla a danno 
dei suoi figliuoli già nati o nascituri, può tuttora, sotto il vi- 
gente Codice Civile, disporre, come sotto l’impero della ces- 
sata Legislazione, lasciando al detto figlio od altro individuo che 
egli vuole beneficare il solo usufruito della sua eredità ed insti- 
tuendo eredi nella proprietà dei suoi beni i figli nascituri di 
quell’ usufruttuario , non però altri di lui discendenti, tanto soli 
come unitamente a quelli già nati al tempo del testamento o della 
morte del testatore. 

Questa facoltà che 1’ articolo concede , quando trattasi di dis- 
posizione fatta da genitori a favore dei figli nascituri di un suo 
figlio, o da un fratello a favore dei figliuoli nascituri da altro 
fratello , ha qualche analogia colle disposizioni permesse dai suc- 
citati articoli 1048 e 1049 del codice civile francese , ma dif- 
ferisce da queste disposizioni in un punto essenziale , come di- 
mostrerò commentando l’ articolo 882. 

2.° È però ben osservabile la condizione che il presente ar- 

*1 Essendo raro che disposizioni della natura di quelle da me qui sovra ac- 
cennate , rimangano affatto occulte dopo la morte dei testatori. 


% 


J 


136 COMMENTI AL CODICE CIVILE LIBRO TBR7.0. 

licolo impone all' efficaci» delle disposizioni fatte a - favore di 
non concepiti , c così di nascituri , quella cioè che essi siano 
figli immediati di una determinata persona vivente al tempo 
della morte del testatore. 

Suppongasi di fatto che un padre od una madre, i quali ab- 
biano motivo di temere che il loro figliuolo fosse per dissipare 
le sostanze a lui lasciate a danno della sua prole e di quella 
che egli potrebbe ulteriormente procreare-, instituendolo erede 
néA solo usufrutto , chiamino in suoi credi proprietarii i di lui 
figliuoli nati e nascituri. 

Suppongasi che uno zio , un suocero od un estraneo, volendo 
far passare la loro eredità alla famiglia di un nipote , di un ge- 
nero o di akro estraneo , ed avendo le inquietudini qui sovra 
accennate , lo instituiscane loro erede nel mero usufruito come 
sovra, lasciando la proprietà dei loro beni ai di lui figli nascituri. 

Se i predetti usufruttuarii venissero a morire prima della 
morte di detto testatore , lasciando figli nati dopo il testamento, 
sarebbe essa inefficace la vocazione dei nascituri predetti, perchè 
i medesimi non sarebbero figli di una persona vivente al tempo 
della morte del testatore ì 

Decidendosi in senso affermativo la quistione ne seguirebbe 
olte, nel primo caso, quando cioè il lascito fosse fattoa favore 
di nati e nascituri , 1’ instituzione dei nipoti non opererebbe 
effetto ohe per quelli die erano già nati ai tempo del testa- 
mento , perchè non compresi nell' incapacità dall' articolo pro- 
nunciata , e non per gli altri nati posteriormente , i quali non 
si troverebbero nella condizione voluta dall’articolo, ed i quali 
perciò , come preteriti dall' avo , non avrebbero diritto di chie- 
dere ai loro fratelli una virile dell’ eredità , ma soltanto la le- 
gittima *1. N 

E nel secondo caso, quello cioè che 1’ instituzione fosse fetta 
a favore di soli figli nascituri dal legatario di usufrutto, ri- 
manendo senza effetto l’ instituzione fatta a favore dei nascituri 
predetti , 1’ eredità del testatore , salvi i legati od altre institu— 
zioni do lui fette , si aprirebbe ab intestato a favore dei di lui 
eredi chiamati dalia legge. 

Il debbio da me elevato è almeno tale da eccitare i testatori 
di cui favello a non omettere , nel caso di premorienza dell’ 

*1 Ben sapendo»! che la preterizione degli eredi altra volta dilaniati necessari! 
non opera piò gli effetti che esci produceva secondo il diritto romano e la pre- 
cedente nostra legislazione , come dimostrerò commentando l’ articolo 805. 
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erede usufruttuario , di fare quelle altre disposizioni che rea- 
lizzar potrebbero il loro divisamento. 

' 3.° La disposizione contenuta in questa prima parte dell’ ar- 

ticolo , soffre una necessaria eccezione nei casi contemplati nell’ 
alinea dell’ articolo 884 e nell’ articolo 88o. 

Permettendosi espressamente in quegli articoli l’ imposizione 
di un annualità da convertirsi in perpetuo od a tempo in doti 
a povere zitelle ed altre sovvenzioni ivi menzionate, quantunque 
contemplative di persone appartenenti a certe famiglie . non 
meno che la Fondazione di cappellanie con riserva della no- 
mina ( attiva o passiva ) in favore di certe determinate famiglie, 
simili disposizioni non potrebbero sortire il loro effetto se fra 
quelle figlie dotando , e fra quei chiamati alla nomina della 
cappellani , non fossero compresi i nascituri, e come li chiama 
questo articolo i" non concepiti. 

Non era necessario però che tale eccezione venisse dal Le- 
gislatore spiegata , giacché la destinazione in primo luogo ac- 
cennata delle annualità in detto articolo 884 menzionate, figura 
piuttosto come un peso imposto alle persone contemplate nell’ 
instiluzione o nel legato, che come una vera disposizione diretta a 
favore di coloro che goder debbono di tale- destinazione ; e mentre 
la nomina attiva alle cappellanie è una mera onorificenza, quella 
passiva , mercè le restrizioni fatte nel succitato articolo 88o alla 
facoltà di fondare le cappellanie predette, può considerarsi pari- 
menti piuttosto sotto 1’ aspetto qui sovra menzionato , die coinè 
una vera disposizione di liberalità a favore dei chiamati alla 
nomina passiva predetta. 

4.° Quando l’ articolo stabilisce l’ incapacità di ricevere per 
testamento dei non concepiti , deesi naturalmente intendere di 
quelli che non erano concepiti al tempo della morte del te- 
statore , come sta letteralmente prescritto nell’ articolo succes- 
sivo, la cui disposizione, non contenuta nel codice civile fran- 
cese, è conforme all’opinione del sig. Durantou *1 sull’arti- 
colo 906 del codice civile francese in ciò al nostro conforme. 

Il lodato autore si propone la controversia in qual modo 
- possa giustificarsi che il figlio nato postumo fosse concepito 
prima della morte del padre, e come tale capace di ricevere 
le disposizioni a suo favore fatte , ed anche di succedere ab 


'1 Voi. 4 , pag. 554 , nuni. 293. 
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intestato al padre in conformità dell’ articolo 725 del Codice 
Civile *1. 

Ed egli osserva che gli articoli 313 e 315 dello stesso Codice « 
dichiarando che il marito può ricusare di riconoscere il figlio 
allora soltanto che egli possa provare l’ impossibilità fisica di 
coabitare colla moglie durante il tempo trascorso dal trecen- 
tesimo al cenlotiantesimo giorno prima della nascita del figlio, 
e che la Legittimità del figlio , allora soltanto può essere impu- 
gnata quand esso sia nato trecento giorni dopo lo scioglimento 
del matrimonio *2 , ha creata una presunzione legale che la ges- 
tazione possa durare sino al detto trecentesimo giorno , e cosi 
che il figlio nato prima della scadenza di detto termine dalla 
morte del padre , fosse concepito all’ epoca della morte pre- 
detta. 

Egli dice che la Corte di Parigi , e quindi la Corte di Cas- 
sazione *3 riconobbero che la regola dei trecento giorni era 
egualmente applicabile alla capacità di succedere ab intestato, 
come alla figliazione legittima , e decisero perciò essere capace 
di succedere al suo padre un figlio nato nei trecento giorni 
dopo la di lui morte. 

Il signor Duranton osserva di più, e con ragione, che impli- 
cherebbe contraddizione manifesta che i parenti del padre , i 
quali , nelle surriferite circostanze , non potrebbero impugnare 
la legittimità del figlio, potessero contestargli la successione pa- 
terna a pretesto che egli non fosse ancora concepito all’epoca 
della morte di detto genitore. 

Vitalità dell' erede o legatario. 

5.° L’articolo 906 del codice civile francese si limita a disporre 
che , per essere capace di ricevere per testamento, conviene es- 
sere concepito all’ epoca del decesso del testatore , « e che tut-i 
« tavia il testamento non avrà effetto se non quando il figlio sarà 
« nato vitale. » 

Malgrado che il Giureconsulto Ulpiano, nelle leggi 6 De in off. 


*1 Duranton , cit. loco , num. 227. 

*2 Noi abbiamo le Stesse disposizioni negli articoli 151 e 152. 

*8 Con sentenze da lui riferite al num. 72 del Iona. 3, in data la prima del 
29 loglio 1819 , e la seconda dell' 8 febbraio 1821 , riferita questa nella Rac- 
colta del sig. Sirey lom. 21 , pari. 1 , pag. 404. 
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testamcnt., 12 Do liberis et posthumis , e 141 De verb. signi/., 
avesse deciso che il figlio estratto dall’utero materno per mezzo 
dell’operazione che chiamasi cesarea , (cxciso utero) si riputasse 
nato vitale, e che esso dovesse perciò rompere il testamento pa- 
terno come postumo , quantunque l’Imperatore Giustiniano, nella 
legge 3 cod. De posth. hered. instit. avesse cercato di troncare 
le quistioni che insorgevano sulla vitalità dei neonati , siffatte 
quistioni occuparono niente meno nei trasandati tempi i giure- 
consulti e le persone dell’ arte. 

Non ostante che il lodato Imperatore avesse fatto dipendere 
la vitalità dall’essere il figlio nato perfetto, siccome per lo più 
tali quistioni insorgevano molto dopo la di lui nascita , e cosi 
in tempo in cui questa circostanza non poteva più verificarsi , 
chiedevasi se , per dichiararlo vitale , bastasse che avesse fatti 
movimenti , che fossero state sentite le pulsazioni del suo cuore, 
che si fosse sentita la sua voce o la sua respirazione. 

Chiedevasi soprattutto a chi spettasse di somministrar la prova 
di fatto, decisiva di siffatte controversie, se il figlio nominato in 
un testamento , o chi ne faceva le parti giustificar dovessero es- 
sere egli nato vitale, ovvero la vitalità dovesse essere esclusa da 
coloro che gli contestavano l'effetto dell’ instituzione o del le- 
gato a suo favore fatto. 

11 Procuratore Generale Merlin *1 osservava con ragione che, 
per decidere quest' ultima controversia , conveniva aver ricorso 
ai principii generali, e dire che colui che muore è presunto aver 
vissuto capace dei diritti civili, e che l’incapacità, come cosa di 
fatto , non si presume , e dee giustificarsi da chi 1’ allega come 
fondamento delle sue dimande od eccezioni , ed i Compilatori del 
Dizionario Generale di diritto moderno *2 ci dicono che la Corte 
d’Appello di Parigi, con una sua sentenza del 5 maggio 1804 
(15 fiorile anno XU) decise che « un figlio stato inscritto nei 
<t registri dello stalo civile come nato vivo , dee riputarsi vitale > 
« e che questa presunzione non può essere distrutta da un altro 
« atto inserito nello stesso giorno in quei registri portante cs- 
« sere il detto figlio morto nascendo. » 

Quest’ ultima presunzione di vitalità del figlio nato vivo venne 
adottata dal nostro Legislatore nel primo alinea di questo arti- 
colo , e quanto all’ altra presunzione a cui accenna il prelodato 


■1 Quest, de Droit , V. Vie, § 1. 
*i V. Vitalità, num. 8. 
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Procuratore Generale, la sua opinione, mi sembra fondata , quanto 
meno sino a che tale presunzione sia debilitata da presunzioni 
contrarie. 

6. ° Il signor Merlin , in una nota, inserita nelle precitate sue 
Questioni ili diritto, del celebre dottore in medicina Leroi, contro 
quanto venne deciso dai Parlamenti di Fiandra c di Houen in 
due loro sentenze citate nel summenzionato Dizionario *l r vale 
a dire bastare che il neonato abbia fatto qualche movimento, o 
che siansi sentite pulsazioni del suo cuore perchè debba cre- 
dersi nato vivo , dice che la sola respirazione compita può es- 
sere segno di vita. 

7. ° Nello stesso Dizionario *2 viene citata un’altra sentenza del 
Parlamento di Rouen, con cui venne deciso che la sola depo- 
sizione della levatrice , congiunta colla dichiarazione fatta nel- 
1’ atto dì decesso che il figlio è nato vivo basta per ciò giusti- 
ficare , allora soprattutto che il parto ebbe luogo nel termine 
ordinario. 

Finalmente il sig. Merlin *5 osserva che, secondo gli usi ricevuti, 
dee dirsi lo stesso delle altre persona dell'ano che assistettero 
al parto, le quali attestino che il detto neonato diede segni di 
vita , e non essere questo il caso di applicare la massima testi s 
unicus testis nullus , perchè altrimenti mancherebbe molte volte 
la prova che egli abbia avuta vita. 

8. ° Notisi in fine che 1’ articolo fa cessare la presunzione ivi 
stabilita di viialilìt del figlio nato vìvo, nel caso previsto al nu- 
mero 5 dell’ articolo 153 , in cui è stabilito che il marito non 
può ricusare di riconoscere il figlio nato prima del ccntotlan- 
tesimo giorno del matrimonio , quando il parto non fosse di- 
chiarato vitale. 

I segni di vita che si fossero dati da questo neonato al mo- 
mento in cui egli vide la luoe , od anohe qualche ora dopo, 
non basterebbero dunque per farlo ravvisare fiato vitale in 
conformità della presunzione in questo alinea stabilita, la quale 
cessa di aver luogo nel caso premenzionato. > 

II medico Leroi, nella nota qui sopra citata, afferma che un 
parlo di cinque mesi può respirare ed anche continuare a vivere. 


*1 V. rie, S t. 

♦i Cit. loco mim. 4. Questa sentenza ivi si dice riferita da Houard nel suo 
Dizionario del diritto normanno alla parola Viduitè. 

*3 Citato loco. 
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e che lui medesimo fece vivere due gemelli venuti alla luce di 
mesi quattro, e tre settimane, e che uno di essi visse durante 
ore ventiquattro. 

Di quelli che hanno incorsa la perdita dei diritti civili 
o del godimento di essi. 

9. ° La disposizione contenuta ne! secondo alinea di quest’ ar- 
ticolo stabilisce contro coloro che hanno incorsa la perdita dei 
diritti civili o del godimento di essi, una perfetta parità intorno 
alla capacità di ricevere come di disporre per testamento. 

Questa parificazione , rispetto ai condannali di cui negli ar- 
ticoli 44 e 45 , risortiva già dalle disposizioni contenute nei 
terzo e quarto alinea del primo di detti articoli , e quanto ai 
sudditi che perdono il godimento dei diritti civili in conformità 
degli articoli 54 e seguenti , la parificazione premenzionata ha 
il suo appoggio nel principio generale da tutte le Legislazioni , 
non meno che dal nostro Codice riconosciuto , che la capacità 
di ricevere per testamento , egualmente che quella di disporre 
per tale modo , la capacità di succedere ab intestato , e quelle 
di disporre e ricevere per donazione , sono tutte conferite , ed 
emanano dal diritto civile propriamente detto. 

Per determinare quali siano gl’ individui che hanno incorsa 
la perdita dei diritti civili o del godimento di essi , rimandando 
questo secondo alinea , come il secondo parimenti dell’ arti- 
colo 701 , alle disposizioni contenute nel titolo Del godimento' 
e della privazione dei diritti civili, non ho qui che a ripetere 
quanto dissi nella nota 4. a al detto articolo. 

Quale sia 1’ epoca da contemplarsi per decidere se 1’ erede 
od il legatario sia capace di ricevere per testamento , trovasi 
opportunamente- stabilito nell’ articolo che segue. 

10. ° Ma se non è permesso di disporre per testamento a fa - 
vore di colui il quale ha incorsa la perdita dei diritti civili o 
del godimento di essi , 1’ articolo non vieta tali disposizioni e le 
dichiara valide quando esse sono ristrette agli alimenti , come, 
rispetto ai condannati di cui nei succitati articoli 44 e 45, aveva 
già provvisto nel terzo alinea del primo di essi. 

Dalle espressioni qui sovra notate ne seguirà egli forse che , 
per essere valida la disposizione di cui trattasi , debba il testa- 
tore nominatamente farla pe’ soli alimenti e di una quotità ai 
medesimi corrispondente ? 
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Egli è principio generale di diritto che , quando l’ incapacità 
di disporre o di ricevere per donazione o per testamento non 
è dalla legge pronunciata in modo assoluto , ma soltanto in 
quotitd , la disposizione che la eccede non è nulla ed intiera- 
mente inefficace, ma soltanto soggetta a riduzione. 

Gli autori francesi *1 non rivocarono in dubbio che la dis- 
posizione fatta da un minore maggiore d’ anni sedici , il quale, 
giusta il prescritto nell’ articolo 904 di quel codice , non può 
i disporre che della metà dei beni di cui egli potrebbe dis- 
porre se fosse maggiore , vada soltanto soggetta a riduzione , 
ed io credo che lo stesso debba dirsi , tanto della disponibi- 
lità permessa al prodigo soltanto dal primo alinea dell’ arti- 
colo 704, come di quella accennata nel presente alinea di questo 
articolo. 

Per quanto poi concerne la quotità di questi alimenti , il sqj. 
Duranton *2 osserva che essa dee venire determinata princi-< 
palmcnte avuto riguardo alla condizione di colui che dee ri- 
ceverli , ed alla fortuna di quegli che dee somministrarli , e 
quanto al primo di questi dati , egli soggiunge che colui il quale 
godesse di una posizione elevata nella società , potrebbe pre- 
tendere a titolo di alimenti una pensione maggiore di quella 
dovuta ad un individuo nato nelle classi laboriose del popolo , 
il quale non fessesi distinto e segregato da dette classi con 
azioni o con un merito eminente. 

Questa opinione ha certamente un solido appoggio nei prin- 
cipii generali sulla materia alimentaria, adottati nell’articolo 208 
del codice civile francese, e nell’ articolo 122 del nostro. 

Io revocherei però in dubbio se , per determinare siffatti ali- 
menti , dovuti ad un condannato alle pene contemplate dagli 
articoli 44 c 45 , e cosi ad un uomo proscritto dalla società , 
in seguito di una disposizione a suo favore fatta' in conformità 
di questo articolo , dovrebbe aversi molto riguardo alla fortuna 
del disponente , allora soprattutto che egli non fosse nel no- 
vero delle persone contemplate nella sezione li del titolo V , 
libro 1 , di cui fa parte il succitato articolo 122. 

La grazia che il condannato ottenesse dal Sovrano o la com- 
mutazione della pena portante la privazione dei diritti civili in. 


*1 Duraolon Ioni. 4 , pag. 544 , rum. 189 , e pel caso di coi mi occupo pag. 
355 , num. 328 ; Dizionario Generale , V. Testamene , num. 64. 

*2 Toro. 4 , pag. 253 , rami. 228. 
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altra minore > avrebbe essa effetto per le successioni che , prima 
del Sovrano rescritto , per 1’ incapacità del condannato , si fos- 
sero ad altri devolute ? Esaminerò questa' controversia com- 
mentando F articolo 709. 

Degli stranieri. 

11.° L’ articolo 702 , quanto alla facoltà che possa o non com- 
petere allo straniero di disporre per testamento, anche a favore 
di uno straniero , dei beni che possiede nello Stato , rimanda 
soltanto all'articolo 26, il quale, come osservai nella nota 1.* 
al succitato articolo, contempla egualmente la reciprocità di 
fatto , come quella risultante dalle transazioni diplomatiche 
fra i due Stati. 

Per contro l’ ultimo alinea di questo articolo , nel dichiarare 
incapaci di ricevere per testamento gli stranieri , si riferisce 
non solo al detto articolo 26, ma parimente all’ articolo 27 suc- 
cessivo. 

In quest’ ultimo articolo noi troviamo stabilito che « gli stra- 
« nieri non abitanti nello Stato e quelli che abitandovi , non 
r. avranno ottenuto il privilegio di naturalità saranno incapaci 
k succedere ai sudditi , cosi ab intestato come per qualsivoglia 
« atto di ultima volontà , salvo che fra questo Stato e quello cui 
« appartengono gli stessi stranieri, sia stabilita in forza di pub- 
« blici trattati la reciprocità delle successioni ; » ma nell’ art. 26 
noi troviamo sancito che gli stranieri, i quali non abbiano ottenuto 
il privilegio di naturalità , godono tuttavia di quei diritti civili 
che , nello Stalo a cui appartengono sono conceduti ai sud- 
diti Regii. 

Dalla disposizione perciò di questo articolo, dall’ osservazione 
per me fatta in detta nota prima all’articolo 702, sulla differenza 
del succedere dello straniero al suddito , ovvero ad altro stra- 
niero nei beni che esso possiede nei Regii Stati , e da quanto 
prescrive lo stesso articolo 702 , sembrami derivarne che , se 
trattasi per uno straniero di ricevere per testamento da un sud-, 
dito , la sua capacità n non debba regolarsi giusta il citato ar- 
ticolo 27 , e dipendere da una reciprocità di diritto stabilita da 
pubblici trattati. 

Se trattasi poi per detto straniero di ricevere per testamento 
da un altro straniero rispetto ai beni che il primo di essi pos- 
siede nei Regii Stati , per determinare la capacità dell’ erede o 
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del legatario straniero come sOTra , basti la reciprocità iti fatto, 
e cosi che , nello Stato a cui egli appartiene , i sudditi. Roga- 
siano ammessi a ricevere per testamento di altro suddito i beni 
che questo possegga in quello Stalo. 


706. L’ incapacità dei non concepiti , di quelli clie 
hanno incorsa la perdita dei diritti civili , o del godi- 
mento di essi , e degli stranieri , si considera soltanto al 
tempo della morte del testatore. 

Si considera però anche al tempo in cui si verifica 
la condizione apposta dal testatore , qualora si tratti di 
condizione contemplata nell’ art. 8a5. 

I? 1 Il sig. Toullier *1 trattando , nel § 2 della sezione 4, ca- 
pitolo 2 , titolo 2 , libro terzo del suo Diritto civile francese , 
delle epoche da considerarsi per la capacità degli eredi insti— 
tuiti e dei legatarii dice « non esservi forse nel diritto romano 
a materia più confusa e più imbrogliata di questa , nè più piena 
a di quelle sottigliezze che si rimproverano alla precitata le- 
« gislazione. » 

Egli soggiunge che distinguevansi a questo riguardo le dispo- 
sizioni universali ,, od inslituzioni di eredi dalle disposizioni par- 
ticolari , o legati, le disposizioni semplici da quelle condizionati. 

Che la prima di queste distinzioni non è più da considerarsi 
sotto l’ impero del codice civile francese ( nè sotto 1’ osservanza 
del nostro articolo 803 ) ma che non è lo stesso della seconda 
di dette distinzioni *2. 

Per convincersi della verità di quanto dice il lodato autore 
non si ha che a gettare gli occhi sulla controversia insorta fra 
due celebri antichi giureconsulti francesi , Furgole e Ricard sul 
punto se la capacità di ricevere per testamento dal canto dell’ c- 


*1 Tom. 5 , pag. 31 , num. 89. 

'2 Giacché 11 codice civile francese statuiva soltanto sull’ epoca a cui dovesse 
essere concepito l’ erede od il legatario , quella cioè della morte del testatore 
k nulla disponeva iutorno all' epoca della capacità , necessaria pe' stranieri ** 
per quelli che lo stesso codice chiama morti civilmente. 


tit. ir. — lfelle successioni testamenti ine. 145 

seremo dei diritti civili si esiga soltanto al tempo della morte 
del testatore , ovvero anche all’ epoca del testamento. 

Il sig. Duranton , il quale ci riferisce le divergenti opinioni, 
in proposito, di quei due autori *1 , di cui il primo risolveva la 
controversia colla distinzione fra le insiituzioni ed i legati puri 
e semplici e quelli condizionali , c nei primi esigeva la capacità 
dei due tempi, contro 1’ opinione del secondo che contenlavasi 
di quella del tempo della morte del testatore , ci insegna come 
alla divergenza di queste opinioni desse luogo il vario senso 
che dagl’ interpreti si dava al § 4° delle Instituzioni Giustinianee 
al titolo De haeredum qualitale et differentia , alla legge 59 , 
§ 4 De haered. instit. ed alla regola Catoniana di cui nel titolo 
7 del libro 34 dej Digesto. 

Il lodato autore si accosta all’ opinione del Ricard , bastare 
cioè la capacità di ricevere ai tempo della morte del testatore *2 
ed alla di lui opinione è conforme quella del presidente Malle- 
vine sull’ art. 912 del codice civile francese , di Grenier *3, di 
Toullier *4 , e dei compilatori del Dizionario Generale da me 
più volte citato *5 ; ma i sunnominati sigg. Toullier *6 e Duran- 
ton *7 credono che , se il legato o l’ instituzione è condizionale, 
basti che 1’ erede od il legatario abbia la capacità di cui trat- 
tasi al tempo dell’ evenienza della condizione , quand’ anche non 
P avesse all’ epoca della morte del testatore , fondandosi sul di- 
sposto dal citato § 4 della legge 59 De haered. instit . , il quale 
sembra realmente preciso in proposito , ad i compilatori dello 
stesso Dizionario abbracciano la medesima opinione *8. 

Non mi soffermerò nella disamina dei ragionamenti che servi- 
rono d’ appoggio alle premenzionate concordi opinioni , e tanto 
meno di quelli che si adducevano dal prenominato Furgole a 
sostegno della di lui opinione sulla necessaria capacità dei due 
tempi , giacché fortunatamente tutte queste controversie sono 
chiaramente risolte colla precisa disposizione contenuta in que- 
sto articolo. 

*1 Tom. 4 , pag. 556 c 357. muti. 230 e. 231. 

'2 Cit. loco , num. 232. - 

"5 Traiti des tlonalions et ilei testamenti , lom. 1 , num. 102 
'4 Tom. 3, pag. 54 , num. 90 
'3 V. Testameli t , num. 90. 

"0 Citato loco, num. 91. 

'7 Citalo loro , num 253. 

*8 Citalo loco, num. 97. 

v<x r .y. 
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In esso non si ammette altra distinzione salvo quella fra le 
disposizioni pure e semplici e quelle condizionali , fatte a favore 
tanto dei non concepiti , come a favore di quelli che hanno in- 
corsa la perdita dei diritti civili o del godimento di essi , e degli 
stranieri. 

Se la disposizione è pura c semplice, 1’ articolo stabilisce che 
l’ incapacità si consideri soltanto al tempo della morte del te- 
statore : così la capacità di un non concepito ha luogo , purché 
egli sia concepito a quest’ epoca ; così la disposizione fatta 
a favore di un individuo , contro cui sia stata profferta in con- 
tumacia una sentenza di condanna contemplata negli articoli 44 
e 45 , ed il quale abbia lasciati trascorrere , dal giorno della 
pubblicazione della sentenza , i cinque anni prefissi nell’ art. 52; 
una disposizione fatta a favore di un suddito che trovisi in uno 
dei casi menzionati negli articoli 54 e 55 , sarà tuttavia effi- 
cace, se il primo di essi , presentatosi od imprigionato dopo i 
cinque anni , sarà assolto , o condannato ad una pena , la quale 
non importi la perdita dei diritti civili , ed il secondo se , ri- 
chiamato in conformità dell’ art. 57 , rientrò nc’ regii Stati nel 
termine prefissa. 

2.° Se poi la disposizione fatta a favore di uno straniero , o 
di colui che abbia incorsa la perdita dei diritti civi li , O del go- 
dimento di essi è condizionale , in questo caso 1’ alinea dell’ ar- 
ticolo distingue : se la disposizione è fatta con clausule tali , le 
quali dimostrino che essa, secondo la mente del testatore , non 
fa che sospendere l’ esecuzione della disposizione , in questo 
caso basta che esista la capacità dell’erede, o del legatario al 
tempo della morte del testatore. 

Tale è la conseguenza della regola generale stabilita nella 
prima parte dell’ articolo , e della sola eccezione a questa re- 
gola fatta nella parte seconda. 

Se poi la condizione dipenda da un avvenimento incerto , e 
sia tale che , secondo la mente del testatore , la disposizione 
non debba valere se non nel caso in cui I’ avvenimento succeda 
o non succeda , in questo caso la predetta seconda parte di 
questo articolo, riferendosi all’art. 825 in cui si accenna olla con- 
dizione di quest’ ultima specie , vuole che l’ incapacità da detto 
presente articolo contemplata , si consideri anche al tempo in 
cui si verifica la condizione apposta dal testatore , e così che 
la capacità dell’ erede o del legatario esista, così a quest’ ultima 
epoca , come a quella della morte dello stesso testatore. 
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Quantunque non si possano stabilire regole precise in ciò che 
dipende dall’ interpretazione della mente del testatore , com- 
mentando i sdbcitati articoli 821 , 825 ,e 826 procurerò di dare 
ai giovani miei lettori alcune spiegazioni sulle prescrizioni in 
essi contenute. 

3.® Dissi qui sovra ravvisare inutile , a fronte del chiaro di- 
sposto dalla seconda parte di questo articolo , secondo cui , 
nelle disposizioni alligate a condizioni della seconda specie qui 
sovra menzionata, contro 1’ opinione dei più accreditati autori*!, 
e contro il naturale senso del paragrafo 4 della legge 59 De 
haeredib . instit., si stabilisce doversi, per la capacità dell’erede 
o legatario, considerare, non solo il tempo della morte del te- 
statore , ma anche quello in cui si verifica la condizione da lui 
apposta, l’occuparmi dei motivi della contraria opinione; non 
sarà però inopportuno lo indagare i riflessi che abbiano spinto il 
Legislatore nostro Sovrano a cosi stabilire: essi mi sembrano 
essere i seguenti : si sarà ritenuto che , secondo 1' opinione dei 
prelodati autori, l’incapacità dell’ erede , 0 del legatario al tempo 
della morte del testatore poteva tanto meno fare ostacolo alla 
validità dell’ instituzione o dei legato , che questa validità non 
potesse contendersi quando siffatte instituzioni o legati fossero 
stati subordinati alla cessazione dell’ incapacità stessa. 

Si sarà considerato che, se le condizioni delle quali si tratta, 
e specialmente quelle ultimamente menzionate, nulla hanno che 
sia direttamente contrario alle leggi ed ai buoni costumi , ten- 
derebbero esse nulladimeno a rendere inoperose quelle incapa- 
cità che motivi gravissimi d’ ordine pubblico fecero stabilire , 
quale si è l’incapacità derivante dal difetto di diritti civili o da 
legittimità de’ natali ; che avrebbero inoltre siffatte disposizioni 
il grave inconveniente di sospendere a lunghissimi intervalli 
1’ apertura delle successioni e delle altre liberalità, inconveniente 
che renderebbesi soprattutto sensibile rispetto all’ incapacità dei 
non concepiti , che non dovrebbe giammai essere permesso di 
eludere col favore di una disposizione di legge che facesse in 
regola generale cessare la necessità della capacità esistente al 
tempo della morte del testatore, allorché, trattandosi di dispo- 
sizione condizionale, questa capacità abbia luogo quando si veri- 
fica la condizione. 

i 

*1 Tra i quali Culaccio Olmerv. lib. 4 , cap. 4. Commetti . in instit., lilx 2, 
cap. S!0 Do'Jegnti* scimi. ili verb. alienavent. 
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Siccome però nel caso delle condizioni contemplate nell’ ar- 
ticolo 826 , le quali , secondo la mente del testatore, non fanno 
che sospendere l'esecuzione della disposizione , esse non impe- 
discono che l'erede od il legatario abbiano un diritto acquistato, 
e , a termini dello stesso articolo , trasmessibilc ai proprii eredi : 
la verificazione di siffatte condizioni operando come se essa fosse 
seguita al tempo della morte del testatore, non vi era motivo 
per cui dovesse, rispetto ad esse ,, esigersi altra capacità salvo 
((nella dell' epoca ultimamente accennata. 


707 . I figli del testatore nati fuori del matrimonio , e 
contemplali nell’ art. 173 , saranno soltanto capaci di con- 
seguire gli alimenti. 

708 . I figli naturali non legittimati prima della morte 
del testatore sono incapaci di ricevere per testamento 
più di quanto la legge loro attribuisce per successione 
intestala. 

l.° L’articolo 908 del codice civile francese, a cui corrispon- 
dono questi due articoli , dicendo che « 1 figli naturali non pos- 
« sono per donazione tra vivi 0 per testamento nulla ricevere 
« oltre ciò che loro è concesso nel titolo delle successioni » , 
comprendeva in una sola orazione i figli naturali propriamente 
detti , ai quali gli articoli 756 c seguenti concedevano in tutti 
i casi , e cosi anche in concorso di figli legittimi del loro ge- 
nitore, una porzione ristretta sulla successione ab intestato di 
‘ questo , ed i figli adulterini od incestuosi, ai quali l’articolo 772 
dello stesso codice non conferisce altro diritto sulla successione 
paterna che quello dei puri alimenti. 

Commentando gli art. 949 e seguenti del nostro Codice, rile- 
verò le modificazioni e variazioni che in essi sonosi fatte alla 
legge francese , intorno alla capacità dei figli semplicemente na- 
turali *1 di succedere ab intestato ai loro genitori. 

Quantunque poi nell’art. 957 del nostro Codice, siasi rinno- 


‘1 Mi prevalgo di tale qualificazione per distinguerli dai figli adulterini , in- 
cestuosi o sacrilegi , di cui nell’articolo 172. 
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vaia la prescrizione del succitato art. 772, si credette opportuno 
di parlare qui, in due distinti artiooli, dei figli del testatore nati 
fuori del matrimonio e contemplati nell'articolo 172, e cosi dei 
figli adulterini, incestuosi e sacrilegi , e di dichiarare rispetto 
ad essi che saranno soltanto capaci di conseguire gli alimenti 
e poscia dei figli naturali non legittimati, che si dichiarano in- 
capaci di ricevere per testamento più di quanto la legge loro 
attribuisce *1 per successione intestata. 

Siccome tuttavia, nel commentare questi due articoli, avrò ad 
occuparmi di alcune controversie che possono riflettere egual- 
mente gli uni come gli altri dei figli qui sovra nominati, onde 
evitare le ripetizioni , ho creduto di riunirli , separando però gli 
uni dagli altri , quando lo esigerà la natura della quistione di 
cui avrò ad occuparmi. 

2,° Prima di passare alla disamina delle gravi controversie che 
i corrispondenti articoli del codice civile francese fecero nascere 
in quello Stato , nei pressoché sette lustri trascorsi dacché esso 
è colà in vigore, delle opinioni sovra tali controversie adottate, 
e della giurisprudenza delle Corti di quel Regno che ne ha ri- 
solta la più gran parte , siccome nel nuovo più esteso sviluppo 
che vengo di dare alla mia opera, non ho abbandonato il primo 
scopo di essa, farò notare ai giovani miei lettori che, qualun- 
que disposizione fatta dal padre o dalla madre di figli naturali, 
la cui figliazione o sia stata riconosciuta in conformità dell’art. 
180, o giudicialraente dichiarata, quanto al padre nei casi pre- 
visti dall’art. 185, e quanto alla madre in conformità deipari. 186. 
a favore degli stessi figli, non potrà avere effetto che pei soli 
alimenti se il testatore ha figli legittimi o loro discendenti (art. 
950 ) , pel quarto de’ suoi beni se il testatore predetto non avrà 
superstiti figli legittimi o loro discendenti , ma bensì il padre 
e la madre o 1’ uno di essi , ovvero altro ascendente (art. 951), 
e per la metà di detti beni , se il figlio naturale si trovi in con- 
corso con fratelli o sorelle od altri parenti del padre o della 
madre che hanno disposto a suo favore (citato art. 95 1J, purché 
tali parenti siano congiunti col dispcnente nel duodecimo grado 
quanto meno *2, e finalmente per tre quarti dei beni medesimi 
se il detto disponente, non avendo parenti in grado successibile, 


'1 Negli articoli 949 e seguenti. 

’S A quale gratin è ristretta la successibilità ab intestato dall’artìcolo 902. 
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* . / 
lascia dopo di gè il coniuge contro il quale non esista sentenza 

definitiva di separazione (art. 952 c 960). 

Che in mancanza soltanto di parenti in grado successibile e 
del coniuge del disponente, ovvero quando contro di detto con- 
iuge , fosse pronunciata una sentenza definitiva di separazione , 
la disposizione fatta a favore dei figli naturali sortirà il suo ef- 
fetto per la totalità dei beni in essa compresi *1. 

Che finalmente la disposizione fatta a favore di un figlio adul- 
terino, incestuoso o sacrilego, il quale possa invocare in prova 
della sua figliazione la dichiarazione espressa menzionata iicU'art. 
187 , non può avere effetto che per la prestazione dei meri ali- 
menti , quand’ anche il disponente si trovasse nella circostanza 
ultimamente accennata. 

E ovvio che le disposizioni qui sovra menzionate possono es- 
sere , secondo i suceennati casi , impugnate dai parenti o dal 
coniuge del disponente che vi hanno interesse, ed in mancanza 
di essi dal Fisco quale chiamato alla successione intestata del 
disponente dal citato articolo 962. 

Ma siccome anche qui non trattasi di incapacità assoluta, ma 
unicamente di incapacità relativa alla quota per cui il testatore 
non può disporre a favore del figlio naturale, adulterino , ince- 
stuoso o sacrilego , secondo il principio generale da me addi- 
tato nella nota decima all’articolo 705, le disposizioni di cui 
vengo di ragionare , non saranno nulle , ma soltanto riducibili 
od agli alimenti o<ì alle porzioni ereditarie sino alla cui concor- 
renza è dalla legge permesso il disporre a suo favore. 

5.° Anche alle persone a cui particolarmente mi diressi nella 
precedente nota , non fia d’uopo lo avvertire che l’articolo 708 
parla soltanto dei figli naturali non legittimati , perchè gli ar- 
ticoli 719 e 952 , coerentemente anche a quanto crasi già sta- 
bilita negli articoli 176 e 178, riconoscono nei figli legittimati 
( assimilati intieramente ai legittimi ) la stessa capacità di succe- 
dere c ricevere a questi ultimi concessa, ed anche la facoltà di 
impugnare le disposizioni dei loro ascendenti clic pregiudichino 
la legittima ad essi dovuta. 

Potrà però a prima giunta far senso che il detto articolo 708 
da me ora col precedente commentato , nel determinare l’inca- 
pacità relativa dei figli naturali non legittimali, e cosi la quota 
sino a cui si può a loro favore disporre, cioè quella che la legge 


*2 Articolo 953 , ed argom. dall' articolo precedente. 
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loro attribuisce per successione intestata, parli soltanto di quelli 
non legittimati prima della morte del testatore. 

Cosi che quelli riconosciuti ma non legittimati dal padre o 
dalla madre viventi per susseguente matrimonio , i quali, dopo 
il decesso del padre , abbiano ottenuta la legittimazione per re- 
scritto del Sovrano in conformità dell’articolo 177 *1 non si tro- 
vino compresi in detto ora commentato articolo 708 , e possano 
perciò pretendere che le disposizioni che a loro favore come a 
figli naturali riconosciuti soltanto e non legittimati, fossero state 
fatte dal padre nel suo testamento, non vadano soggette a veruna 
censura e riduzione. 

Ma questa difficoltà non è che di mera apparenza, avvegnaché 
se , giusta il succitato articolo 177, i figli naturali non stati le- 
gittimati ma riconosciuti dal padre , possono , dopo la di lui 
morte , implorare dal Sovrano la legittimazione per rescritto , 
qualora questa loro venga concessa , non può la medesima, a 
termini del successivo articolo 178, avere effetto che dal giorno 
dell' ottenuto rescritto. 

D’onde ne segue che, se il figlio cosi legittimato, avesse ot- 
tenuto dal premorto genitore liberalità non permesse dal pre- 
sente articolo 708 , la legittimazione predetta non potrebbe pre- 
giudicare le ragioni precedentemente acquistate ai parenti od 
al coniuge dello stesso genitore, di ottenere la riduzione di dette 
liberalità agli alimenti od alle quote determinate nell' art. 951. 

4.° L’articolo 182 dispone che il riconoscimento fatto, du- 
« rame il matrimonio da uno dei coniugi a favore di un figlio 
« naturale avuto prima del matrimonio da altri fuorché dal pro- 
« prio consorte, non può nuocere nè a questo, nè ai figli nati 
« da tal matrimonio; ciò non ostante produrrà il suo effetto dopo 
« lo scioglimento del matrimonio , quando da questo non resti 
« prole. » 

Da questa prescrizione posta in contatto con quella del com- 
mentato articolo 708 , ne segue che , se il coniuge che avesse 
riconosciuto un figlio naturale avuto nelle circostanze surriferite, 
in un testamento fatto vivente l’altro conjuge ovvero figli legit- 
timi, procreati dall’unione con quest'ultimo, facesse a favore 
di quel figlio naturale disposizioni , le quali al tempo del testa- 


ci Secondo il quale ia legittimazione per rescritto sovrano può , dopo la morte 
del padre , essere implorata dai figli naturali , come si evince dall' articolo 1 7!) 
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mento sarebbero dalla legge riprovate , avrebbero il loro effetto 
qualora il detto coniuge od i figli premorissero al testatore. 

Questo riflesso prova quanto savia sia la regola sancita nell'art. 
precedente che l'incapacità di ricevere per testamento si consi- 
dera soltanto al tempo della morte del testatore , e*non al 
tempo del testamento predetto, regola questa che io credo per- 
ciò egualmente applicabile ai figli naturali , come ai non con- 
cepiti , agli stranieri ed altri nel precedente articolo predetto 
nominati. 

5.° Le disposizioni del nostro Codice intorno al riconoscimento 
dei figli naturali ed alle indagini sulla paternità e sulla mater- 
nità, c segnatamente quelle che noi abbiamo negli articoli 181, 
185 e 186 , sono pressoché, e soltanto con qualche piccola mo- 
dificazione, conformi, queste due ultime agli articoli 510 e 311 
del codice civile francese , e quella dell' articolo 181 , spiegata 
nell’art. 954 all’art. 756 secondo periodo di detto Codice. 

Questo articolo 756, dopo di avere detto che i figli naturali 
non sono eredi , che la legge loro non concede diritti sui beni 
dei loro padre e madre defunti , che quando sono stati legal- 
mente riconosciuti , soggiunge: « la legge non accorda loro ve- 
ci run diritto sui beni dei parenti dei loro padre e madre. » 

Tale principio venne dal nostro Legislatore adottato/così nell’ 
articolo 181 portante che « il riconoscimento di un figlio na- 
ie turale non avrà effetto che a riguardo di colui che lo avrà 
« fatto » : come nell’articolo 954 , secondo cui « i figli naturali 
« ancorché riconosciuti , non hanno alcun diritto sui beni dei 
ii congiunti del padre o della madre loro , nè questi congiunti 
n sui beni di detti figli naturali. » 

Da queste prescrizioni legislative sulla figliazione naturale ne 
derivano varie conseguenze , sovra alcune delle quali gli autori 
francesi sono di concorde opinione , mentre essi dissentirono fra 
di loro sovra alcune delle altre. 

Commentando l’articolo 749 esaminerò , come in propria sede, 
la controversia se ai figli naturali possa competere ragione alcuna 
di pretendere, come legittima, la porzione d’eredità dei geni- 
tori „ che è loro assegnata dal predetto articolo e dai succes- 
sivi , e di impugnare conseguentemente le disposizioni di questi 
ultimi che loro non lascino salva tale ragione, e chiederne con- 
seguentemente la relativa riduzione. 

Dirò ora che dal succitato principio secondo cui i figli natu- 
rali non hanno alcun diritto sui boni dei congiùnti del loro padre 
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o (Iella madre da cui siano stati riconosciuti , se ne deriva la 
conseguenza , per redola di reciprocità, che essi possono rice-- 
vere dai detti congiunti qualunque liberalità che non pregiu- 
dichi la legittima che la legge concede ai loro discendenti od 
ascendenti , sovra del che concordi sono le opinioni di'Grenier, 
Toullier , Duranton e Delvincourt , come ci attesta il sig. Va- 
zeille , tom. 2, pag. 151 , art. 908, numero 1. *1. 

6.° Questo principio di reciprocità è desso anche applicabile 
alla ricerca della paternità naturale proibita daH’arlicolo 340 del 
codice civile francese e dall' articolo 185 del nostro ? In altri 
termini , se Tizio , non avendo nè discendenti nè ascendenti , 
avesse instituilo erede Sempronio, o falla a favore di questo una 
disposizione qualunque, potrebbero i fratelli od altri parenti col- 
laterali di detto Tizio impugnarla, chiedendo di provare che il 
predetto Sempronio è .figlio naturale ovvero aHulterino del me- 
desimo ? In altri termini ancora, la proibizione della ricerca 
della paternità in delti articoli sancita ha essa luogo non solo 
contro d figlio naturale od adulterino che voglia giustificarla per 
rivendicare i diritti che dalla detta figliazione derivano, ma al- 
tresì a suo Jàvore e contro chiunque voglia stabilire la figlia- 
zione illegittima di un erede o legatario per giustificare la di 
lui incapacità assoluta, o relativa ed in quota, di ricevere per te- 
stamento ? 

Sovra questa controversia il solo signor Delvincourt aveva 
adottata l’opinione ai detti figliuoli illegittimi contraria, e creduto 
che potesse somministrarsi la prova , testimoniale anche , della 
loro illegittimità ; ed a questa opinione erasi accostata la Corte 
d’ Appello di Limoges con una sua sentenza del 50 marzo 1808. 

Ma questa sentenza , contraria alle dottrine spiegate dal signor 
Merlin nelle sue questioni di diritto ai vocabolo paternità , e 
dai sullodati Toullier e Duranton , essendo stata denunziata alla 
Corte Suprema di Parigi , venne da questa Corte annullata con 
altra del 14 maggio 1810 *2 conformemente alle conclusioni del 
prelodato signor Procuratore Generale, sul riflesso essenzial- 

• 

*1 Non estendo fortunatamente molto frequenti net foro le quinti orti da me 
trattate in questa e nelle seguenti note , mi limito a riferirmi sovra di esse alle 
opinioni raccolte dal sig. Vazeille nel suo Résumé dei commentarii sul codice 
francese ove possono vedersi le citazioni degli autori da Ini fatte. 

‘2 inferita nella Raccolta del sig. Sirey dì detto anno 1810 , voi. 1 , pag. Ì7 % — 
in quale sentenza veggousi vittoriosamente combattuti gii argomenti che si ad- 
ducevano in senio contrario 
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mente che la proibizione dell’ articolo 340 del codice francete, 
fosse dal Legislatore pronunciata in modo assoluto. 

Ed il signor Vazeille ci dice che la predetta Corte di Limoges 
non aveva aspettata questa lezione per decidere , con un’ altra 
sentenza' del 7 dicembre 1809 non essere i parenti del testatore 
ammessi a provare che l’erede od il legatario da lui nominato 
sia suo figlio naturale , quando esso non venne dal predetto te- 
statore riconosciuto ; che la Corte d’Appello di Parigi aveva pro- 
nunciato nel senso medesimo con una sentenza del 6 giugno 
1809 , e che un’ altra conforme della Corte di Bruxelles venne 
approvata dalla Corte regolatrice con sentenza del 14 maggio 
1811 M. 

Cosi che sovra questo punto di controversia può ravvisarsi de- 
finitivamente fissata la giurisprudenza francese nel senso che non 
sia lecito a nessuno di impugnare le disposizioni testamentarie 
fatte a favore di un figlio, volendo provare che questo sia figlio 
naturale o adulterino od incestuoso del defunto, quando esso non 
venne dal testatore riconosciuto nelle forme stabilite dalia legge *2 
a cui uniformossi il Legislatore nostro Sovrano , disponendo nell’ 
articolo 185 qui sovra citato che « l’ azione ( per le indagini 
« della paternità ) non potrà essere proposta che pendente la 
a vita del padre » d’ onde la necessaria conseguenza che essa 
non può instituirsi per impugnare le disposizioni testamentarie 
da questo fatte. 

11 più volte citato articolo 340 del codice civile francese, nel 
proibire le indagini della paternità , fa una eccezione a questa 
regola generale nel caso contemplato al num. 2° del nostro ar- 
ticolo 185 , in cui venne aggiunto quello accennato al num. 1 
dello stesso articolo , e l’articolo 541 dello stesso codice francese 
permette le indagini sulla maternità , disposizione questa che 
venne parimenti sanzionata nell’articolo 186 del nostro Codice, 
coll’aggiunta delle presunzioni ed indizii in questo articolo am- 
messi in surrogazione del principio di prova per iscritto. 

In questi casi di eccezione quanto alla paternità, e se trattasi 
di una disposizione fatta dalla pretesa genitrice naturale dell’erede 
o del legatario , i parenti del testatore o della lestatrice saranno 
essi ammessi a provare che il detto erede o legatario , è loro 

*1 Vazeille, citato loco, num. S. 

'2 Salvo avendo il testatore discendenti od ascendenti , avesse disposto a 
pregiudicio della legittima loro assegnata dagli articoli 749 c 750. 



/ 


tit. n. — Delie successioni testamentarie. 155 

/ 

tìglio naturale, nei casi in cui il medesimo sarebbe, a mente 
delle succitate disposizioni, autorizzato a fare indagini per giu- 
stificare la qualità di figlio naturale, onde ottenere che gii ven- 
gano riconosciuti quei diritti che la legge concede a questi 
figli? 

La quistione presentossi alla decisione della Corte di Amiens 
nel caso delle indagini sulltf maternità, e venne da quella Corte 
decisa in favore del legatario sul riflesso che « si le législateur 
« a permis la recherete de la maternità, ce n’est qu’en faveur 
« de l’enfant qui a l’intérét le plus grand et le plus sacré de . 
« reconnaltrc sa mère ; qu’aussi dans l’article 522 (il nostro 163) 

« et dans tous ceux qui soni rei a ti fe à la reconnaissance des 
« enfans , le législateur ne parie de la réclamation d’état que 
« par rapport à l’enfant et à ses héritiers ; qu’il déterminc le* 

« conditions qui peuvent la faire admettre ; qu’il ne parie ja- 
« mais de la recherche que pourraient faire des personnes élran- 
« gèrcs à l’enfant ; d’où il suit que cette faculté ne leur a point 
« été accordée. » 

Questa sentenza venne denunziata alla Corte di Cassazione ; 
ma siccome quella d’Amiens, ai sovra riferiti motivi aveva ag- 
giunto quello che, nella fatti-specie sottoposta alla sua decisione,’ 
i parenti non potessero invocare quel principio di prova per 
iscritto che l’articolo 541 del codice francese esige acciò siano 
ammesse le indagini della maternità, la Corte regolatrice, pro- 
nhneiando sovra quella dimanda in cassazione, attenendosi alla 
declaratoria di fatto sulla mancanza di detto principio di prova, 
profferta dai giudici d’appello, con sentenza del 12 giugno 1823 *1 
rigettò tale dimanda. 

Il signor Dalloz , nel riferire questa sentenza , presenta con 
molta forza gli argomenti contrarii alla massima adottata dalla 
Corte d’Appello d' Amiens; ma tuttavia il signor Duranton *2 
opina di preferenza per l’ inammessibilità della pro>a , ammet- 
tendo che la quistione sia molto dubbia , ed a questa opinione 
io credo di dovermi accostare segnatamente in vista delle espres- 
sioni che si incontrano nel detto articolo 341 del codice fran- 
cese, ripetute nel nostro 186, ove si dice : « l’enfant qui ré- 


*1 V.izeillc cit. loc. , num. 5 ; Dalloz Jurisprud. du 19 siècle, 1823. tom. 1, 
nutn. 241. 

*2 Tom. 4, pag. 338, num. 238. V. altresi Merlin Ré per t. V. Malcrnitè , 
num. 5. 
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« clamerà sa mère sera temi de protiver, — il figlio die ricla- 
« mera la madre sarà tenuto di provare » espressioni queste, le 
quali sembrano limitare alle indagini di maternità fatte dal figlio 
naturale, c non alle indagini di figliazione fatte contro di lui . 
la regola generale sancita nella prima parte di quei due articoli ; 
e ciò tanto più cbe simili indagini , dirette ad impugnare la dis- 
posizione testamentaria fatta dalla pretesa genitrice , avrebbero 
luogo dopo la di lei Morte , e cosi potrebbero ledere la me- 
moria di una onesta madre di famiglia, la quale non potrebbe più 
difendersi , c distruggere le presunzioni che contro di lei si in- 
vocano , anche desunte dai suoi scritti , e massimamente quegli 
indizi cbe , giusta il nostro articolo 186 , possono supplire al 
difetto di una semipiena prova scritta. 

Riflesso questo clie noi veggiamo essere stato preso in grande 
considerazione dal Legislatore nostro intorno alle quistioni di 
cui si tratta , come si evince dalle espressioni aggiunte nell’ ar- 
ticolo 185 alla relativa prescrizione del codice francese , da me 
rilevate nella nota precedente. 

7.° Sovra un altro punto di controversia è egualmente co- 
stante la giurisprudenza francese, come sovra quello da me 
discusso nella prima parte della nota precedente. 

In delta nota precedente ho trattato dell’ ammessibilità o l 
non delle indagini che i parenti di un testatore volessero fare 
in giudicio onde stabilire una pretesa paternità o maternità di 
osso rispetto all’erede instituito od al legatario, quando a questo 
si ascrive una figliazione semplicemente naturale , e non una 
figliazione adulterina od incestuosa , ed ho creduto che siffatte 
indagini non siano dalla legge autorizzate , non certamente per 
{stabilire la paternità, e nè anco per giustificare la maternità. 

Tanto meno esse debbono venir permesse quando i parenti 
predetti , onde stabilire la supposta incapacità dell’ erede o del 
legatario, e ridurlo cosi ai meri alimenti , volessero giustificare 
che esso sia figlio adulterino od incestuoso , e presso di noi sa- 
crilego del testatore. 

Il sig. Duranton ci dice che sovra questo punto di controversia 
I non si può più elevare verun dubbio in Francia. , a fronte della 

costante giurisprudenza adottata dalla Corte di Cassazione e se- 
guita poscia anche dalle Corti d’ Appello *1 ; quand’ anche la 
figliazione di questa specie fosse stata riconosciuta dal testatore 

’l Tom 4 , pag. 359 , rumi 239 e 240. 
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medesimo , sia nel testamento che in un atto autentico anteriore 
o posteriore , ed i compilatori del Dizionario generale *1 ci- 
tando le decisioni di delta Corte regolatrice che consacrarono 
questa giurisprudenza, portanti le date del 28 giugno 1815, 
dell’ 11 novembre 1819 , del 9 marzo 1824, e del 1° agosto 1827 
ci riferiscono i loro motivi nei termini seguenti : « Gonsidérant 
« que l’article 555 ( la seconda parte del nostro articolo 580 ) 
« du code civil prohibe cn termes générauxet absoluvla recon- 
« naissance des enfans adultérins. et incestueux ; que d’après cette 
« disposinoli absolue , qui a pour objet de prevenir les révéla- 
« tions scandalcuses d’inceste et d’adultère , la nuilité ile ces re- 
« connaissances n’en laisse subsister aucun effet ; — Que toute 
« rechercbe de patemité est formellement interdite , surtout en 
« matière d’adutlère, par les articles 540 et 542 ( inostri 185 e 
« 187); que d’après la disposilion généraic de ces articles, la 
« recherete ne peut pas plus avoir lieu contre les enfans qua 
« leur profit pour établir leur filiation, surtout dians les cas où , 
« suivant l’article 555, la reconnaissance est pro'bibée. — Con- 
ti siddrant que l’article 762 *2 s’applique aux espèces où , par 
« la force des choses et des jugemens, r 3 la preuve de la filiation 
« adulterine ou incestueuse est acquise en justice; que cet ar- 
ti ticle est dvidemment sans application dans. te cas d’une 
« simplc reconnaissance que la loi proscrit d’uno manière abso- 
« lue , et doni i’enfant repousse de toutes ses forces les effets. » 

A queste considerazioni la cui forza è incontentabile, e la cui 
applicazione alle regole sulla materia stabilite ne l nostro Codice 
è egualmente certa, aggiungerò ancora qui l’argomento desunto 
dalla prescrizione finale del numero primo dell’ar ticolo 185, par- 
ticolare al nostro Codice predetto , tanto più applicabile alle in- 
dagini di una pretesa paternità dalle leggi più fortemente ri- 
provata. 

8.® Noi abbiamo veduto qui sovra che l’articolo 706 stabilisce 
che « l’ incapacità dei non concepiti, di quelli che hanno incorsa 
« la perdita dei diritti civili o del godimento di essi, e degli 

t 

*1 V. Enfant adultèri n et incestueux , num. 17. 

*2 II succitato articolo 762 del codice civile francese formava il piò forte o 
plausibile argomento della sentenza della corte di Nanci st ita annullata dalla 
corte suprema di Francia. 

*3 Come succederebbe qualora un matrimonio da cui fos< ero nati due figli , 
fosse per sentenza annullato come incestuoso od infetto di adii! tcrio o di sacrilegio. 
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« stranieri , si considera soltanto al tempo della morte del te- 
« statore. » 

Il silenzio della legge quanto all’ incapacità dei figli contem- 
plati nell’articolo 172 e dei figli naturali non legittimati, poteva 
sotto l’impero del codice civile francese far nascere la quislione 
sul punto se la capacità di detti figli naturali fosse necessaria 
sia al tempo del testamento come a quello della morte del te- 
statore , così che se una persona avesse fatta una disposizione 
testamentaria a favore di un figlio naturale riconosciuto, ma le- 
gittimato soltanto dopo il testamento , tale disposizione potesse 
Sortire il suo effetto. 

E ciò perchè il detto articolo limitavasi a stabilire che ifigli 
naturali non potevano ricevere per testamento oltre ciò che loro 
era concesso nel titolo delle successioni. 

Il nostro articolo 708 dichiarando incapaci di ricevere per te- 
stamento soltanto i figli naturali non legittimali prima della 
morte del testatore , mentre applicò ad essi la regola generale 
che questa incapacità di ricevere, si considera soltanto al tempo 
premenzionato e non a quello del testamento, sciolse ogni dubbio 
sul punto che la legittimazione per susseguente matrimonio di 
un figlio naturale , posteriore al testamento , dà effetto alle di- 
sposizioni che in esso siano stale bitte a di lui favore , tuttoché 
eccedenti la di lui capacità al tempo del testamento. 


709. Sono incapaci , come indegni , di ricevere per 
testamento: 

i.° Chi avrà volontariamente ucciso, o tentato di 
uccidere il testatore , eccetto che il testamento sia po- 
sterioref al delitto , ed il testatore conoscesse il colpevole; 

a.° L’ erede in età maggiore , che essendo consa- 
pevole della sua qualità di erede , ed informato della uc- 
cisione del testatore , non 1’ avrà denunziata alla giustizia 
entro sei mesi dal giorno della scienza , eccetto quando 
il pubblico Ministero abbia d’ ufficio proceduto. La man- 
canza della denuncia non può essere opposta al coniuge, 
agli ascendenti , o discendenti dell’ uccisore , nè a’ di lui 
1 
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fratelli , o sorelle , zìi , zie e nipoti , nè a’ di lui affini 
negli stessi gradi; 

3.° Colui che ha intentato contro il testatore un’ac- 
cusa di un delitto punibile con pena capitale, od infa- 
mante , quando 1’ accusa fu dichiarala calunniosa in giu- 
dicio , ecòetto che il testamento sia posteriore all’ accusa, 
ed alla dichiarazione di calunnia , non ignorale dal te- 
statore all’ atto del testamento ; 

4- 0 Chiunque ha impedito il defunto , che aveva già 
testato, di fare un nuovo testamento, o di rivocare.il 
già fatto , od ha soppresso , cancellato , falsi ficaio il te- 
stamento posteriore ; 

5.° Chiunque ha costretto , o indotto alcuno con 
dolo a fare un testamento , od a cangiarlo : egli non può 
ricevere nè in forza del testamento medesimo , nè in 
forza dell’ anteriore. 


l.° Tutti coloro che hanno studiate le leggi romane sanno 
che C indegnità di ricevere successioni , instituzioni e legati 
formavano oggetto nel Digesto del titolo 9.°, libro 54 , intitolato 
De his quae ut indignif auferuntur , e nel Codice Giustinianeo, 
del titolo 36 del libro 6° portante per titolo De his quibus ut 
indignis haeredilates auferuntur , et ad senalusconsultum Sil- 
lanianum , ai quali titoli deesi aggiungere il 6° del libro 54 De 
adimendis vel transferendis legatis. 

Che le cause d’ indegnità erano di due specie , considerandosi 
essa talora come una maggior pena inflitta all’ erede , 0 lega- 
tario , motivo per cui in questo caso le instituzioni ed i legati 
fatti ad un indegno di riceverli si devolvevano al fisco , e ta- 
lora come una specie di riparazione di una grave ingiuria fatta 
al testatore , in quale caso le instituzioni e legati passavano agli 
eredi sostituiti , ed in mancanza di essi agli aventi diritto alla 
successione ab intestato , e per lo più i legati predetti rimane- 
vano presso I’ erede , il quale trovavasi liberato dalla loro pre- 
stazione. 
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Molte erano le cause d’ indegnità riconosciute dal diritto ro- 
mano, delle quali alcune vennero mantenute dal nostro Codice , 
e di altre non si fece in esso menzione. 

I compilatori del codice civile francese avendo , come venne 
da me avvertito nella nota all’ art. 695 , considerale le disposi- 
zioni fatte per testamento come aventi una certa analogia colle 
donazioni fra vivi , e ravvisata la successione ab intestalo , come 
principale , a cui non fosse la successione testamentaria che sub- 
ordinata, si occuparono prima di dette successioni intestate , 
della loro accettazione , rinuncia e divisione , passando quindi 
a stabilire intorno alle donazioni tra vivi e testamentarie con 
disposizioni per lo più complessive delle une e delle altre 5 essi 
perciò trattarono nel capitolo II del titolo I , libro III di detto 
codice intitolato Des qualitès requises pour succèder di quella 
incapacità di succedere che risulta da cause di vera indegnità , 
e nel capitolo li del titolo II dello stesso libro , intitolato De la 
capacité de disposcr et de rccevoir par donation entro vifs ou 
par testament , non credettero nemmeno più necessario il rin- 
novare le regole ove sovra prestabilite sull’ indegnità od il ri- 
mandare ad esse , per renderle applicabili così alle donazioni 
per testamento come alle successioni intestate. 

Il Legislatore nostro Sovrano avendo per contro considerate 
come principali le successioni testamentarie , ed espressamente 
dichiarato ( art. 914 ) che quella ab intestato non ha luogo che 
in mancanza di testamento , e nel caso di nullità , od inefficacia 
delle tojtamentarie disposizioni in tutto od in parte , egli do* 
vette occuparsi dell’ indegnità nel presente capo , richiamandone 
le disposizioni nell’ articolo 922 , onde applicarle alle successioni 
intestate ; e siccome , nell' attuale sistema della legislazione , non 
può più , tranne il caso contemplato nell’ art 962 , aver luogo 
quella devoluzione al fìsco delle successioni , instituzioni e legati 
che , in alcuni casi , era sancita dalle leggi romane di quelle 
che indignis auferebantur ( devoluzione però , la quale , presso 
la maggior parte delle nazioni , era già passata in disuso ) i in- 
degnità di ricevere vestendo in oggi il carattere di incapacità , 
le norme ad essa relative , come in apposita sede , vennero in 
questo capo dal Sovrano Legislatore stanziate ; quindi è che , 
seguendo anche il mio proposito di non occuparmi delle leggi 
romane se non quando esse giovino alla migliore intelligenza 
degli articoli del nuovo Codice che da esse furono desunti , o 
con cui esse vennero abrogate , non mi occorre il dire come % 
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secondo quelle leggi , l’ indegnità di ricevere per testamento in- 
sti turioni e legali , colpisse egualmente colui qui falsum dixerit 
testamentum aut inofficiosum , contro colui che ricusasse la 
tutela deferitagli col testamento in cui vennegli fatto il legato 
in tanti altri casi , e per fino allorquando il testatore, anche per 
lettera, dichiarasse voluntatem suam non moereri 1’ erede da lui 
nominato in un precedente testamento, e come queste regole 
stabilite in alcune di dette leggi fossero da altre o dalla rice- 
vuta giurisprudenza modificate. 

Le cause , per cui taluno può essere incapace , come indegno , 
di ricevere per testamento , essendo chiaramente spiegate in 
questo articolo , e 1’ articolo 700 disponendo che tutti possono 
ricevere per testamento , ad eccezione di quelli che dalla legge 
ne sono dichiarati incapaci ( nominati negli articoli successivi ) 
ovvia , in mio senso , ne deriva la conseguenza che le altre in- 
capacità per indegnità di ricevere , dal diritto romano ricono- 
sciute , non potrebbero più in oggi con fondamento opporsi ad 
un erede , o ad un legatario. , 

Tale altresì è 1’ opinione del sig. Mallevine nelle sue osserva- 
zioni sull’ art. 727 del codice civile francese , e del sig. Merlin 
nel Suo Rèpertoire Univ. V.° Indignile § 9. 

2. s La prima incapacità di ricevere per testamento derivante 
da indegnità venne desunta dal numero primo dell’ art. 727 del 
codice civile francese, ed è pronunciata contro « chi avrà vo- 
ci lontanamente ucciso o tentato di uccidere il testatore ». 

Notisi però che il succitato articolo faceva soltanto menzione 
di colui che sarebbe condannato per avere data , o tentato di 
dare la morte al testatore , e che il nostro articolo non parta N 
di tale condanna , e non la -esige per far luogo all’ incapacità. 

Pnò succedere che , o per essere stato tenuto nascosto il mis- 
fatto, o per la morte del reo, ovvero per altra causa non sia seguita 
la di lui condanna , e che coloro, i quali sono dalla legge chia- 
mati alla successione del testatore in mancanza dell’ erede scritto 
nel testamento , vogliano provare la reità di questo , onde esclu- 
derlo dall’ eredità , esso , ovvero i suoi discendenti in altro caso 
che quello contemplato nell’ articolo 716 , o ridurre questi alla 
legittima , a mente di detto articolo : saranno essi i parenti pre- 
nominati ammessi a fare siffatta prova ? 

Nella discéssione del succitato articolo 727 erasi eccitato il 
timore che .ammettendosi incolpazioni di natura cosi atroci fuori 
del caso di seguita condanna , si destassero nelle famiglie odii 
Voi. v. 11 
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c dissensioni funeste , cd io non dubito che tali considerazioni 
non siano isfuggite alla perspicacia dei compilatori del nostro 
Codice; ma si sarà considerato che l’impunità ottenuta dal 
v colpevole non togliesse che egli fosse reo di un grave misfatto 
contro il testatore, da cui venne beneficato , e che ammetterlo 
a godere di tale benefìzio, ovvero a succedergli ab intestato, 
incingerebbe in quell’ istesso motivo clic fece sanzionare 1’ in- 
capacità od indegnità di cui trattasi , additato dall’ oratore del 
governo francese *1 quando egli parlava di detta indegnità , e 
di quella di cui nel numero 2.° di questo articolo , dicendo : 
« la loi qui l'appelle à la succession *2 pourroit-elle s'accorder 
« avec la volontà présumée du défunt et ce parent coupabke , 
« ou làche devrail-il bériter de celui qu ii aurait assassine ou 
« doni il aurait laissé les mànes sans vengeancc ?» * 

11 sistema adottato dal nostro articolo è d’altronde più con- 
forme al diritto romano nella legge 9. 1 De iure fisci, secondo 
la quale la morte dell’ accusalo avvenuta durante il giudizio di 
appellazione dalla sentenza a lui favorevole , non impediva che 
si proseguisse a giudicare per la devoluzione dei beni al fisco, 
quantunque 1’ azione pubblica fosse estinta colla morte dell’ in- 
quisito. 

3.° Nota parimenti che il presente numero 1.° di questo arti- 
colo dichiara unicamente incapace di ricevere per testamento colui 
che abbia volontariamente ucciso il testatore , e rton colui clic 
soltanto , come nella legge o. a del Digesto al titolo De bis quae 
ut inclig. aufer. « id egisset ut per negligentiam et culpam suam , 
« mulier a qua liaeres inslitutus erat , morerelur ». 

Tanto meno sarebbe incapace di ricevere per testamento colui 
che inavvertentemente , come in una partita di caccia , od in 
, altra occasione , avesse ucciso il testatore , ovvero nel caso della 
legittima difesa , oppure trovandosi in istato di demenza *3. 

Se , come opina un patrio nostro scrittore legale , indegno 
di ricevere per testamento dee , secondo la legge penultima , 
§ penult. De adimcnd. leg . , riputarsi colui il quale « testatori 

’l II «ig. consigliere di «lato Treilhard nella sua sposizione dei motivi delta 
legge sulle successioni intestate formante vpar le del codice civile francese. 

"3 Ritengasi tuttora die l' indegnità di succedere venne in detto codice stan- 
ziata nella precitata legge pe’ molivi da me «piegati altrove, lullocliè appli- 
cabile pure alle clonazioni per testamento. 

"5 Duranton, toni. R, pag. 280 , num. 90, 01 p 95; Toullier , lom. 2. pag. 
208, nuin. 100 ; Merlin, Itépvrtoire ile jttrispr. V. Indignile. 
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« lethale vulnus injlixerit , tametsi testator diti post vulnus su- 
fi pervixerit *1 » e se , come c’ insegna lo stesso scrittore, gli 
interpreti non erano d’ accordo sull’ incapacità di colui il quale 
testatorem non occidit , sed occidere tentavìt *2 , facil cosa ella 
è il discemerc quanto migliore sia la prescrizione nel nostro ar- 
ticolo sancita, con cui la tentatila dell’omicidio del testatore 
viene dichiarata causa d’ incapacità dell’ erede o del legatario , 
ben sapendosi essere più grave delitto la tentativa di omicidio, 
la quale suppone una premeditazione o volontà determinata , 
anche quando non abbia ricevuto esecuzione per cause indipen- 
denti dalla volontà del reo , che non una ferita cagionata in 
rissa , anche dapprima dichiarata mortale , quando sia seguita la 
morte del ferito. 

4. ° L’ unica eccezione che l’ articolo ammette all’ incapacità 
deli’ erede , o del legatario che ha tentato di uccidere il testa- 
tore ha luogo quando questi conoscesse il colpevole , ed il te- 
stamento sia posteriore al delitto. 

Non gioverebbe adunque all’ erede o legatario predetti, per 
esimerli dall’ indegnità di ricevete in forza di un testamento- 
anteriore al tentato omicidio , il silenzio del testatore , dopo 
che egli conobbe in esso l’ autore del delitto ( testator diu post 
vulnus supervixerit ) e lo indurne una tacita ratifica della pre- 
cedente disposizione testamentaria. 

Siffatte presunte ratifiche sono in tese generale inette a co- 
prire il difetto derivante dall’ incapacità. 

5. ° Se 1’ omicida del testatore ottenesse dal Sovrano la grazia 
della pena da lui incorsa , potrebbe questa riabilitarlo a rice- 
vere 1’ eredità del medesimo , od i legati da questo fattigli , di 
cui lo priverebbe la da lui incorsa incapacità ? 

Il sig. Duranton esamina siffatta quistione , sia rispetto alla cosi 
dai francesi chiamata morte civile ( nel nostro Codice qualificata 
privazione dei diritti civili ) sia in riguardo alla disposizione 
contenuta nel citato articolo 727 del codice francese ( rinnovata 
come sovra nel nostro articolo) ed alla incapacità che nei due 
casi deriva dalla condanna del reo , che quest’ ultimo articolo 
della legge francese esige per la di lui indegnità *3 non neces- 
saria come sovra secondo il nostro Codice. 

*1 Richeri Jurisprud. Onivers , lom. 8, § 404. 

’2 Richeri cit. loco, § 499. 

*3 Tom. 1 , pag. 03 , num. 240 , e tom. 5, pag. 282 ,mim. 08 ; Vedi audio 
Toullier, toni. 2 , pag. 208, num. 107. 
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Quanto alle successioni deferitisi prima della concessione della 
grazia , egli non dubita che essa sia inefficace per togliere le in- 
capacità di cui trattasi , attesi i principii generali che i rescritti 
di grazia non pregiudicano giammai i diritti da terzi preceden- 
temente acquistati. 

Quanto poi alle successioni apertesi ed ai legali devolutisi al 
condannato dopo tale rescritto , egli riferisce 1’ opinione ester- 
nata dall’ autore dell’ articolo mori civile nel Repertorio Gene- 
rale del sig. Merlin , che il Sovrano , concedendogli la grazia , 
non gli restituisca quello staio civile , il quale può pregiudicare 
r interesse di terze persone ; ed abbraccia tuttavia una contraria 
sentenza , sul riflesso che il delitto e la condanna non diano 
origine ad un vero diritto acquistato , ma facciano nascere sol- 
tanto una speranza di profittare della incorsa incapacità. Sog- 
giunge poi il prelodato autore che i termini con cui trovisi con- 
cepito il rescritto di grazia , possono avere la più grande in- 
fluenza sulla risoluzione di quest’ ultima controversia , motivo 
per cui , accostandomi alla di lui opinione sul primo punto di 
quistione qui sovra trattato , io credo di potermi dispensare 
dall’ esternarne alcuna sul secondo. 

Ritengo tuttavia che 1’ opinione del sig. Merlin sembra avere 
un valido appoggio in un parere del Consiglio di Stalo francese 
dell’ 8 gennaio 1823 ed in una sentenza della Corte di Cassa- 
zione sedente in Parigi del 30 novembre 1810 , riferita nella 
raccolta del Sirey, anno 1811, voi. 1, pag. 86. 

6. u La seconda causa di indegnità ed incapacità prevista nel 
secondo alinea dell' articolo è parimenti desunta dal terzo alinea 
del citalo articolo 727 del codice civile francese ; ma quest’ ul- 
timo articolo , acciò 1’ crede nominalo ( e lo stesso dicasi del 
legatario ) incorresse l’ indegnità , non esigeva in lui che la 
scienza delC uccisione del testatore ; il nostro articolo vuole 
inoltre ebe egli sia consapevole della sua qualità di erede , 
perchè , considerandosi il colpevole suo silenzio come una ta- 
cita rinuncia ai diritti che gli sono conferiti dal testamento , 
siffatta rinuncia non può aver luogo rispetto ad una ragione 
ignorata. 

7. ° E di fatto ambedue le legislazioni esigono che l’erede non 
denunziante sia maggiore , prescrizione questa fondata , come 
osserva il sig. Duranton *1 non tanto sul difetto di discenti - 


*1 Tom. 5, paj». 987, nutn. 113. 
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mento «lei minore , ma particolarmente sul riflesso che colui . 
il quale non può rinunciare con un atto formale alle ragioni 
ereditarie a suo favore devolutesi , possa tanto meno rinunciarvi 
tacitamente. 

Il lodato autore soggiunge quindi che , se il minore divenuto 
maggiore , e fornito delle cognizioni di fatto che gli impongono 
il dovere di denunziare alla giustizia l’ omicida del testatore , 
continuasse nel suo silenzio ; molte persone sono di parere che 
questo erede incorrerebbe 1’ indegnità , ed egli si accolta a tale 
opinione. 

Questa opinione potrebbe avere maggior fondamento giusta 
il disposto dal nostro articolo, il quale prefigge all’erede il 
termine di mesi sei per denunziare alla giustizia I’ uccisione 
del testatore. 

Se però il pubblico ministero avrà proceduto d’ ufficio dentro 
il termine premenzionato , allora ' la denunzia dell’ erede non 
essendo più necessaria per attivare quegli atti ed informazioni 
che possono constatare 1’ esistenza del delitto e far conoscere il 
colpevole , il silenzio dell’ erede non può più considerarsi come 
ingiurioso al testatore da cui egli venne beneficato, od alla cui 
eredità esso è chiamato. 

8.° La disposizione eccezionale di questo articolo a favore dell* 
erede il quale trovasi unito all' uccisore coi legami del sangue 
e dell’ affinità nei gradi in esso articolo menzionati , simili a 
quelli accennati nell’ articolo 727 del codice civile francese , 
non ha d’ uopo di commento. 

Sarebbe di fatto troppo contrario a tutti i principii di morale 
1’ obbligare per esempio un nipote il quale sa che il suo zio lo 
instituì erede , e che esso venne ucciso da un rispettivo fra- 
tello e nipote, a denunziare quest’ultimo, per timore che un 
altro fratello potesse contro di lui provocare la declaratoria di 
indegnità , e privarlo per tal modo della successione a suo fa- 
vore apertasi. 

Noterò quivi ( giacché giova sempre lo avvertire come la 
nostra legislazione antivegga le quistioni cui potevano dar luogo 
prescrizioni di quella da cui essa venne principalmente desunta) 
che 1’ articolo 728 del codice civile francese contenente 1’ ec- 
cezione da questo secondo alinea dell’ articolo nostro adottata 
eiìprimevasi nei termini seguenti : a II difètto di denunzia non 
« può essere opposto agli ascendenti e discendenti dell' ucci- 
« sore , nè ai di lui affini nello stesso grado , nè al coniuge , 
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« nè ai fratelli o sorelle , nè agli zìi e zie , nè ai nipoti ed alle 
« nipoti* » 

Gli autori francesi non dubitavano in vero che i vocaboli af- 
fini nello stesso grado dovessero intendersi come se la legge 
dicesse negli stessi gradi , e comprendere cosi i fratelli , le so- 
relle ed altri nominati posteriormente , come gli ascendenti e 
discendenti prima contemplati *1. 

Saviamente però ogni relativo dubbio venne risolto dal nostro 
articolo s ponendo la clausula che estende all’ affinità la regola 
eccezionale al numero plurale, dopo avere nominati in un cogli 
ascendenti e discendenti , gli altri congiunti coll’ uccisore , cosi 
ebe il cognato e la cognata, il coniuge dello zio o della zia , 
del nipote o' della nipote, trovinsi compresi fra le persone di 
cui non è necessario di denunziare la reità nell’ uccisione o net 
tentato omicidio del testatore , onde conservare la capacità di 
ricevere le inslituzioni ed i legati da lui fatti. 

Lo stesso sig. Duranton *2 osservava ancora che l’articolo 727 
del codice francese non fissava all’ erede maggiore , informalo 
dell’ uccisione del testatore , verun termine per denunziare il 
delitto alla 'giustizia , e soggiungeva che siffatta fissazione di- 
pendere doveva dal prudente arbitrio del giudice, giacché sa- 
rebbe incongruo che 1’ erede predetto' potesse sottrarsi in qua- 
lunque tempo all’ incorsa indegnità pretendendo di essere tut- 
tora . aminessibile a fare la voluta denunzia. 

Il nostro articolo riempisce del pari tale vuoto, fissando all’ 
erede il termine di mesi sei dal giorno della scienza , cioè 
delle due scienze riunite clic lo stesso articolo esige per costi- 
tuirlo colpevole , cosi che , se egli , prima dell’ uccisione del 
'testatore, era informato della sua qualità di erede, il termine 
di mesi sei gli decorre dal giorno dell’ avuta scienza dell’ ucci- 
sione , e da quello della scienza della qualità predetta , se 
questa fu posteriore all’ avuta notizia dell’ uccisione. 

" Il termine dalla legge stabilito è senza dubbio sufficiente , 
acciò , dopo la decorrenza di esso , I’ erede non possa più tro- 
vare altre legittime scuse che quelle dell’ assenza ed altre dalle 
regole generali riconosciute atte a scusare un materiale ritardo 
nell’ adempimento degli obblighi dalle leggi imposti. 


*1 Duranton, tom. 3, pag. 280 in notis; Toullicr tom. 2, pag. 209 , num. 
Ili Egli cita laxaré , Chabot , Dctvincotirt e Vazeille. 

*2 Duranton, citalo tom. 3, pag. 287 , mini. 113. 
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9. ° Il terzo caso d’ indegnità nel nostro articolo sancito , de- 
sunto dal numero secondo del |>iù volte citato articolo ^27 del 
codice francese , venne parimenti spiccatoio termini più chiari, 
ed atti a risolvere alcune quistioni che sull’ intelligenza di quest' 
ultimo insorgere potevano. 

Questa incapacità od indegnità era dalle leggi romane già pre- 
stabilita, sia nella novella 22, cap. 47, sia in ispecie nella legge 14 
del digesto al titolo De bonis libertorum. 

li succitato numero secondo dell’ articolo 727, limitavasi a 
disporre essere indegno di succedere « colui che avesse portata 
« contro il defunto *1 un’ accusa capitale giudicata calunniosa. » 

Quistionavasi se , sotto il nome di accusa capitale dovesse 
intendersi soltanto quella che aver potrebbe per effetto la con- 
danna deli’ accusato alla pena di morte , od anche quella fatta 
per un delitto portante -soltanto la morte civile, ossia la pri- 
vazione dei diritti civili. 

Il paragrafo terzo della citata legge 14 , e la legge 103 De 
verb. signif. comprendono fra le accuse capitali quelle il cui ef- 
fetto è la perdila del cosi detto caput civile , ubi civitas ani- 
mitlitur , ed i più accreditati autori francesi ‘2 opinavano che 
sotto nome di accuse capitali dovessero intendersi tutte quelle 
le cui conseguenze possono essere la perdila dei diritti civdi , 
ed uno di detti autori *3 faceva voti perchè l’ indegnità deli’ • 
erede fosse estesa al caso di qualunque accusa di un crimine anche 
punito soltanto con una pena infamante. 

Simile controversia fu risolta , e tali voti furono sentili dal 
Legislatore nostro, il quale pronunciò l’incapacità per inde- 
gnità dell' erede accusatore , tuttavolta che la fatta accusa porti 
sopra un delitto punibile, non solo colla pena capitale, ma anche 
soltanto con urta pena infamante. 

10. ® Osserva con ragione il sig. Duranton *4 che in Francia 
ove il ministero pubblico è accusatore , sotto nome di accusa 
s’intende la querela sporta ai giudici dalla legge autorizzati.» 
ricevere le denunzie criminali. Lo stesso dee dirsi presso di noi 


*1 Ritengasi sempre che l'articolo 727 del codice francese narla del defunto 
perchè I' indegnità venne dapprima stabilita rispetto alle successioni in [generale. 

"2 Merlin Ripert. y. Peinc capitale, Tfouvcau Deniiarl V. Capital, Du- 
ranton, tom. 5 , pag. 281 , num. 101 c 105 , Toullier tom. 2, niun, 1 00 e all ri . 
*3 Duranton , cit. loco , mini. ioti. 

*4 Cit. loco , lumi. 103. 
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ove i delitti sono d’ufficio perseguili dal fisco, ossia dal pub- 
blico ministero. • 

Da questa espressione della legge, con eguale fondamento , 
ne inferisce lo stesso autore che l’ indegnità non potrebbe es- 
sere dichiarata contro 1’ erede il quale , senza veruna giudi - 
ciale querela , in luoghi pubblici o riunioni , avesse verbal- 
mente od anche in iscritti , imputato al testatore od al defunto 
un delitto importante la pena di morte od altra infamante , e 
ciò quantunque i tribunali civili nanli cui si fossero essi prov- 
visti in via civile per la riparazione dell’ ingiuria , avessero di- 
chiarata calunniosa l’ imputazione. , 

11. * In questo terzo alinea del presente articolo non si ripe- 
tono i termini usati nel secondo , dicenti i erede in età mag- 
giore , e si dice in vece : colui che ha intentato contro il te- 
statore un' accusa. Da questa diversità nell’ espressione della 
legge , ne seguirà egli forse che , nello spirito del Legislatore, 
l’ incapacità di cui in questo articolo si incorra egualmente da 
un minore, il quale personalmente, ovvero in persona del suo 
tutore , abbia intentata 1’ accusa calunniosa di cui trattasi ? lo 
non lo credo. 

I riflessi da me spiegati nella nota settima qui sovra appog- 
giano la mia opinione , la quale trova un più valido sostegno 
nella sentenza di Ulpiano nel § 1 della citata legge 14 De bonis 
libertorum. 

Questo giureconsulto romano soggiunge anzi nel § 2: « Sed 
« si minor quidem instituerit, maior autem factus sententiam ac- 
« oeperit , benigne erit dicendum ignosci ei debere quia minor 
« coepit : neque enim imputare ei possumus cur non deseruerit 
« accusalionem, curo .... non facile impelretur, » 

Nè al mio sentire possono essere d’ ostacolo gli ultimi riflessi 
da me spiegati in detta nota settima, altro essendo il desistere 
da una querela incautamente sporta nell' inesperienza della gio- 
vanile età , ed altro 1’ obbligo di adempiere a quanto la legge 
impone , quando questa età non serve più di scusa all’ inadem- 
pimento. 

12. ° Il sig. Duranton *1 esamina ancora la quistionc se l’ac- 
cusato , dopo la sentenza che dichiara calunniosa l’accusa, possa 
riconciliarsi coll’ accusatore , e sottrarsi per tal modo all’ inca- 

v, pacità da lui incorsa, ed opina per la negativa, sul riflesso che 

*1 Cil. loco , auro. 100. 


DioilizecLbv G.oogle 
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dalla sentenza predetta sia nato un diritto a favore degli altri 

eredi di detto accusato, il di cui esercizio soltanto sia sospeso 

sino alla morte di questo, ma del quale egli non possa spo- 

gliarne coloro che ne sono investiti , e che l’ indegnità ricono- 
sciuta dal Magistrato competente sia una macchia indelebile. • 
Molti ragionamenti potrebbero opporsi a siffatta opinione ; ma 
io li ravviso superflui dacché il Sovrano Legislatore nostro fece 
in questo alinea una espressa eccezione alla pronunciata inca- 
pacità dell’ accusatore calunnioso « quando il testamento sia po- 
is steriore all’ accusa ed alla dichiarazione della calunnia , non 
« ignorata dal testatore all’ atto del testamento. » 

Solo dirò che, esigendo la nostra legge una posteriore dis- 
posizione , non si potrebbe supplire alla medesima col lungo 
silenzio dell’ accusato , c colle prove della riconciliazione , se- 
guita fra esso e 1’ erede od il legatario accusatore. 

13.° Dopo di essersi occupato delle cause di indegnità e di 
incapacità di ricevere per testamento ( e cosi anche per dona- 
zione (art. 1153) o per successione ab intestato giusta l’ arti- 
colo 922 ) contemplate nell’ articolo 727 del codice civile fran- 
cese, passa il Legislatore nostro a regolare un'altra incapacità 
prestabilita dal diritto romano e nel foro indicata coi vocaboli 
captazione e suggestione , e sovra cui tace la legge francese 
nelle letterali sue prescrizioni. 

Dissi letterali prescrizioni perchè , quantunque , nè in detto 
articolo 727, nè in altro del codice civile francese non siasi 
parlato dei summenzionati vizii di chi potesse andare infetta una' 
testamentaria disposizione , non fu però mente di quei Legis- 
latori k> imprimerle in tutti i casi il suggello della legge. ’ 
Noi vediamo di fatto che T oratore del governo francese *1 
dopo di avere fatto cenno del principio generale sancito dall’ 
articolo 901 di quel codice , che per disporre efficacemente , 
conviene essere sano di spirito , e che la volontà dei testatoti 
dee èssere certa , e dedottene le conseguenze dalla legge pre 1 -' 
viste, cosi esprimevasi : « La loi garde le silence sur le défaut 
a de liberti qui peut résulter de la suggestion et de la ca- 
st ptation, et sur les vices d’une volontè dèterminèe par la 
« colere ou la baine.... ; peut étre vaudrait-il mieux pour l’in- 
« térét général , que cette source de procès ruineux et scan- 
ti e-:, «.«vjc ta» . . . • • > • • 

•1 II consigliere di Stato Bigot Frt'aroeneu nella sua sposinone dei molivi della 
legge delle successioni formante parte del codice civile francese. ! 


t \ 

170 COMMENTI AL CODICB CIVILB — LIBRO TERZO. 

« dalcux fòt tarie , en déclarant que ces causes de nuliité ne. 
« seraient point adraises ; mais alors la fraudo et Ics passioni 
« auraient cru avoir dans la loi mème un titred impunite. Les 
« circonstances peuvent ótre lelles que la volonté de celui qui 
« a dispose , n’ait pas élé libre , ou qu’il ait élé cntièremenl 
« domine par une passion injuste. C esi la sagesse des Tribunaux 
« qui pourra seule apprécier ces faits » 

Ed a queste spiegazioni sul vero spirilo di quel codice fu 
conforme 1’ opinione dei più accreditati autori francesi , come 
i signori Merlin , Grenier ed altri , e la giurisprudenza assen- 
tata dalle Corti d’ Appello di quello Stato. 

Queste cause di indegnità e di conseguente incapacità di ri- 
cevere per testamento potevano tanto meno rimanere impre- 
viste presso di noi che abbiamo , per tanti secoli , riconosciuto 
come legge dello Stato , il diritto comune o romano , e che nel 
codice Giustinianeo e nel digesto troviamo *1 due titoli portanti 
per epigrafe: Si quis aliquem testar i .prokibuerit. 

Dispone perciò il quarto alinea di questo articolo che « chiun- 
« que ha impedito il defunto che aveva già testato di fare un 
« nuovo testamento , o di rivocare il già fatto, od ha sop- 
« presso , cancellato , Falsificato il testamento posteriore » è in- 
capace , come indegno , dì ricevere per detto primo testamento. 

Vuole così l'articolo che abbia avuto luogo un vero impedi- 
mento , a stabilire il quale non basterebbero i soli propositi te- 
nuti da taluno , e le promesse da lui Fatte per distoglierlo dal 
fare le divisate disposizioni testamentarie , ciò che risolve in mio 
senso ogni specie dì antinomia fra la prescrizione in questo 
alinea sancita e la massima giurisprudenza da me riferita nella 
nota quarta , all’ articolo 696 , come già rilevai nella nota me- 
desima. 

14.° L’articolo non parla che di quelli che abbiano impulito 
il defunto, che aveva già testato, di fare un nuovo testamento 
o di rivocare il già fatto perchè di quelli che avessero impedito 
il detto defunto di fare testamento , l’ incapacità di ricever* ab 
intestalo è sancita nell' articolo 922 ; ma in tulli questi casi 
d’impedimento la legge non parla che dell’ indegnità di suc- 
cedere del colpevole, e nulla stabilisce sui danni che egli sia o 
non tenuto di rifondere a favore della persona che si voleva 
beneficare nel divisato ed impedito testamento. , 

*1 OlUe la novella 115 ed alcune leggi sparae in altri (itoli. 
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Ora noi troviamo che jyl’ interpreti *1, sul fondamento in ispecié 
di quanto disponeva l’ imperatore Giustiniano nella novella 115, 
cap. 5, § 9 in fine , e dei principii generali del diritto , inse- 
gnavano che f! colpevole di siffatto impedimento , oltre l’ inde- 
gnità da lui incorsa , era tenuto , verso colui a di cui favore si 
voleva disporre , alla rifusione dei danni che esso soffriva per 
non avere ottenuto il beneficio della divisata disposizione. 

Da questo silenzio del Legislatore intorno a siffatta indenniz- 
zazione , dovrà forse inferirsene essere stata sua mente il non 
concederla a colui che trovisi leso dal difetto di un primo o di 
un nuovo testamento , o della revoca di quello nella parte in 
cui esso gli fosse sfavorevole ? Per 1’ affermativa milita un grave 
argomento , quello cioè che , quando non vi esiste una dispo- 
sizione testamentaria, non altrimenti si potrebbe determinare il 
danno sofferto da colui che in essa si voleva favorire , salvo che 
col prestar fede alle deposizioni di coloro che attestino quali 
fossero le liberalità progettate. 

Che ammettere la conchiudenza di una simile prova sarebbe 
supplire con quella testimoniale al difetto di testamento contro 
lo spirito dell’ articolo 696 da me spiegato nella nota 4.a sul 
medesimo. 

In senso contrario potrà dirsi non senza qualche fondamento 
non trattarsi di giustificare una disposizione testamentaria acciò 
essa sortisca il suo effetto colla delazione dell’ eredità o del le- 
gato alle persone in essa nominate , ma unicamente acciò i Ma- 
gistrati possano apprezzare/quale sia il danno che uno abbia sof- 
ferto per essersi impedita la manifestazione di quella volontà 
che gli avrebbe recato un vantaggio. 

Che I’ unico oggetto di cui il Legislatore aveva ad occuparsi 
in questo luogo era quello di determinare le conseguenze del 
colpevole impedimento sul diritto di ricevere che senza di esso 
avrebbe spettato a chi lo commise. 

Che quanto ai diritti che dall’ impedimento arrecato traessero 
origine a favore della parte lesa , non aveva il Legislatore d’uopo 
di qui occuparsene, bastando la regola generale da lui sancita 
nell’ articolo 1500 , nello stesso modo con cui l’ imperatore Giu- 
stiniano nel succitato § 9, cap. 5 , in fine della novella 115 par- 
lando di quelli qui laesionem atiquarn ex testamenti prohibi- 

*1 V. fra gli altri il Voet. in pandect . , lib. 29 , tit. 6 , num. 4 ; e Richeri 
Jurisp. Univtrs. 4 tom. 0 , SS 1682 e 1690. 
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Itone sustinuerunt ; dice : secundurn alias logos super hoc po- 
sitas , talia negatiti terminentur. 

Sovra questa controversia considerata in relazione al disposto 
dalle leggi romane , si può vedere una ragionatissima disserta- 
zione fattasi dai compilatori degli Annali di Giurisprudenza nel 
tomo 3 , pag. 500 e seguenti, ove trovasi, giusta quelle leggi , 
manifestamente dimostrato il diritto all’ indennità che alla parte 
lesa compete nei casi di indegnità previsti nei numeri 4 e 5 di 
questo articolo , oltre la pena di esclusione che essi pronun- 
ciano contro il colpevole. 

15. ° Non fa d’ uopo avvertire che, quando questo alinea del 
presente articolo parla di colui che ha impedito il defunto di 
fare un nuovo testamento o di rivocare il già fatto , intende 
soltanto di parlare di un impedimento doloso , dicendo il giu- 
reconsulto Paolo nella legge 2.a Si quis aliquem : Si quis dolo 
malo fecerit ut testes non veniant. 

D’onde ne segue che , se la moglie od altro parente dell’ 
infermo, presentandosi alla porta della casa di questo il notaio 
da lui fatto chiamare , lo distogliessero dall’ entrare perchè esso, 
od aggravato dal morbo , od altrimenti , non fosse in caso di 
occuparsi di disporre delle sue sostanze, dicendo al detto no- 
taio di ritornare , ed in questo intervallo il prenominato infermo 
sorpreso da fòrti accessi del male morisse, senza potere rivo- 
care il fatto testamento o farne un nuovo come egli divisava , 
non potrebhe dirsi perciò incorsa l’ indegnità. 

E lo stesso dovrebbe dirsi di colui il quale , soltanto blan- 
ditiis et illecebris avesse impedita la detta revoca od il nuovo 
progettato testamento , come ce ne somministra un esempio Pa- 
piniano nella legge S.a Si quis aliquem , in quel marito il quale 
informato che la moglie mutata voluntate a suo riguardo, vo- 
leva fare un codicillo, offensam ( ut fieri solet ) aegrae mulieris 
mas-itali sermone placaverat. 

16. ° Quest’ ultimo riflesso riceve altresì applicazione al caso 
contemplato nell’ ultimo alinea di questo articolo in cui si pre- 
vede la specie di captazione dai legislatori e giureconsulti ro- 
mani accennata Si quis testari coègerit. 

Giacché come osserva il presidente Fabro nel suo codice , 
lib. 6, tit. 15, def. 2, nn. 6 e 7, non può dirsi che sia stato co- 
stretto a fare un testamento od a cangiarlo colui che vi sia 
stato indotto con persuasioni e preghiere anche importune ( non 
però eccessivamente ed emanate da persona potente ) ma bensì 
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quegli che siasi disposto a quanto sovra , in seguito di minaccie 
di grave male ed imminente che abbiano violentata la sua vo- 
lontà come fatte da colui che potè» portarle ad effetto. 

17. ° Ma non nel solo caso di vera coazione di taluno a fare 
un testamento od a cangiarlo , vuole questo alinea che 1’ autore 
di essa non possa ricevere nè in forza di. detto testamento , nè 
in virtù di quello anteriore , ma altresì nel caso di semplice 
dolosa seduzione , a cui si riferisce propriamente il vocabolo 
captazione usato nel foro e derivalo dal latino o dal francese. 

Tale sarebbe per esempio il maneggio impiegato da colui il 
quale , per indurre taluno a fare un testamento a suo favore , 
od a cangiare quello da lui folto , gli supponesse contro verità 
la morte dell' assente erede suo legittimo , o in detto primo 
testamento nominato , ovvero destasse o nutrisse nel di lui animo 
suspicioni di illegittimità di detto erede , di gravi ed erronei 
mancamenti da questo commessi , così tapiro di esso , come 
contro altri, i quali grave lesione inferissero nella estimazione 
di cui lo stesso erede goder dovrebbe presso il pubblico. 

Nello apprezzare poi gli effetti che le minaccie o le erronee 
dolose insinuazioni o supposizioni prcaccennate abbiano potuto 
produrre sullo spirito e sulla volontà del testatore , i Magistrati 
prendono in particolare considerazione le forze morali , e la 
maggiore o minore facilità di prestar fede agli altrui detti del 
testatore prenominato , il maggiore o minore ascendente ed im- 
pero che sul di lui animo aver potesse colui al quale la sedu- 
zione viene imputata , e la qualità parimenti degli eredi a di 
cui pregiudizio abbia avuto luogo 1’ impugnata disposizione te- 
stamentaria , non meno che 1’ entità delle instituzioni o dei le- 
gati che formano 1’ oggetto della controversia , in relazione par- 
ticolarmente alle sostanze dello stesso testatore *1. 

18. ° Non dice 1’ articolo che il testamento carpito con dolosa 
seduzione , sia come prima disposizione , sia come revoca ©va- 
riazione ad un precedente testamento , sia intieramente nullo ; 
ma unicamente che il colpevole di siffatta seduzione « non può 
« ricevere nè in forza di detto testamento, nè in forza dell’ an- 
« teriore » quando in questo il testatore avesse già a lui fatta 

'1 V. fra le altre la decisione 9 maggio 1769 ref. D. Sclarandi Spada nella 
causa tra i fratelli e sorelle ScioloUi e le sorelle Carmagnola , riferita nella 
Raccolta del sig. avvocato Duboin , serie VI testamenti , tool. 1 , pag, 40 iu 
fine e 41. 
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qualche liberalità ; disposizione questa conforme alla legge l.a 
Si quis aliquem. 

Ciò diede luogo agli interpreti di esaminare se , allorquando 
nel testamento fatto per coazione o dolosa seduzione , siano più 
eredi nominati , cessi 1’ effetto di esso per tutti. Se le predette 
coazione o seduzione , furono da tulli quegli eredi impiegate , 
non vi è dubbio che la pronunciata indegnità tutti li colpisca 
egualmente, come risponde UJpiano nel § 2 della legge l.a Si 
quis aliquem. 

La quistione si fa più ardua c diffìcile nel caso in cui un 
solo degli eredi nominali nel testamento, od in quello nuova- 
mente fatto in via di cangiamento ad un altro precedente , sia 
colpevole. 

Suppongasi per esempio che un cugino di Tizio la cui ere- 
dità , morendo egli ab intestalo, si devolverebbe ad un suo fra- 
tello , lo induca con dolo a fare un testamento in cui il detto 
Tizio chiami in suoi*eredi non solo il seduttore ma anche i di 
lui fratelli , ovvero che , avendo Sempronio , con un suo te- 
stamento , disposto a favore dell’ unico superstite suo fratello , 
Caio di lui nipote lo induca a cangiare detto testamento ed a 
nominarlo, in un co' suoi fratelli, erede universale. 

L’ incapacità del seduttore farà essa claudicare parimenti la 
disposizione fatta a favore degli altri suoi coeredi nominali che 
sono innocenti del fatto della praticata seduzione? 

11 giureconsulto Paolo nel § l.° della legge 2.a Si quis aliquem, 
die e,fratris autem J aduni fratri non nocet e ; ma gl’ interpreti ‘1 
intendono questa sentenza del solo caso in cui il testatore, il 
quale aveva, in un suo testamento nominati suoi credi due o 
più fratelli , rispetto ad uno soltanto di essi volesse cangiare il 
suo testamento , e da questo sia stato impedito o distolto dal 
farlo , sovra del che non vi può essere difficoltà ; ma nei casi 
qui sovra proposti essi credono che i vizii della coazione, o se- 
duzione dovrebbero anche affìcere gli altri coeredi innocenti 
della medesima, e ciò per argomento desunto dalla legge 12 
dig. De bis quae ut indignis e dal principio che « ex alieno facto 
utiqne innocentes sentire damnum aequum non est, £ed neque 
lucrimi percipere contra defuncti volunlatern » : a questo motivo 
nei due casi da me qui sovra proposti aggiungerebbesi il riflesso 

’t Voet in pandect. lib. 29, .tit. H, num 1 in fine; Uiclieri Junspr. U inveri . 
toni. 6 , S 1680. 
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che » testamenti che ho accennati pregiudicherebbero 1’ erede 
legittimo o I’ crede nominato nella rivocata testamentaria dispo- 
sizione , e la regola neriio locupletaci debet cum alterius indura . 

19. ° Noterò per ultimo sovra i commentati due ultimi alinea 
di questo articolo, essere egualmente colpevole di impedimento, 
coazione , o seduzione colui che li abbia commessi personal- 
mente, come per mezzo di altre persone; dibatti il presidente 
Fabro nel suo Codice, cit. lib. 6, tit. lo, def. 2 riferisce es- 
sere stato dal Senato di Savoia circoscritto un testamento fatto 
da Tizio nella casa di Sempronio , ove egli era stato con vio- 
lenza e minaccio condotto dalle persone di servizio di quest' ul- 
timo , e nel quale lo stesso Sempronio era stato instituilo erede. 

20. ° Qui seguendo l’esempio di alcuni dei moderni commen- 
tatori del codice francese , farò cenno di un altro vizio che 
talora venne opposto alle testamentarie disposizioni ( quantun- 
que non 'diretto a farne cadere gli effetti per indegnità dell’ e- 
rede o del legatario ) ma bensì in senso affatto opposto , e 
di cui trattarono i prelodati autori dopo di avere scritto sulla 
captazione, e suggestione , perchè , come sovra questa , cosi sul 
vizio premenzionato nulla statuiva il codice predetto , voglio ètte 
dell’azione chiamata ab irato, con cui $’ impugnava un tdnfr- 
raento , perchè le disposizioni in esso contenute fossero state 
dettate da mero spirito di ingiusto odio del testatore contro la 
persona che era dalla legge chiamata a succedergli. 

Sebbene quest’ azione avesse la stessa origine che ebbe I» 
querela inofficiosi testamenti *1 essa era da quest’ ultima ben 
distinta , polendo anche instituirsi da quel discendente che fosse 
stato instituito nella legittima , e da quel successibile , cui nes- 
sun diritto spettasse alla legittima predetta. 

I compilatori del nuovo Denizart *2 ci riferiscono una dispo- 
sizione del celebre editto di Nantes del mese di aprile 1598 , 
art. 46 , la quale annullava le donazioni tra vivi o testamenta- 
rie fatte seulement en baine ou par cause de religion , e ci di- 
cono che cotali prescrizioni contenevano i precedenti editti de- 
gli anni 1570 e 1577. 

Alcune consuetudini ( coutumes ) dell’ antica Francia proscri- 
vevano parimenti le disposizioni testamentarie fatte ab irato, < 


'1 J.eg. 2 , 5 e 4 Dig. de inoffic. lestam. 
*2 $ 3 , mim. 4 Ab irato. 
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ed i prelodati compilatori ci riferiscono varie decisioni degli an- 
tichi Parlamenti che annullarono siffatte disposizioni *1. 

Il celebre cancelliere d’Aguesseau *2 esaminando la quistione 1 
se , .giusta il diritto romano , una disposizione testamentaria po- 
tesse essere impugnata dai figliuoli del testatore insinuiti eredi 
nella legittima per ciò solo che essa fatta fosse ab irato , cosi 
esprimevasi : « I/héritier inslitué aurait fail parler pour lui tou- 
« tes les dispositions des lois , toutes les décisions des juriscon- 
« sultes qui n’obligenl le pére qu’à laisser la légitiroe à ses en- 
k fans. — Arbitre souverain dans sa famille , maitre absolu de 
« tous ses biens , quand il a satisfai! au scul devoir que la loi 
« lui impose, quand il n’a ni oublié, ni deshéritc injustement 
« ses enfans, il peut disposer en législateur du reste de ses 
« biens : secare testatus est , dit Papinicn ; et bien loin que Ics 
« plaintes des enfans puissent ótre écoutées , ils doivent respe- 
« cter cotte loi rigoureuse, mais juste et irrévocable que le pére 
« a prononed contr'cux »; e sebbene alcune decisioni senatorie, 
e particolarmente quella del 9 maggio 1769 da me citata nella 
nota 18 , censurino le disposizioni paterne fatte conira pietatis 
aj&Éurn , anche quando i discendenti non furono pregiudicati 
najrìcgittinia loro dovuta, io non ho notizia di veruna deci- 
sione dei magistrati nostri supremi, con cui una disposizione te- 
stamentaria sia stata , in tali circostanze, annullata , per ciò solo 
che essa risultasse dettata da spirito di ingiusto odio contro i figli 
del testatore , e tanto meno contro altri successibili del me- 
desimo $ limiterommi perciò sovra questo proposito ad osservare 
che i moderni scrittori francesi occuparonsi della controversia 
sé il codice civile di quello Stato , non avendo fatto cenno delle 
disposizioni in discorso , debba per ciò solo riputarsi avere de- 
rogato all’antica giurisprudenza vigente nelle giurisdizioni con- 
suetudinarie e da me qui sovra menzionata , che fra essi il solo 
sig. Toullier *3 fu d’ avviso che il predetto codice abbia pro- 
scritta I’ azione ab irato , appoggiando questa sua opinione alla 
legge del 50 ventoso , anno XII , con cui vennero abrogate 
tutte le leggi e consuetudini anteriori , ammettendo però egli che, 
se ingiuste disposizioni vennero carpite ad un testatore , fomcn- 

*t § 4', num. 2 e seguenti. 

’2 Nella causa del testamento del sig. Villavor , toin. 3 , pag 47. V. pure tl 
tom. 2 delle sue opere , pag. 242 e 243. • 

*3 Tom. 3, pag. 201 , num. 717. 
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tando il di lui odio contro i tuoi eredi legittimi, ette deono 
lenire circoscritte , non come fatte ab irato , ma come infette 
di dolosa captazione ; 

Che la contraria opinione tenne abbracciata dai signori Mer- 
lin *1 , Grenier *2 e Delvincourt *3 e seguila dalle Corti d’ ap- 
pello d’Aix , di Limoges , di Parigi , d’Angers e di Lione *4 , e 
ciò perchè nel primo progetto di quel codice fessesi presenulo 
un articolo portante che « la loi n’admet pas la preme que la 
« disposition n’a et è faite que par haine , colèra , suggsstion ou 
« captation » e che questo articolo non trovisi nello stesso co- 
dice pei motivi spiegati dall’ oratore del governo ( ed anciic 
dal tribuno Joubert ) e da me riferiti nella nota 13 qui sopra; 

Che per ultimo i sullodati signori Merlin *5 e Delvincourt *6 
ci insegnano che gli antichi magistrati francesi non ammette- 
vano l’azione ab irato salvo che nella riunione delle seguenti 
circosunze : « 1® que la haine fut bien marquée , c’est-à-dire 
« violente ; 2° qu’elle fet injuste ; 3° et qu’elle fut clairement liée 
« avec la disposition dont on prótendait qu’elle avait été le 
« principe ». 

Ritengasi tuttora che 1’ esercizio di ule azione non può es- 
sere utile agli eredi necessarii , salvo che allorquando essi non 
siano stati diseredati, e sia loro stata lasciata la legittima ; av- 
vegnaché nel caso di diseredazione , dovendo le cause di essa , 
espresse nel testamento, esserè provate dall’ erede ( art. 740 ), 
o questi non giustifica 1’ esistenza di siffatte cause , ed allora il 
diseredato non ha bisogno di prova contraria per far annullare 
la diseredazione predetta , od esse vengono giustificate , ed al- 
lora non può dirsi che essa sia ingiusta , ciò che ho avvertito 
essere necessario perchè si possa con effetto criticare una dis- 
posizione testamentaria come fatu ab irato. 

710. L’ erede escluso come indegno dal consegui- 

*1 Répert. , V. Ab irato , »ect. t. 

, *2 Des donations et testam. , num. 146. 

*3 Tom. 2 , pag. 197. 

*4 Con sentenze 18 febbraio 1808 , 31 agosto 1810, 30 germile am» XI, 
25 agosto 1814, e 25 giugno 1816, citate nel Diiknt. gener. V. Ab irato , 
num. 3. 

*5 Gl. loco , aect. 4. 

*6 Cit. tom. 2, pag. 196. 

Voi. V. 1* 
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mento dell’ eredità, o del legalo, è obbligato a restituire 
tutti i frutti e proventi , de’ quali avesse goduto dopo 
aperta la successione. 


1. ° Questa prescrizione, identica con quella dell' art. 729 del 
codice civile francese, è conforme alle leggi 20, § 3; 40, § 1 
De hered. petit., e più particolarmente alla legge l.a cod. De 
his quibus ut indignis , non meno che alle massime insegnateci 
daf presidente Fabro nel suo Codice lib. 7 , lit. 18, def. 64 , 
num. 6 , e lib. 5 , til. 21 , def. 8 , num. 6 c 7 in corp. , giac- 
ché non vi è dubbio che colui , il quale si pose al possesso- di 
una eredità , da cui era escluso come indegno , sia possessore 
di mala Jede. 

Se morendo l' erede escluso , 1’ azione in petizione dell’ ere- 
dità fosse promossa soltanto contro i di lui creili , sarebbero 
questi egualmente tenuti a rappresentare i frutti da essi perce- 
piti ? SI certamente , giusta il principio generale di diritto , se- 
condo cui la mala fede dell' autore nuoce ai di lui eredi , mo- 
tivo per cui essi non possono invocare la loro buona fede an- 
teriore alla giudiciale dimanda. 

L’escluso potrebbe egli giovarsi della prescrizione quinquen- 
nale sancita nell’ art. 2277 del codice civile francese c nell’ ar- 
ticolo 2408 del nostro? Il signor Duranton *1 sostiene con fon- 
data ragione la negativa pel doppio riflesso che 1’ articolo 729 
succitato del codice francese ( il nostro articolo parimenti ) 
obbliga 1’ erede escluso a restituire lutti i frutti e proventi , 
dei quali avesse goduto dopo aperta la successione , e clic il 
succitato art. 2277 non sia applicabile alla restituzione dei frutti 
percepiti. 

2. ° 11 prelodato autore osserva che 1’ erede escluso dee egual- 
mente rappresentare gli interessi delle sortirne per esso riscosse 
dall’esazione dei crediti ereditarli , invocando in proposito la ci- 
tata legge 1.* cod. De his quibus ut indignis , a cui si aggiun- 
ge il vocabolo revenus (proventi ) impiegato «lai Legislatore nel 
detto articolo , il quale comprende tali interessi , quand’ anche 
non percepiti dall’escluso, perchè egli abbia ritenute tali somme 
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nel suo scrigno , o le abbia impiegate senza interessi *1 ; ben 
sapendosi che di regola generale colui che è tenuto alla rap- 
presentazione di frutti e proventi , dee rappresentare egual- 
mente quelli da lui percepiti come quelli che avrebbe pqtuto 
percepire. 

Soggiunge il signor Duranton *2, all’ appoggio della legge 18 
De iiis f/uae ut indignò aufer. che l’erede escluso non dovrebbe 
rappresentare gli interessi dei frutti da lui percepiti , nè gli in- 
teressi degli interessi delle somme da lui come sovra esatte , 
proposizione quest’ ultima clic presso di noi , per gli interessi 
degli interessi decorsi dalla giudiciale dimanda in esclusione e 
petizione di eredità , sarebbe affatto consentanea al disposto nell’ 
articolo 1245. 

5.° Lo stesso signor Duranton soggiunge ancora che , se il 
detto erede escluso fosse stato debitore del defunto , cosi che 
il di lui debito si fosse estinto colla temporanea riunione in lui 
dell’apparente qualità di creditore, la sentenza di esclusione fa- 
rebbe rivivere il debito premenzionato ; c malgrado il contra- 
rio disposto nella legge 17 De his quae ut indig. , crede che , 
se lo stesso escluso fosse creditore del defunto, cosi che per la 
da lui assunta qualità di erede di questo fessesi deipari operata 
la confusione , e con essa l'estinzione del di lui credito , pro- 
nunciata l’esclusione per indegnità , rivivcrebbc il credito preac- 
cennato. 

Egli osserva, ed a parer mio con ragione, che rifiutare al 
detto erede escluso la reviviscenza del di lui credito anteriore, 
temporariam ente estinto come sovra per confusione, sarebbe ag- 
gravare la pena della da lui incorsa indegnità , e far lucrare a 
suo danno il vero erede , contro la regola generale di diritto 
nenio locupletaci debel cum alt eri us jactura, regola questa da 
cui siansi talora allontanati i romani giureconsulti, come nella 
legge 17 precitata ; ma alla cui osservanza , contro il disposto 
dal diritto romano , siasi più strettamente attenuto il codice ci- 
vile francese, come lo dimostri fra gli altri l’articolo 555 ( il 
nostro 462 ) il quale , nel caso ivi previsto , concede a chi edi- 
ficò o fece piantagioni nel fondo altrui una indennizzazionc che 
era dalle leggi romane ricusata. 

4." Il signor Mallevine nelle sue osservazioni sul precitato ar- 


'1 Ivi mini. 123. 
‘2 Ivi nota 3. 
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licolo 729 del codice civile francese (a cui è come sovra con- 
forme il presente articolo) dice: « cet article prouve que l'in- 
« dign c nest pas exclu de droit de la succession , et qu’il én 
« est saisi cornine Ics autres; d’où l’on doit conclure que Ics aliè- 
« nations qu’il aurait conscutics en faveur de tiers de benne 
« foi jusqu’à la déclaration de son indignile seraient valalries , 
« sauf le recours dcs vrais héritiers contre lui. » 

Ciò si è , a parer mio , troncare troppo leggermente una qui- 
stionc che meritò tutta 1' attenzione di tre riputatissimi giure- 
consulti moderni i signori Chabot *1, Toullier *2 c Duranton *3 
e che bramerei di poter approfondire se me io Jacrmcttessero 
i limiti indispensabili di un compito commentario ad una intiera 
nuova legislazione : essa è la seguente: 

a Le alienazioni di beni ereditarii fatte dall’ erede indegno 
« mentre egli era al possesso dell’ eredità , le ipoteche da lui 
« infisse sovra tali beni , potranno esse sortire il loro effetto a 
« danno del vero erede , il quale ha ottenuta la declaratoria di 
« esclusione , c la immissione in possesso dell’eredità, così che 
« quest’ ultimo non possa esperire di altro diritto salvo quello 
« di agire per la consecuzione del prezzo o residuo prezzo delle 
n seguile alienazioni che sia ancora dovuto, e dal creduto crede 
« la relativa indennizzazione ? » 

I sullodati tre scrittori abbracciano l'opinione affermativa, in 
sostanza pei seguenti riflessi : l.° che l’ indegnità non esista di 
pien diritto , ma debba essere dichiarala ; 2." che l’ indegno 
sia , a tefmini dell’articolo 724 del codice civile francese , ( il 
nostro 697), di pien diritto investito dell’eredità ; o.° che vi sia 
una specie di analogia tra il caso di cui trattasi e la donazione 
rivocata per ingratitudine del donatario , a mente dell’articolo 
955, (il nostro 1165) la quale, a termini dell’ articolo 958 (il 
nostro 1167) , non pregiudichi nè alle alienazioni fatte dal do- 
natario, nè alle ipoteche da lui consentite. 

Nelle note al citato numero 115 del signor Toullier noi tro- 
viamo però indicati i principali riflessi che militano per la con- 
traria opinione ; essi sono i seguenti : 1 ° la sentenza che pro- 
nuncia l’indegnità e l’esclusione non fa che dichiarare costante 
il fatto che le dà luogo, il quale esisteva al tempo in cui venne 
» 

*1 Chabot , sur l’art. 721). 

*2 Tom. 2, pag. 209, mini 115 delt'ediz. di Brunello». 

*3 Tom. 3 , pag. 290 , mim. 120 idem. 
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commesso ; 2.° semel hercs sempcr hcres ; colui clic è ricono- 
sciuto indegno non fu giammai vero erede , perchè in caso con- 
trario non potrebbe cessare di esserlo; a.° gli articoli relativi 
all’indegnità pongono l’indegno nella stessa linea dell’incapace, 
il quale non fu mai crede tuttoché abbia posseduta l’eredità. 

Ritengasi tuttavia che il signor Duranton , adottando in pro- 
posito l’opinione dei signori Chabot e Toullier, ci richiama però 
alla dottissima confutazione da lui fatta altrove *1 dell’opinione 
del signor Merlin sul punto che la petizione di eredità non possa 
afficere gli acquisitori di cose singolari ereditarie , ove , coll’ 
appoggio delle leggi 2 e 7 del codice al titolo De petit, heredit., 
e della legge quarta di detto codice in quibus causis cessat 
longi temporis prcescrip. , invocando l’autorità di Vinnio, del 
Voet, e confutando luminosamente le induzioni in senso contra- 
rio tratte dalla legge 2o, §. 17 de heredit petit., egli dimostra 
colla più solida dottrina competere al vero erede l’azione di 
rivendicare singulas res dal supposto erede alienate, e da tersi 
possedute. 

Malgrado tutta la stima che io professo alle profonde cogni- 
zioni legali dei prelodati scrittori , mi sia lecito di scostarmi 
dalla loro opinione coinè , a mio avviso , contraria al noto prin- 
cipio resoluto jure danlis resolvilur jus accipientis, della di cui 
inapplicabilità al caso non so rendermi capace , ed alla massi- 
ma nomo plus j'uris in alium transferre potest quam ipse hab.et. 

Mi spingono a non abbracciare in proposito l’opinione dei siti- 
lodati autori i seguenti riflessi : 

1. * L’indegnità di cui trattasi , essendo la conseguenza legale 
di un fatto dalla legge punito o riprovato , non può sortire il 
suo effetto senza che l’esistenza di questo fatto sia nelle forme 
legali giustificata ; ma la sentenza che lo dichiara costante si ri- 
ferisce all'epoca dell' esistenza prementovata, ed il fatto, non il 
giudicato, produce l’indegnità che il giudicato predetto non fa 
che riconoscere. 

2. " Che l’ indegno, finché non è giustificato il fatto da cui 
deriva l’ indegnità , e sintantoché figura come erede, sia investito 
dell’ eredità senza essere tenuto di chiederne ad alcuno il pos- 
sesso , ciò non può legittimare il titolo con cui egli ottiene simile 
possesso, ed egli non può derivarne maggior diritto sui beni erc- 
dilarii di quelli che competerebbero a chi abbia avuto il possesso 

‘1 Nel tomo 1 , pag. 165 , num. 551 e seguenti. 
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ili una eredità a suo favore devolutasi in forza di un testamento 
nullo. Ora non si pretende , ed il sig. Duranlon dimostra come 
sovra che, nel caso di vendita di beni ereditari! fatta da quest’ 
ultimo , il vero erede ha diritto di rivendicarli contro i terzi pos- 
sessori. 

3. ° Sebbene 1’ articolo 727 del codice civile francese dica 
sont indignes de succèder e non soni incapables de succèder , 
esso è però stanziato nel capitolo 11 del titolo I , libro 111 del 
codice, relativo alle qualità richieste per succedere, e non alle 
qualità che facciano decadere da una credila legalmente acqui- 
stata ; esso cosi stabilisce una vera incapacità , la quale esclude 
qualunque diritto validamente acquistato e trasmessibile ad un 
successore anche singolare. 

4. ° Egli è vero che 1’ articolo 958 del codice francese ( il 

nostro articolo 1167 ) mantiene le alienazioni fatte e le ipoteche 
consentite dal donatario a cui è rivocata la donazione per causa 
di ingratitudine ; ma ciò perchè questo fatto è posteriore alla 
donazione stessa , la quale ha efficacemente operata la tras- 
missione della proprietà , ed esso non può retroagire sulla do- 
nazione predetta ; ma per contro , quantunque I’ articolo 956 
( a cui è conforme il nostro 1164), dichiari espressamente clic, 
anche la rivocazionc della donazione per non adempimento delle 
condizioni , non avrà mai luogo di pian diritto ( e dovrà essere 
pronunciata come l’ esclusione per indegnità), siccome la dona- 
zione si reputa falla colla condizione di detto adempimento, la 
cui inesecuzione retroagisce sulla donazione stessa , 1’ art. 954 
(il nostro 1161 ) dichiara formalmente che in questo caso i beni 
donati ( senza eccezione alcuna ) « ritornano in potere del do- 
li nante liberi da carico ed ipoteca qualunque imposta dal do- 
li natario ». . 

Spiacenti il non potere occuparmi maggiormente della con- 
futazione di una opinione certamente rispettabile pc’ lumi degli 
scrittori da cui essa è emanata, c la cui importanza mi ha spinto 
a dilungarmi forse soverchiamente sovra di essa. 

D’altronde poi la mia opinione troverebbe presso di noi un 
più valido appoggio nei termini con cui è concepito 1’ articolo 
precedente, ove si dice , non soltanto sono indegni di succedere, 
come nell’ articolo 727 del codice francese , ma bensì sono in- 
capaci come indegni di ricevere, e ciò salvo si volesse sostenere 
che l' incapacità non abbia luogo all’ epoca dell’ apertura della suc- 
cessione, solo perchè l’ incapace siasi posto al possesso dell’ c- 
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rettila , e per rimuoverlo sia staci necessaria una sentenza che 
abbia riconosciuti costanti i fatti da cui tale incapacità deriva , 
ciò che non mi sembra molto sostenibile , avvegnaché l’ inca- 
pacità di succedere esiste o non esiste all' epoca in cui si apre 
la successione. 

5." Tanto è vero che il signor Duranton non 1 accostossi in 
modo irrelrattabile ali’ opinione dei signori Chabot e Toullier 
sulla quistione di cui nella nota precedente , che passando 
egli ad occuparsi in seguito di altra controversia dal Qhabot 
pure esaminata *1 sull’ efficacia o non di una donazione di 
beni ereditarli fatta dall' indegno prima che fosse dichiarata 
la sua indegnità e sulla quale quest’ ultimo scrittore cangia 
di sentimento per la nota distinzione tra colui che certat 
de lucro captando, é quegli che certat de damno vitando f 
trovasi in certo modo astretto di combattere questa opinione, 
osservando che , o l’ indegno ha legalmente acquistata la pro- 
prietà dei beni ereditarli, ed in tal caso egli può disporne 
a titolo gratuito come a titolo oneroso, o non ha acquistata la 
detta proprietà , ed allora non può ad altri trasmetterla nè all’ 
uno, nè all’ altro dei titoli premenzionati *2. 

Osserva in fine lo stesso sig. Duranton che 1’ equità vorrebbe 
che fosse mantenuta una donazione fatta dall’ indegno , prima 
della dichiarazione di indegnità , di beni ereditarli , a contem- 
plazione di matrimonio , perchè siffatte donazioni , potendo es- 
sere state la causa della convenuta unione coniugale, conferis- 
cano un diritto al coniuge dell’ indegno ed alla di lui famiglia 
che si suppone di buona fede, ed egli ne trae argoménto da 
quanto dispone I" articolo 959 del codice civile francese ; a cui 
è il nostro 1168 conforme *3. 

Questa opinione, a cui si accosta quella del sig. Dalloz, trovo 
realmente un qualche appoggio nell’ invocato articolo , sebbene 
diversa ne sia la disposizione , giacché in esso trattasi della do- 
nazione fatta a colui che se ne rese successivamente indegno 
per ingratitudine , e noi parliamo , non di una donazione fatta 
all' indegno, ma bensì da /ut* ad un figlio o ad altra persona 1 , 
di beni ereditarii sovra dei quali, attesa la sua incapacità, egli 
non può avere acquistata veruna efficace ragione. 


*1 Cliabol , sull’ art. 720 del codice francese. 
"2 Cit. toin. 3, pag. 8SK) , midi. 127 
'3 Ivi , unni. 128. 
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Està, nel case contemplato nell’ art. 1176 potrebbe trovare 
maggior fondamento nei diritti che la seconda parte di detto 
articolo concede ai figli del donatario. 

7 x i . Se chi è escluso dall’ eredità come indegno , sia 
figlio o discendente del testatore , cd abbia figli o di- 
scendenti , ove sianvi altri eredi scritti nel testamento , 
sarà 'tuttavia dovuta a questi figli o discendenti la legit- 
tima, che avrebbe spettato all’escluso. 

L’ escluso però non avrà sulla parte d’ eredità de- 
voluta a’ suoi figli o discendenti i diritti di usufrutto , e 
di amministrazione , che gli potessero appartenere in forza 
della patria podestà, nè potrà succedere ab intestato ai 
■medesimi ne’ beni provenienti dall’ eredità dalla quale fu 
«sciuso. 


l.“ Se colui il quale è escluso dalla successione , o testamen- 
taria od ab intestato , per una delle cause contemplate nei due 
ultimi numeri dell’ articolo 70 9, fosse anche escluso dalla le- 
gittima , quando egli fosse figlio o discendente della persona 
che aveva impedito di fare un nuovo testamento o di rivocarc 
il già fauo, o che aveva con dolo costretta o indotta a fare un 
testamento od a cangiarlo , era questa una controversia sovra 
la quale al dire di un patrio nostro scrittore *1 erano divise 
le opinioni degli interpreti. 

Sostenevano alcuni l’ esclusione, invocando la legge 2.a Si quis 
aliquem, in cui il giureconsulto dice che a colui il quale testavi 
prohibuerit , vel coégerit, omnes denegantur actiones ; osserva- 
vano altri che Giustiniano nella qui sovra citata Novella 115 , 
cap. 3, § 9, permettendo nelle surriferite circostanze al padre di 
diseredare il figlio , ne seguisse che , se tale diseredazione non 
fosse dal primo stabilita , il figlio predetto non si trovasse dalla 
legittima escluso. 

Comprendendo in una sola prescrizione i varii gradi di mag- 
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*1 Richeri, Jnrigpnid. Unlvm. Ioni. 6 , 1677 e 1670. 
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gìore o minore gravità contemplati nell’ articolo 709 , il Legis- 
latore si attenne alla prima opinione , estendendo 1’ esclusione 
dell’ indegno anche alla legittima , se egli sia erede necessario 
del defunto ; ma se questo escluso per indegnità abbia figli o 
discendenti , ove sianvi altri eredi scritti nel testamento , vuole 
che ai detti figli o discendenti sia dovuta la legittima che avrebbe 
spettato all’ escluso. 

E questa legittima, per iipeciale disposizione, loro la concede 
per diritto di rappresentazione dell’ ascendente escluso , seb- 
bene di regola generale non si rappresentino le persone vi- 
venti , regola questa ed eccezione letteralmente stabilite nelf 
articolo 929. 

Dal che ne segue che , se un padre avente per esempio due 
figli da lui nominati suoi eredi nel testamento , fosse da uno 
di essi impedito di variarlo , e questo avesse tre <T quattro fi- 
gliuoli, a questi ultimi sarebbe dovuta la legittima che avrebbe 
spettato al loro genitore; ma siccome questa legittima non è 
loro dovuta che per diritto di rappresentazione del loro padre 
escluso ,'c siccome, a termini dell’articolo 720, i discendenti 
nel calcolo di essa , non si contano che per quel figlio cui rap- 
presentano nella successione del disponente , non contando essi 
che pel detto loro genitore, e così due soli figurando i legitti- 
marii , la porzione legittima predetta sarebbe del terzo , e non 
della metà della successione come sta disposto nel precedente 
articolo 719 , divisibile detto terzo in parti eguali fra essi e lo zio 
come si vedrà nell’articolo 721. 

2.° Se dunque 1’ escluso non è nè figlio, nè discendente del 
testatore , come se fosse suo fratello , quantunque egli fosse stato 
contemplato nel testamento, nè egli, nè i suoi figliuoli possono 
pretendere cosa alcuna sull’ eredità di cui si tratta , la quale si 
devolve agli eredi scritti nel testamento , giacché ai nipoti di 
fratello, come ai fratelli medesimi, nessuna legittima è dovuta 
a termini dell’ articolo 726 ; ma neanco qualora l’ escluso fosse 
padre od ascendente del testatore, potrebbe egli pretendere cosa \ 

alcuija sull’ eredità di quest’ ultimo , rispetto al quale egli fès- 
sesi posto in una delle condizioni previste nell’ articolo 709. 

Perchè, quantunque gli articoli 722 , 72o e 724 concedano una 
legittima al padre od altro ascendente, 1’ esclusione dell’ indegno 
comprendendo pure la legittima predetta , e l’articolo non fa- 
cendo eccezione che a favore dei figli o discendenti dell' es- 
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eluso , questa eccezione non potrebbe applicarsi al prenomi- 
nato {genitore od altro ascendente. 

3.° La seconda disposizione dell’ articolo con cui si ricusa al 
jadre od altro ascendente escluso l’ usufrutto e 1 ’ amministra- 
tone della parte d’ eredità che a titolo di legittima si devolve 
come sovra ai suoi figliuoli o discendenti , e la successione ab 
■intestato ai medesimi in detti beni , desunta , rispetto al detto 
esufrutto , dall’ articolo 730 del codice civile francese , è con- 
forme a quanto, nel caso di diseredazione, stabilisce 1’ art. 741, 
ed a quanto l’ art. 922 dispone rispetto alla successione intestata 
di cui taluno siasi reso indegno. 

Ammettere detto padre od ascendente escluso a godere dei 
Summenzionati diritti di usufrutto , amministrazione o succes- 
sione intestata , sarebbe fargli concedere dalla legge indiretta- 
mente una Ragione di cui essa lo priva in pena del commesso 
delitto o dell' azione dalla legge stessa riprovata. 

Si è perciò che la seconda parte dell’ articolo non parla che 
della successione ab intestato ai figli od altri discendenti , e 
non rende il padre od altro ascendente incapace di ricevere dai 
medesimi per testamento. 

Ritengasi infine che questo articolo , stanziato nel presente 
capo in cui il Legislatore non si occupa che della capacità di 
disporre e di ricevere per testamento , prevede soltanto il caso 
che quegli dalla cui eredità è escluso il figlio od altro discen- 
dente , abbia per testamento chiamati altri eredi. 

Qualora egli siasi reso defunto ab intestato , vi provvede il 
succitato articolo 922 , commentando il quale spiegherò come 
in alcuni casi siano differenti le conseguenze dell' esclusione dal 
precitato articolo pronunciata da quelle dell’ esclusione in questo 
articolo contemplata. 


7 1 a. Il tutore non potrà mai trarre profitto dalle 
disposizioni testamentarie del suo amministrato , fatte du- 
rante la tutela , e nemmeno da quelle fatte posterior- 
mente , se non saranno state precedute dall’ assestamento 
del conto definitivo , quand’ anche 1 ’ amministrato venisse 
a morire finita la tutela , e dopo 1 ’ assestamento del 
conto. 
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1 .° Le leggi romane non solo non proibivano le largizioni che 
il minore avesse fatte per testamento al suo tutore, ma per- 
mettevangli anzi di legargli la liberazione da ogni contabilità 
che esso avesse potuto incontrare nell’ avuta tutelare ammini- 
strazione , e di proibire ai suoi eredi di ricercarlo per tali con- 
tabilità * 1 . 

La disposizione sancita in questo articolo , innovativa del di- 
ritto comune , venne perciò desunta dall’ art. 907 del codice 
civile francese, il quale non fece che rinnovare la proibizione 
già contenuta ( al dire del sig. Malleville nelle sue osservazioni 
sovra il detto articolo) nell’ordinanza di Francesco I del 1539 
c nella diebiarazione di Enrico 11 del 1549 ; ed il sig. Va- 
zeille *2 ci dice che alcune delle antiche consuetudini di Francia 
avevano estesa questa proibizione ( che le succitate ordinanze 
applicavano a qualunque amministratore ) ai padroni delle pen- 
sioni , agli inslitutori , pedagoghi e precettori , e perfino ai pa- 
droni rispetto ai loro domestici , garzoni o apprendizzi , ed agli 
avvocati c procuratori pe’ lasciti loro fatti da clienti. 

Ritenute queste antiche disposizioni delle antiche leggi fran- 
cesi , sebbene sussista sino ad un certo punto il riflesso fattosi 
dal sig. Duranlon *3 che non militino per le disposizioni testa- 
mentarie sempre rivocabili , quei timori di seduzione che po- 
trebbero insorgere per le donazioni tra vivi , siccome non può 
contendersi F ascendente che i tutori possono acquistare sullo 
spirito dei minori da essi amministrali , mercè le relazioni di 
confidenza che esistono fra di loro , ( ascendente che può 
conservarsi anche dopo terminala la tutela fin che una de- 
finitiva sistemazione del conto tutelare l’ abbia , se non para- 
lizzata, almeno liepidita ) non può non encomiarsi la previdenza 
del Legislatore il quale , colla incapacità da lui pronunciala, an- 
tiviene ai pericoli di siffatta seduzione , quand’ anche ciò avesse 
soltanto effetto contro F abuso che di detto ascendente po- 
trebbe fare un tutore rispetto ad un minore il cui stalo di 
salute preconizzasse un immatura morte , e la prossima ese- 
cuzione delle disposizioni testamentarie ad esso carpite tuttoché 
rivocabili. 

Non mi appaga perciò F opinione esternata dall’ autore ulti- 


’l Leg. ^31 , $ ì J)e liber. le g. 

*•2 Tom. 2, pag. 129 , art. 907, num. 1. 

*5 Tom. 4 , edizione di liruxelles , pag- 340 , num. 198. 
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inamente nominato il «piale dice non sapere rendersi ragione 
della disposizione contenuta in detto articolo 907 derogante al 
diritto comune ed ai principii , essendo costante che il motivo 
che la dettò è quello da me qui sovra divisato , come lo di- 
mostra 1’ eccezione alla regola generale dell’ incapacità del tu- 
tore bitta nell’ articolo successivo , e desunta dal secondo alinea 
dello stesso articolo 907 del codice civile francese. 

2.° II succitato articolo non aveva che ad occuparsi del mi- 
nore e del di lui tutore , perchè il codice civile francese non 
conosce la formale interdizione , per causa di prodigalità , non 
permettendo che la nomina di un consulente giudiziario, al 
prodigo ; ma per contro 1’ articolo 3G8 del nostro Codice 
dando facoltà ai tribunali di interdire i prodigi , questo arti- 
colo dovette venire concepito in altri termini , e tali che 
comprendessero cosi il tutore nominalo ad un minore , come 
«piello nominalo ad un prodigo il quale sia stato formalmente 
interdetto , giacché anche quest’ ultimo tutore amministro, i 
beni del prodigo prenominato , ed a lui sono , in confor- 
mità dell’ articolo 392 , applicabili le leggi sopra la tutela dei 
minori. . 

A vece perciò che il succitato articolo 907 del codice fran- 
cese diceva : « Il minore divenuto maggiore d’ anni sedici non 
« potrà disporre, anche per testamento , a favore del suo tu- 
« torc » , si dovette dire nel nostro articolo : « 11 tutore non 
« potrà mai trarre profitto dalle disposizioni testamentarie del 
« suo amministrato /» vocaboli questi comprensivi come sovra 
del tutore deir interdetto , come indubitatamente il dimostrano 
le disposizioni eccezionali contenute nell’ articolo seguente. 

5.° Ho già più volte avvertito nelle note precedenti che 1’ ar- 
ticolo 700 ( conforme all’ articolo 902 del codice civile fran- 
cese ) stabilisce che « tutti possono disporre e ricevere per te- 
« stamento, all’ eccezione di quelli che dalla legge ne sono di — 
« chiarati incapaci », nominati ad uno ad uno negli articoli suc- 
cessivi. 

Dal che ne deriva la naturale conseguenza che le disposizioni 
dei codici che stabiliscono l’ incapacità di disporre e ricevere 
per testamento , non sono suscettive di estensiva interpretazione, 
e non possono applicarsi salvo che alle persone in essi espres- 
samente nominate. 

Gli autori francesi sono perciò d’ accordo nell’ insegnare , che 
la proibizione, ossia l’ incapacità ‘di ricevere, stabilita nel citato 
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articolo 907 ( e nel presente nostro ) non potrebbe estendersi 
nè al protutore ( subrogè tuteur ) , nè al curatore del minore 
abilitato , nè tanto meno al consulente giudiciario nominato ad 
un prodigo ovvero ad un semi-fatuo o maniaco, in confor- 
mità dell’ articolo 499 di quel codice e dell’ articolo 580 del 
nostro *1. 

Il sig. Duranton ci adduce ancora un altro motivo per cui non 
debba applicarsi l’ incapacità premenzionata alli predetti protu- 
tore , curatore e consulente giudiziario ( e cosi nè anche al con- 
sulente di tutela accennato nell’ articolo 516 ), desunto dacché 
essi non abbiano amministrazione alcuna dei beni del minore , 
anche di quello abilitato, e di quelli del prodigo, riducendosi 
le loro funzioni ad una mera assistenza di essi in certi con- 
tratti , motivo per cui non militino , rispetto ai medesimi , i 
riflessi qui sovra spiegati che determinarono il Legislatore a pro- 
nunciare P incapacità dei tutori. 

4." Ma se questo fosse il solo motivo per cui siffatta incapa- 
cità non potesse estenderei alle persone qui sovra nominate , la 
prescrizione contenuta nel succitato articolo 580 potrebbe far 
nascere presso di noi una grave controversia. 

Il suc^tato articolo 580 permette ai Tribunali , allorché essi 
non devengono che alla nomina di un consulente giudiziario, di 
affidare ad esso in tutto od in parte l' esercizio degli atti di 
semplice amministrazione dei beni del prodigo , del maniaco o 
del semi-fàtuo. 

Siffatta amministrazione non conferisce in vero a quel con- 
sulente giudiziario la qualità di vero tutore , ma lo mette , 
quanto meno allorquando la come sovra confertagli ammini- 
strazione comprende tutti gli atti del di lei esercizio , in po- 
sizione pressoché identica con quella del vero tutore , e sembra 
rendere perciò a lui applicabili i riflessi che fecero sentire l’ in- 
capacità di quest’ ultimo. 

Se noi attener ci dovessimo alla massima che i compilatori del 
Dizionario Generale *2 ci dicono essere stata assentata dalla 
Corte Reale di Liraoges con una sentenza del 4 marzo 1822 , 
con cui quella Corte , per parità di ragione , avrebbe appli- 

*1 Duraiiton , lom. 4 , pag. 317 , num. 200 , 201 e 202 ; Vazeille tota. 9 , 
pj(]. 120 , art. 007 , num. 2 ; Delvincourt tom. 2 , pag, 903 , num. 1 , Diction. 
Ccner. V. Donalion , pag. 203 , num. 50. 

*2 Cit. loco, num. 40. * 
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cata l’ incapacità sancita dall’ articolo 907 del codice civile fran- 
cese ad uno che , senza essere tutore , avrebbe però in tale 
qualità amministrati i beni del minore , potrebbe non senza 
fondamento dirsene altrettanto del consulente giudiziario a cui 
sia stata conferita la integrale amministrazione dei beni del 
prodigo ; ma ad escludere la di lui incapacità , milita sempre il 
riflesso che trattasi di legge odiosa , e che 1’ articolo 700 non 
riconosce altre incapacità che quelle dalla legge sancite. 

5. ° Se però i sovra svolti riflessi mi rendono dubitativo sul 
punto di controversia trattato nella nota precedente, io non in- 
contro difficoltà ad accostarmi all’opinione del sig. Grenier *1 
che l’ incapacità sancita in questo articolo ( e nell’ articolo 907 
più volle citato del codice francese ) colpisca parimenti sul co- 
tutore nominato ai figli di primo letto dal consiglio di fami- 
glia, quando esso conserva la tutela alla madre binuba in con- 
formità dell’ articolo 396 di quel codice c dell’ articolo 2Ò4 del 
nostro. 

Lo avere egli per socia nell’ amministrazione tutelare la moglie 
binuba , non toglie che egli sia vero tutore dei figli di primo 
letto , solidariamente contabile con essa dell’ amministrazione 
tutelare, quand’anche pretendesse che quell’ ammiiùitrazione 
fosse stata dalla detta contulrice esclusivamente esercita. 

1 prelodali compilatori del Dizionario Generale di diritto mo- 
derno citano due sentenze delle Corti Reali di Parigi e di Metz , 
la prima del 9 maggio 1820, e la seconda del 18 maggio 1821 
che abbiano in questo senso decisa la controversia , e soggiun- 
. gono che una sentenza apparentemente contraria della Corte 
regolatrice non abbia riformata questa giurisprudenza come 
intieramente fondala sovra circostanze particolari alla causa de- 
cisa *2. 

6. ° L’ascendente clic il tutore per lo più acquista sullo spirito 
del minore e dell’interdetto , soggetto alla sua tutelare ammi- 
nistrazione , si presume dalla legge progressivo anche dopo/t- 
nita la tutela , finché il tutore predetto non rende loro il conto 
dell’amministrazione premenzionata, e non ha questo conto ri- 
cevuto il definitivo suo assestamento. 

Si è perciò che l’articolo ( conforme anche in ciò al- disposto 

‘1 Num. 120. V. altresì Delvincourt, ediz. in 1° , loia. 2, pag. 205. 

‘2 Cit. loco, num. 48. V. anche Vazeille cit. loco , num. 0 , il quale ac- 
cenna parimenti uua sentenza della Carle iti Linrages del 4 marzo 1822. 
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dall'articolo 907 del codice francese ), sino a che sia seguito tale 
assestamento , dichiara incapace il tutore di profittare delle di- 
sposizioni fatte a suo favore dal minore, o dall’interdetto anche 
dopo finita la tutela. 

Che questa abbia dunque il suo fine perchè il minore sia di- 
venuto maggiore , ovvero perchè sia stata pronunciata la di lui 
abilitazione in conformità degli articoli 555 e 356, sussiste sem- 
pre l’incapacità del tutore fino a che abbia avuto luogo il sud- 
divisalo assestamento definitivo del conto in conformità degli 
articoli 347, 348, 349 c 358 ; e lo stesso dee dirsi certamente ri- 
spetto al tutore nominato ad un interdetto, quando l’interdizione 
sia stata rivocata in conformità dell’articolo 395, motivo per cui 
il Legislatore nostro sostituì il vocabolo amministrato alla pa- 
rola minore di cui fecero uso i compilatori del codice francese 
il quale non riconosce l’ interdizione per causa di prodigalità. 

7.° Noi abbiamo veduto nell’ articolo 349 in quale modo la 
legge esiga che il conto della tutelare amministrazione sia reso 
cosi all’interdetto reintegrato nell’amministrazione dei suoi beni *1 
come al minore, sia esso stato abilitato o sia divenuto maggiore. 

Non vi è dubbio perciò che, quando l’articolo parla dell’ as- 
sestamento del conto definitivo , intenda di accennare a quell’ 
assestamento che abbia avuto luogo in conformità del disposto 
nel succitato articolo sé, e che qualunque .liberazione accor- 
data al tutore dal minore divenuto maggiore, ovvero dall’ inter- 
detto dopo la revoca dell’interdizione , senza che essa sia prece- 
duta dalla resa di un conto particolarizzato , accompagnato d alla 
consegna dei titoli come nello stesso articolo, non potrebbe con- 
validare una disposizione testamentaria che in qualunque tempo 
fosse fatta da quelle persone già amministrate a favore del ces- 
sato. tutore. 

Così che , se il conto reso dal tutore fosse circoscritto come 
irregolare , e soprattutto infedele , le disposizioni fatte a favore 
del tutore dopo la di lui liberazione non potrebbero sussistere , 
come il signor Vazeille ci riferisce essere stato deciso nel caso 
di una donazione *2 dalla Corte di Rennes con una sentenza del 

"1 Ritengasi ognora che, giusta l’articolo 303 , le leggi relative alla tutela 
ilei minori sono applicabili a quella degli interdetti. 

*3 Cit. toni. 3, pag. 130 , art. 007 , lumi. 7. La circostanza che in quella 
causa si trattasse di una donazione non toglie l’applicabilità di quelle decisioni 
ad una disposizione testamentaria , essendo tali due disposizioni qjualm.Miti- 
eompresc nel citato art. 007. 
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14 di maggio 1825 , confermata con altra del 15 di feb- 
braio 1827. 

8. ° Siccome poi l'articolo 907 del codice francese (e cosi anche 
il nostro ), per la validità della disposizione testamentaria fatta 
dall’ amministrato dopo finita la tutela , non esige salvo che l’as- 
sestamento definitivo del conto tutelare , e non che il detto tu- 
tore abbia saldato il residuo suo debito risultante dal conto 
medesimo, sebbene questo punto di quistione fosse al dire del 
signor Vazcille *1 altra volta controverso , tutti gli autori fran- 
cesi *2 sono di concorde opinione che il pagamento di quel re- 
liquato non sia necessario per convalidare le disposizioni che a 
favore del tutore, dopo finita la tutela ed assestato definitiva- 
mente il conto , anche in via di legato di liberazione dal paga- 
mento del reliquato , fossero fatte a favore del tutore. 

E ciò sia perchè siffatto pagamento non si esige neanco dall’ 
articolo 472 del codice francese ( dal succitato articolo 549 del 
nostro ) per la validità delle altre convenzioni che potessero 
seguire tra il predetto tutore ed il suo amministrato , sia an- 
che perchè 1’ assestamento regolare e definitivo del conto tu- 
telare toglie quella presunzione di ascendente esercito dal tu- 
tore sullo spirito del suo amministrato , che fu il motivo prin- 
cipale della legge , e la presunzione di, una certa dipendenza di 
questo verso lo stesso tutore, sebbene dimostrata, anche dopo 
finita la tutela , dal di lui ritardo nell’ esperimento delle sue 
ragioni, 

9. ° Osserverò ancora col signor Grenier *3 che l’incapacità 
del tutore essendo dalla legge pronunziata in modo assoluto , e 
la presunzione della di lui influenza sullo spirito del!' ammini- 
strato essendo una vera presunzione legale *4 nessuna prova 
dee essere ammessa per giustificare e convalidare siffatte dispo- 
sizioni , quand’anche il tutore volesse giustificare di aver resi 
grandi servizii al suo amministrato , ed escludere ogni sua in- 

*1 CiL num. 7. 

'2 Lo almo Big. Daranton , tom. 4 , pag. 347 , num. 100 ; Toullier , tom. li 
pag- 39, num. 05. 

*3 Des Donai, et test. tom. 1, Dum. 120; V. anche Vazeille cit. loco num. 4. 

*4 Contemplata at num. 1 dell’articolo 1350 del codice eivile francese, ed 
al nomerò 1 del nostro articolo 1403, contro quale presunzione l' articolo 1353 
di detto codice e l'articolo 1405 del nostro espressamente dispongono non es- 
sere ammessa veruna prova , quando , come nel caso nostro , sul fondamento 
di (tetta presunzione, la legge annulla certi atti. 
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fluenza relativa alle impiagate disposizioni , provando una lon- 
tananza che togliesse ogni relazione fra di loro. 

G ciò quand’anche nel testamento l’amministrato avesse fatte 
le più esplicite proteste di essersi determinato a fare largizioni 
al suo tutore di piena e libera sua volontà, c senza la menoma 
di lui partecipazione , ma all’unico fine di rimunerare i servizii 
premenzionati. 

10. Avvertirò per ultimo sopra questo articolo come esso, onde 
rimuovere ogni dubbictà sull’epoca a cui considerar si dovesse 
('incapacità del tutore , abbia stabilito che essa ha luogo « quand’ 
« anche l’amministralo venisse a morire finita la tutela, e dopo 
« L'assestamento del conto. » 

Ed in vero l’incapacità di cui trattasi , tuttoché considerata 
come incapacità del tutore di ricevere , involve anche l’ incapa- 
cità del minore di disporre a di lui favore per testamento. 

Ora queste ultime incapacità, allorquando esse dipendono da 
una qualità concorrente nel testatore al tempo «lei testamento, 
non sono tolte , e non rimane convalidala la disP>sizione , per 
ciò solo che egli abbia ancora vissuto per un tempo più o meno 
lungo dopo che era in lui cessata quella qualità la quale gli 
toglieva testamenti factionem , od assoluta , o relativa a certe 
persone o ad una determinata porzione de’ suoi beni , come ho 
dimostrato nella nota seconda aU’arlicolo 701 , all'appoggio delle 
leggi romane ivi citate. 

71 3. Sono eccettuati dalla proibizione, di cui all’ ar- 
ticolo precedente, gli ascendenti de’ prodighi o minori, 
i quali sono o furono loro tutori. 

La stessa eccezione ha luogo in favore del marito , 
o dei discendenti , che fossero rispettivamente tutori della 
moglie , o di un ascendente interdetti per causa di pro- 
digalità. 

1.® L’incapacità di cui nell’articolo precedente essendo fon- 
data , come ho avvertito , sovra un pericolo che il tutore, abu- 
sando dell’ ascedente per esso acquistato sullo spirilo del suo 
amministrato , si procuri da questo delle testamentarie largi- 
zioni , quando trattasi dei di lui ascendenti , la legge ha rispet- 
Vol. v. 13 
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tati i sentimenti di affezione , che e$sa presume per questi nel 
detto amministrato , e questo rispetto prevalse al timore pre- 
menzionato *1. 

Tale era già la giurisprudenza francese sotto 1’ impero delle 
ordinanze del 1539 e 1549 da me accennate nella nota prima 
al detto precedente articolo , conte ci riferisce il signor Malle- 
vine nelle sue osservazioni Sulla disposizione eccezionale del ci- 
tato articolo 907 del codice civile francese , dicendoci egli di 
più che la massima ivi assentata cstendevasi agli altri parenti del 
minore come attesta il Lapeyrère , e cito essa eccezione venne 
dal codice limitata ai tutori ascendenti del minore. 

II lodato signor Vazeillc *2 osserva chela legge, parlando ge- 
neralmente degli ascendenti , comprende anche la madre binuba 
del minore , la quale sia stata dal consiglio di famiglia mante- 
nuta nella tutela de’ suoi figli minori, non ostante il di lei pas- 
saggio a seconde nozze , c questa opinione mi sembra fondata. 

Io rivoche^i però in dubbio se altrettanto possa dirsi dell’ 
opinione emessa dai compilatori del Dizionario generale *3 che , 
il marito della binuba il qiude rimase contutore dei figliuoli di 
primo matrimonio di questa , ed il quale , come rilevai nella 
nota quinta al detto articolo precedente, trovasi compreso nell’ 
incapacità di ricevere per testamento dal minore , sancita nello 
stesso articolo e nell’articolo 907 del codice francese , non possa 
invocare le disposizioni eccezionali che , in favore dell’ ascen- 
dente di detto minore , quell’ articolo ed il presente nostro 
racchiudono. 

Egli è vero che quella presunzione di affetto , la quale milita 
per gli altri ascendenti , ben difficilmente può appresentarsi ri- 
spetto ad un padrigno ; ma la legge parlando generalmente 
degli ascendenti , senza distinzione tra affini e parenti , e trat- 
tandosi di una disposizione diretta a far cessare una incapacità 
odiosa , l’eccezione che al disposto di essa si fa dai prelodati 
scrittori può essere oggetto di grave contestazione. 

2.° Qui ancora occorre di notare l’aggiunta fatta nel nostro 
articolo alla relativa disposizione de’l succitato articolo 907 del 
codice civile francese. 

Quel codice non riconoscendo l’interdizione per causa di pro- 

*1 Vazeillc , cìt. loco man. 5. 

"3 Lo stesso al luogo citato. 

’ó V. fìonation , num. t>9. 
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digalilà ( e gli interdetti per causa d’imbecillità , demenza o fu- 
rore, come persone di non sana mente . non poteudo testare a 
termini. dell’articolo 901 di quel codice stesso ) non ebbe ad oc- 
cuparsi nella sua disposizione eccezionale che degli ascendenti 
ilei minore. 

Per dontro il nostro Codice , permettendo l’ interdizione del 
prodigo ( art. 369 ), non lo dichiara assolutamente incapace di 
disporre per testamento , ma unicamente sino !alle porzioni dei 
suoi beni stabilite nell’articolo 704 , per cui rimane però Sancita 
la sua relativa incapacità. 

Nella nota seconda all’articolo 591 ho avvertito risultare dalla 
prescrizione ivi contenuta che i discendenti possono essere dal 
consiglio di famiglia eletti tutori dell’ ascendente interdetto anche 
per causa di prodigalità , e la stessa osservazione rendesi appli- 
cabile al marito della prodiga , ed alla^/ioghe dell’ interdetto 
per tale causa , giacché i coniugi sono egualmente nominati nello 
stesso articolo 591. 

Questo stato di legislazione a noi particolare , diversa da quella 
ilei codice francese , esigeva che il Legislatore nostro si occu- 
passe della capacità o non di ricevere dal prodigo interdetto dei 
suoi tutori quando la tutela sia stata deferita , od al conjnge o 
ad un discendente dello stesso interdetto. 

Nella secondi» parte di questo articolo si è perciò dichiarato 
clip l’eccezione sancita nella prima parte di esso « ha pure luogo 
« in favore del marito o dei discendenti* che fossero rispcttiva- 
« mente tutori della moglie o di un ascendente interdetti per 
« causa di prodigalità, n 

Ed in vero lo stesso motivo di presunta affezione che ha 
spinto il Legislatore a dichiarare capaci di ricevere per testa- 
mento dal prodigo interdetto » di lui ascendenti , i quali siano 
stali nominati suoi tutori , milita parimenti pel coniuge e pei 
discendenti quando ad essi venga conferita la tutela dell’ altro 
coniuge o di un ascendente. 

Parlo generalmente del coniuge predetto , perchè, quantun- 
que nella seconda parte di questo articolo siasi soltanto fatto 
cenno del marito che sia nominato tutore della moglie *1, sic- 
come la menzione del coniuge fetta nell’articolo 591, fa vedere 

*J Giacché 1' articolo 388 non deferisce ili pien diritto al marito la tutela 
della moglie, se non quando essa sia interdetta per altra causa che quella 
dì proti igal i tà . 
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che la moglie può parimenti essere nominata tutrice del marito 
interdetto '1 , parmi che , nello Stesso modo con cui l’articolo 
dichiara capace il marito tutore della moglie interdetta per 
prodigalità, di ricevere da essa per testamento , attribuendo sif- 
fatta largizione , piuttosto all’affetto che ad una presunta sedu- 
zione , questa presunzione d’affetto abbia parimenti luogo ri- 
spetta al marito che , interdetto per prodigalità , fu posto sotto 
la tutela della propria moglie , e che perciò 1’ eccezione ivi 
sancita debba estendersi alla moglie predetta. 

3.° Per dare ai lettori un’esatta idea delle disposizioni del 
codice civile francese che furono dal Legislatore nostro Sovrano 
adottate , c di quelle che si credette di non inserire nel nostro 
Codice , avvertirò qui che nel detto Codice, dopo l’articolo 907 
da me più volte citato nelle note precedenti sull'incapacità dei 
tutori , 1’ articolo 908 occupavasi di quella di ricevere per do- 
nazione e per testamelo dei figli naturali, rimandando a quanto 
per essi era stato stabilito nel titolo delle successioni. 

Susseguivano quindi nell’articolo 909 alcune disposizioni che 
statuivano l’ incapacità di ricevere , per donazione tra vivi o 
testamentaria, dei dottori in medicina o chirurgia , e degli uf- 
ficiali di sanità che avessero curata una persona durante la sua 
ultima malattia , le liberalità fatte a loro favore nel corso di 
essa , sotto alcune eccezioni relative alle disposizioni rimunera- 
tone a titolo particolare , non sproporzionate , avuto riguardo 
alle facoltà del disponente ed ai servizii resi , e ad eccezione 
delle disposizioni universali nel caso di parentela sino al quarto 
grado, e di inesistenza di eredi in linea diretta; ed estende- 
vano tale incapacità al ministro del culto. 

Queste prescrizioni , come ci attesta il presidente Malleville 
nelle sue osservazioni sul precitato articolo 909 , erano desunte 
dalla giurisprudenza assentata in Francia atnpliativa della proi- 
bizione contenuta nell' ordinanza del 1539 da me accennata nella 
nota l.a all’ art. 712, la quale, coerentemente pure ad alcune 
delle antiche consuetudini di Francia , le av^va date le mag- 
giori estensioni nella stessa nota menzionata. 

Il Sovrano Legislatore nostro non credette di adottare siffatte 
incapacità , forse perchè la necessità loro non fosse dimostrata 


*1 V argomento che ho desunto in detta nota 3 , rispetto ai discendenti , 
avendo luogo del pari per la moglie compresa sotto il noma di coniuge usato 
noi dello articolo 391 , corso ho qui sovra notato. 
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dall’ esperienza dei tempi trascorsi , o perchè esse imprimessero 
sui ministri del culto e sovra persone esercenti un’ arte liberale 
una specie di macchia disdicevole al loro presunto carattere . 
e fors’ anco perché 1’ eccezione che in tali incapacità avrebbe 
dovuto adottarsi per quelle rimuneratone e modiche , potesse 
generare troppe liti sulla di lei applicazione agli occorrenti casi 
particolari. 


714 . I membri degli ordini monastici , c delle corpo- 
razioni religiose regolari non possono dopo 1 ’ emissione de’ 
primi voti , ancorché temporari , disporre per testamento. 

I medesimi non possono neppure ricevere per testa- 
mento, salvo modiche pensioni vitalizie a titolo di livello. 


l.° Se nella materia di cui trattano il presente ed i due suc- 
cessivi articoli , non meno che sovra quella che forma oggetto 
dell’ art. 925 , riandare io dovessi le leggi canoniche e civili 
che anticamente la regolavano , e la giurisprudenza dei magi- 
strati supremi che ne determinava il senso e 1' applicazione , 
troppo mi allontanerei da quei limiti che mi impone la vastità 
dell’ opera da me intrapresa ; quindi è che , sovra tale materia 
principalmente , io credo dovermi attenere a quelle elementari 
cognizioni che alla gioventù studiosa delle leggi possono essere 
utili , per loro far comprendere lo spirito delle prescrizioni che 
i precitati articoli racchiudono , non ommesSa però 1’ avvertenza 
che preziosi lumi sulla materia stessa possono ricavarsi segna- 
tamente dalle decisioni 7 decembre 1779 , ref. D. Galli nella 
causa Scheilini contro Deavvocati , c 2 settembre 1765 , ref. 
D. Peyretti nella causa Rivaira contro Re *1. 

Che i membri degli ordini monastici e delle corporazioni 
religiose regolari , avvinti da voti di povertà per essi falli, non 
potessero nè acquistare beni , nè ritenere quelli prima per essi 
posseduti , nè disporne per donazione tra vivi, o per testamento, 
era questa una regola di diritto a tutti conosciuta , consideran- 
dosi i medesimi come morti al secolo *2. 

M Riferite nella Pratica Legale , pari. 2, tom. 4, pag. 558 e seguenti , e 
nella Raccolti del aig. avvocato Duboin , serie 6 Testamenti , pag. 453 e 471. 

*3 V. il Tcsaiiro Quast. foren. 36, lib. 5, num. 7 ; la Novella 5, cap. 5; 
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Mentre nulla prcscntnvasi clic potesse suggerire la riforma ili 
una massima cosi costante , era opportuno il formarne oggetto 
‘ ili precisa disposizione in un codice comprendente la generale 
civile legislazione, c lo stanziare la relativa prescrizione nel capo 
ove si stabiliscono le norme sulla capacità di disporre o di ri- 
cevere per testamento ; questa incapacità venne perciò mante- 
nuta in questo articolo quanto al disporre e ricevere per testa- 
mento , colla sola modificazione quanto alla capacità di ricevere, 
relativa a modiche disposizioni a titolo di livello, come, nel 
succitato art. 923 , noi vedremo rinnovata la disposizione del 

2 , lib. 5 tit. 6 delle generali Costituzioni sull’ incapacità 
delle persone qui sovra nominale di succedere ab intestalo. 

2." È nolo che coloro i quali intraprendono la carriera reli- 
giosa negli ordini monastici e nelle corporazioni regolari , prima 
di emettere i voti sogliono abdicare i loro beni temporali , o 
per mezzo di rinuncio per 'essi fatte a favore di prossimi pa- 
renti od altri , alle quali alludono le disposizioni particolari san- 
cite nel capo VI del tit. V del presente libro III , o per mezzo 
di testamentaria disposizione. 

Questo uso fece nascere talora la quistione se il monaco , il 
quale , dopo emessi i voti , era incapace di disporre per testa- 
mento , potesse invocare quello prima di essi da lui fatto , con- 
troversia questa clic si vede risolta in senso negativo nella ci- 
tata decisione del 7 deccmbre 1779 vers. Quamquam Augusti- 
nus Maria Schellini , ove 'ponendosi sulla stessa linea la facoltà 
di testare e quella di rivocare un testamento fatto, viene citata 
nella nota la Bolla Pontificia , con cui venne permesso al cele- 
bre professore P. Beccaria di disporre delle sue sostanze a 
favore dei suoi parenti. 

5.° Non occupandomi ne’ mici commenti delle quistioni chia- 
mate transitorie , tanto meno mi occorrerebbe di trattare di 
quella riflettente la capacità di acquistare , disporre e succedere 
di quei monaci e membri di corporazioni religiose regolari i 
quali , per la soppressione dei loro ordini falla dal governo fran- 
cese nell’ occupazione del Piemonte rientrarono al secolo. 

Per modo di semplice nozione istorico-legale alla gioventù 
che in questi ultimi tempi soltanto abbia intrapreso lo studio 

la Novella 70 in prie Jal. ; il Eabro in Cod. lib. t , tit. 2 , def. 44; l’ Aulii. 
Ingressi Cod. De Sacros. Eccl.; il emione 11 , J 2, causa 12, quest. 1, c le 
decisioni qui sovra citalo. 
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delle leggi , accennerò il R. Viglielto del 15 aprile 1818 , rife- 
rito nella nota 5 alla decisione 16 giugno 1820 , ref. D. Don- 
dona nella causa Nocca contro Nocca , nel quale S. M. dichia- 
rava non essere stata sua niente , attesa la mancanza di case 
religiose a quell’ epoca , di far cessare coll’ editto 21 maggio 
1814 la capacità di possedere , acquistare , disporre e succedere, 
della quale godevano allora i religiosi viventi fuori del chiostro 
dell’ uno e dell’ altro sesso , salvo dal momento in cui essi vi 
fossero rientrati abbracciando la regolare osservanza ' 


■ 715 . Quelli fra i suddetti membri degli ordini mona- 
stici , c delie corporazioni religiose regolari , che avessero 
emessi voti perpetui , ove sciolti legittimamente dai me- 
desimi , rientrino nel secolo , riacquisteranno , ma solo 
per T avvenire , la capacità di ricevere per testamento , 
e quella di disporre de’ beni ohe avessero posteriormente 
acquistati. 

Lo stesso sarà di quelli , che «vende# emessi soli voli 
temporali, rientrassero nel sccofo dopo il termine d’anni 
sei dall’ emissione dei primi voti. 

Ove però questi ultimi rientrassero nel secolo prima 
degli anni sei dall’ emissione dei primi voli , s’ intende- 
ranno restituiti nel dirilto non solo di disporre c rice- 
vere , ma saranno altresì ammessi a chiederei’ esecuzione 
delle disposizioni testamentarie anche anteriori fatte in 
loro favore , coi frutti però di un solo anno. 

1." Il limite che nella prima parte di questo articolo si ap- 
pone alla facoltà di testare riacquistata dal membro degli ordini 
monastici o corporazioni religiose regolari, il quale sia dall’au- 
tórilà pontifìcia sciolto o dispensato dai voti perpetui per esso 
emessi , dichiarandola ristretta alle disposizioni posteriori a tale 
dispensa , cd ai beni che H religioso abbia posteriormente ac- 
quistati , è consentanea agli usi ricevuti , conte ne fanno fede 
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fra fjli altri molti il succitato Breve Pontificio del 17 ottobre 
1778 a favore del P. Beccaria , ed il R. Viglielto 19 otto- 
bre 1748,, con cui venne concesso 1’ exequalur del Breve Pon- 
tificio , col quale si permetteva al P. Carlo Francesco Vasco , 
professo nella religione dei carmelitani scalzi , divenuto poscia 
vescovo d’ Alba , di disporre di certi beni post adeptam dignita- 
tem acquisitis *1 ; nè alla disponibilità in questo articolo rico- 
nosciuta potrebbe essere d’ ostacolo ( qualunque ne fossero i 
termini generali ) la rinuncia fatta dal monaco prima della sua 
professione, sia che essa considerar si dovesse traslativa od 
estintiva , per non potersi la medesima estendere ad incogitata , 
come veniva formalmente riconosciuto nella succitata decisione 
ref. D. Pcy retti. 

2.° Mentre il Sovrano Legislatore nostro occupavasi in questo 
articolo di ridurre in legge positiva dello Stato le regole sugli 
effetti dello scioglimento dei voti perpetui , appresentavasegli 
occasione di provvedere ad un oggetto , il quale non aveva an- 
cora per 1’ addietro una norma costante ed uniforme. 

Sonovi degli instituti religiosi , nei quali non si emettono che 
voti temporarii e quelli perpetui non si emettono che dopo 
trascorso un certo termine , al fine del quale , o per volontà 
di quegli che non era legato che da un voto temporario , o 
per volonlà dei superiori stessi può accadere che egli cessi di 
appartenere all’ ìnstituto ; era perciò opportuno il fissare un 
termine, scaduto il quale, rientrando il religioso nel secolo, egli 
riacquistasse la capacità di ricevere e disporre per testamento , 
ma dei beni soltanto posteriormente acquistati , e dentro il quale 
la sua secolarizzazione lo restituisse intieramente nei diritti che 
gli competevano prima di emettere tali voti temporarii , ed anche 
in quello di chiedere l’ esecuzione delle disposizioni testamentarie 
anteriori che fossero state fatte a suo favore. 

Questo termine venne fissato ad anni sci successivi all’ emis- 
sione di quei voti : se il religioso rientra nel secolo dentro 
questo termine , egli è restituito come sovra nei suoi primieri 
diritti ; ma se egli non vi rientra che dopo la scadenza di esso, 
egli riacquista bensì, ma soltanto per l’avvenire la' capacità di 
ricevere per testamento , e quella di disporre dei beni che avrà 
posteriormente acquistati ; e siccome , nel primo caso , non sa- 

M Accennato e riferito nella Prat. Legale , pari. 3 , tom. 4 , pag. SUO in 
notis, e 405 ad 407. 
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rebbc giusto die il detto religioso rientrato nel secolo , ed au- 
torizzato a chiedere 1’ esecuzione delle disposizioni testamenta- 
rie anteriormente fatte a suo favore , potesse ricercare coloro 
che profittarono della temporaria sua incapacità, col chiedere 
loro la rappresentazione dei frutti durante tutto il tempo di 
questa per essi percepiti , il secondo alinea dell’ articolo limita 
siffatta rappresentazione ai frutti di una sola annata. 

716. L’ incapacità, di cui nei due articoli precedenti, 
non si applica ai membri delle corporazioni religiose se- 
colari , salvo quanto fosse altrimenti stabilito per 1’ am- 
messionc delle medesime ne’ Regii Stali. 

7 1 7. I corpi , e le, persone morali in generale , di cui 
nell’ art. a 5 , possono ricevere per testamento , salve però 
quelle modificazioni che per legge , o per speciali Regie 
Patenti sono , o venissero ordinate. 

l.° Nei precedenti articoli occupossi il Sovrano Legislatore 
nostro dei singoli membri di ordini monastici c corporazioni 
religiose regolari o secolari , i quali figurano fra i corpi morali: 
passa egli nel secondo art. qui sovra riferito a statuire in genere 
sulla capacità dei così detti ordini c corporazioni, come delle altre 
persone morali , rispetto alle quali egli dichiarava nell’ art. 25 , 
godere esse dei diritti civili, di cui i principali sono quelli di 
possedere , acquistare , disporre e ricevere tanto per atto fra 
vivi che per disposizione testamentaria , ma però sotto le mo- 
dificazioni determinate dalle leggi. 

Sarebbe vano divisamento per me il voler fare ciò che non 
fece nemmeno il Legislatore nell’ alta sua sapienza , ed il pre- 
tendere di annoverare , oltre la chiesa , i comuni , i pubblici 
stabilimenti , le società autorizzate dpi Re, oltre gli spedali , le 
congregazioni di carità , le confraternite , le opere pie e simili, 
le tante e così svariate instituzioni ed opere , le quali (comprese 
quelle contemplate nell’ art. 808 ) , nella progressiva e per lo 
più perpetua loro destinazione e durata , avuto riguardo alla 
qualità collettiva dell’ amministrazione , cui esse vanno soggette, 
prendono quel carattere di persone o corpi morali, che con 
una generale locuzione venne dal Legislatore contemplata. 


I 
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L’ articolo 910 del codice civile francese , posto ( come gli altri 
da me citati nelle note agli articoli formanti il presente capo II ) 
nel capitolo di quel codice intitolato Della capacità di disporre 
o di ricevere per donazione tra vivi o per testamento , stabi- 
lisce che « le disposizioni fra vivi o per testamento a favore 
« di ospizi , dei poveri di un comune , ovvero di stibilimcn ti 
« di utilità pubblica , non avranno alcun effetto , se non sa- 
li ranno autorizzali da un decreto governativo » \ quella pre- 
scrizione sancisce cosi una incapacità nei detti corpi morali di 
ricevere per donazione o per testamento , se questa incapacità 
non è tolta dal governo con una autorizzazione di accettare tali 
liberalità concedute ai corpi premenzionali per ciascuna dispo- 
sizione. 

11 nostro Codice per contro , in questo articolo , riconosce 
come regola generale la capacità di detti corpi morali di rice- 
vere per testamento , « salve però quelle modificazioni che per 
« legge o per speciali Regie Patenti sono , o venissero ordi- 
ti nate. » Fra le quali modificazioni debbono annoverarsi quelle 
risultanti dagli articoli 53 e 54 delie Regie Patenti del 24 de- 
* cembre 1856. 

2.° 1 . signori compilatori degli Annali , in una dissertazione 
posta nel fascicolo V dell’ anno 1858 *1 , premessa una accurata 
istorica e legale narrazione dell’ epoca e delle sovrane provvi- 
denze con cui , nei paesi distaccati dal ducato di Milano negli 
anni 1755 e 1743 e riuniti al Piemonte . venne mantenuta iri 
vigore la prescrizione del § Collegiis al titolo De pocnis delle 
costituzioni di quel ducato *2 relativa alla incapacità di alienare 
e disporre a favore delle mani morte degli iminobili posti in 
quel dominio *3 , salvo previa dispensa del principe o del se- 
nato ^sotlo pena della confisca delle cose alienate o trasmesse, 
non meno che della giurisprudenza del senato di Milano c di 
quello del Piemonte , spiegativa di quella legge *4 , esaminano 

f 

*1 Tom. 1 , pag. 358 e seguenti. 

'2 Riferito nella Prat. Legale , parie 2 , toni, o , pag. <>02. 

*5 I prelodati scrittori osservano con ragione che la proibizione in quel pa- 
ragrafo sancita era in origine propriamente una prescrizione del così chiamalo 
diritto di albinaggio ; ma che la giurisprudenza la estese alle cosi dette mani 
morte dello Stalo. 

*4 Rimando i lettori alla precitata dissertazione sovra questa importante ma- 
teria di cui non potrei occuparmi come il fecero i compilatori dì quegli annali 
senza troppo scostarmi dallo scotio della min opera. ' 
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il punto di controversia se quella prescrizione sia mantenuta in 
vigore dal nostro Codice nelle provincic ove essa vigeva , ed 
opinano affermativamente. 

lo concorro senza esitazione coll’ opinione dei prelodati si- 
gnori compilatori pei riflessi da essi luminosamente spiegati ed 
anche per quello desunto dal vocabolo sono impiegato nell’ ar- 
ticolo , intorno alle modificazioni a cui per legge o speciali 
Regie Patenti vada soggetta la capacità di ricevere per testa- 
mento concessa ai corpi morali , espressione con cui si volle al- 
ludere alle leggi e Sovrane provvidenze in oggi vegliami sulla 
incapacità delle mani morte , fra le quali provvidenze figu- 
rano al certo quelle che mantennero in vigore , in una gran 
parte dei Regii Stali , il succitato paragrafo delle costituzioni di 
Milano. 

Io osservo inoltre che l’- incapacità di acquistare delle cosi 
dette mani morte era non solo in vigore nelle sovra indicate 
provincie distaccate dal ducato di Milano , ma altresì in altre 
provincic anticamente rette dagli usi Gallicani , come nella 
Savoia, e trovavasi perfino stabilita da alcuni locali statuti^ come 
è accennato nella dissertazione precitata. 

Quanto sovra premesso, partili cosa ovvia che ai signori Col- 
laboratori del nostro Codice possa essere venuto in mente l’op- 
portunità di introdurre nel nostro Codice una uniformità di 
principii e di regole per lutti gli Stati di Sua Maestà. 

Che a questo scopo essi possano avere considerato conducente 
Io stabilire in generale che le disposizioni fatte a favore di per- 
sone morali non avessero esecuzione senza f autorizzazione del 
governo , ed ancora sotto quelle modificazioni che per autorità 
Sovrana venissero ordinate , ad esempio di quanto nel codice 
francese ed in altri codici moderni trovasi stabilito. 

.Sembrami del pari potere essersi considerato che il prescri- 
vere la necessità di tale autorizzazione indistintamente per tutti 
i lasciti a favore di mani morte , potesse in alcuni casi incagliare 
soverchiamente l’esecuzione delle pie disposizioni, e che con- 
venisse il fare una eccezione alla regola generale sulla nccesità 
predetta pei lasciti di cose mobili non. eccedenti una modica 
determinata somma; ma il Sovrano Legislatore nostro, non esi- 
gendo per l’ efficacia delle disposizioni in discorso , la premen- 
zionata autorizzazione , ed assoggettandolo unicamente a quelle 
modificazioni che per legge o speciali Regie Patenti sono o ve- 
nissero ordinate , credeva verosimilmente che allo Scopo di tvi- 
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tare che ti accumulino nelle cosi dette mani morte troppo 
estese proprietà bastassero le Sovrane provvidenze attualmente 
in vigore; e che difficilmente potesse stabilirsi una regola ge- 
nerale di eccezione all’ incapacità delle persone morali in ra- 
gione di somma o valore delle cose mobili lasciale , che fosse 
egualmente adattabile alle peculiari circostanze dei pii in- 
stituti ed altre corporazioni nelle disposizioni testamentarie con- 
templali. 

5 .° Quanto alle altre controversie insorte sull’ applicazione del 
precitato paragrafo Cotlegiis , come a quella se esso si esten- 
desse alle confraternite ed altre corporazioni laicali , se i lasciti 
di mobili , crediti e censi fossero o non compresi nella proi- 
bizione in quel paragrafo contenuta , sia per non occuparmi di 
materie estranee al Codice , tuttoché di leggi con esso , a mio 
avviso , mantenute in vigore , sia per non ripetere cose trattate 
con molta dottrina in un’ opera che è fra le mani di pres- 
soché tutti i forensi , rimanderò il lettore alla dissertazione preac- 
cennata. 

% 

718. Qualunque disposizione testamentaria a favore delle 
persone incapaci, di cui negli articoli 707 , 708 e 712 , 
sarà nulla , ancorché venga fatta sotto nome d’ interposte 
persone. 

Saranno considerate come persone interposte il padre 
e la madre , i figli , i discendenti , ed il coniuge della 
persona incapace. 

Fuori dei casi d’incapacità contemplali nei suddetti 
articoli o trattandosi di altre persone che quelle dianzi 
nominate , la disposizione sarà annullala soltanto quando 
colui che 1’ impugna provi esser quella stata fatta iu frode 
della legge. • 

1 .» Quando il Legislatore impone limiti all’ esercizio del di- 
ritto di proprietà , proibendo al proprietario di disporre delle 
cose sue a favore di certe persone , in forza di atti di libera- 
lità, sarebbe meno perfetta la legge se essa non antivenisse alle 
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frodi che , contro la su? proibizione , si tenteranno con mezzi 
indiretti , e cosi tanto col mezzo di interposte persone , come 
col dare alla divisata liberalità 1’ apparente colore di un con- 
tratto a titolo oneroso. • 

Si è perciò- che il giureconsulto Utpiano , nelle leggi 3.a t 
§ 6, e 5. a §§ 2 e 5 De donation. inter vir. et uxor., conside- 
rava nulle le donazioni bitte a favore si coloro che fossero sotto 
( la podestà dell’ incapace , o sotto la cii podestà quest’ ultimo si 
trovasse , ovvero che fatte fossero sotto 1’ aspetto di vendita. 

I compilatori del codice civile francese avendo considerate le 
liberalità per testamento come una tpecie di donazioni testa- 
mentarie, ed avendole conseguentenenie , per quanto concerne 
la capacità di disporre e ricevere, e la quotità di cui si può 
disporre , accoppiate colle donaziori tra vivi , e stanziate po- 
steriormente alla materia delle successioni ab intestato , I’ ar- 
ticolo 911 di detto Codice statuiste in modo complessivo che 
« qualunque disposizione a lavori di un incapace è nulla , sia 
« eh» essa venga confinta sotto tt forma di un contratto one- 
« roso , sia che essa abbia luogo a favore di persone inter- 
ni poste », c dichiara doversi « «pulare persone interposte , il 
« padre e la madre , i figli , i discendenti ed il coniuge della 
k persona incapace. » * 

Nel nostro Codice per contro, essendosi considerale , come 
ho già qui sovra avvertito , le ucccssioni testamentarie come 
principali , e le donazioni predate tra vivi, come formanti un 
oggetto speciale e distinto della legislazione, la prescrizione con- 
tenuta in detto articolo 911 dd codice francese venne divisa 
in due parti , non parlandosi il questo articolo che della simu- 
lazione derivante dalla suppostone di persone interposte nelle 
testamentarie disposizioni , e ;ontemplandosi negli articoli 1153 
e 1 154 , relativi alle vere dotazioni , quella simulazione che può 
in esse aver luogo , sia coll* interposizione di persone , sia 
mercè la confinzione di un contrailo oneroso. 

Le osservazioni perciò che mi occorrerà di fare sovra questo 
articolo intorno alla interposzione di persone nelle testamen- 
tarie disposizioni , serviranno parimenti a’ miei lettori di norma 
per l’ intelligenza del succinto articolo 1153 relativo alle do- 
nazioni. . • 

2.° Queste cose premesse , passando alla disamina della pres- 
crizione in questo articolo contenda , ed al di lei confronto 
con quelle di altre legislazioii , comincierò notare la essenziale 
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differenza che pausa tra il detto nostro presente articolo ed il 
911 del codice civile iranccse , intorno alla portata della pre- 
sunzione ledale in essi sancita. 

Gli articoli 725, 726 e 727 di detto codice, sulle persone che 
hanno incorsa la morte civile ( ossia secondo noi la perdila del 
diritti civili ) sufjli stranieri e sugli indegni di succedere, con- 
siderate applicabili alle stccessioni testamentarie, tuttoché stan- 
ziati in quel codica sotto il titolo delle successioni ab intestato, # 
come ho notato qui sovra, contendono a un dipresso sull’in- 
capacità di ricevere degli indegni predetti , delle persone morte 
civilmente , ‘dei figliuoli nati fuori del matrimonio (siano essi 
adulterini od incestuosi ovvero soltanto naturali), dei tutori in 
fine o degli stranieri , le stesse disposizioni che furono nel no- 
stro codice ritenute. 

i signori Toullier *1 e Duranton *2 opinano che la presun- 
zione legale di interposizione dei genitori, discendenti e con- 
iuge dell’ incapace, stabilita (all’articolo 911 del codice civile 
francese , non sia applicabile a colui che ha incorsa la morte 
civile , il primo di essi per ragioni le quali, desunte dalla clas- 
sificazione delle relative preserzioni di quel codice , nulla hanno 
di comune col nostro , ed "d stcondo pei motivi di giustizia da 
me qui sovra accennati -, c qucslimotivi sembratimi cosi incalzanti 
clic, a mio avviso , se la quistiont dal nostro Codice decisa si pre- 
sentasse sull’applicazione del cinto articolo 911 di quello fran- 
cese , essa , malgrado i termini generali di quell’ articolo sa- 
rebbe decisa in favore dei pareiti dell’ incapace ; tuttavia , sic- 
come la migliore legislazione ciile ( giova ripeterlo ) è quella 
che , meglio prevedendo i dubbi che elevar si possono nella sua 
applicazione, antiviene le liti cui essi dar possono luogo , degna 
di encomio è la sollecitudine cor cui il Legislatore nostro So- 
vrano , col limitare alle incapacilì previste negli articoli 708 , 
709 c 712, la rigorosa presunzio\e legale di interposizione di 
persone nell’ articolo sancita, lasciùiche tale interposizione, quanto 
alle altre incapacità , fòsse esamidtta c riconosciuta secondo i 
principii generali del diritto. 

5.° La verità di questa proposizbnc già riconosciuta dai più 
accreditati scrittori francesi *3 vefnc proclamata nel secondo 

k * 

*1 Tom. 3, pag. 32, nuita. 80. 

*2 Tom. 4, pag. 517, num. 97G . 

*3 Toullier, citalo loco, num. 82 e 83; Duranton citato loco, num. 270 
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«linea del nostro articolo in cui si stabilisce che « fuori dei casi 
« «li incapacità contemplati nei suddetti articoli (708, 709 e 712) 
« o trattandosi di altre persone clic quelle dianzi nominate , la 
« disposizione sarà annullata soltanto quando colui che 1’ impu- 
ti gna provi esser quella stata fatta in frode della legge » y 
prescrizione questa stata aggiunta al precitato articolo 911 
del codice civile francese , e conforme all’ opinione in propo- 
sito assentata dai prclodati scrittori , i quali osservavano con 
ragione che il predetto codice francese , stabilendo nello stesso 
articolq una presunzione legale di interposizióne di persona , 
allorquando la disposizione è fatta a favore di uno dei genitori , 

0 discendenti o del coniuge dell’ incapace , da cui ne risultasse 
la radicale di lei nullità , non togliesse che , quando la dispo- 
sizione ebbe' luogo a favore di altre persone clic quelle qui sovra 
nominate , gli interessati potessero impugnarla, a peso però per 
essi di somministrare quella prova di interposizione che la legge 
non esige rispetto alle persone da lei nominate. Alla quale opi- 
nione sarebbero conformi due sentenze profferte dalla Corte di 
Cassazione sedente in Parigi 1’ una del 6 giugno 1809, c l’altra 
il 27 aprile 1839, citata dal sig. Vazeille *1 con varie altre 
delle Corti d’ Appello di Metz , di Parigi e di Colmar. 

A compiuta istruzione della gioventù applicata allo studio della 
nuova legislazione , avvertirò con esempi la differenza in questo 
articolo stabilita , cosi rispetto alle varie cause d’ incapacità , 
come in riguardo delle persone a di cui favore sia seguita la 
disposizione testamentaria. 

Se questa ebbe luogo per parte di un minore , anche dive- 
nuto maggiore , a favore del figlio o della moglie del suo tutore 
prima dell' assestamento del conto definitiso , il detto tutore 
essendo 'dichiarato dall’ articolo 712 a cui il presente si riferisce 
incapace di ricevere in forza di auclla disposizione , quegli che 
la impugna non ha bisogno di somministrare prova veruna che 
il minore proietto, lasciando al detto' tìglio od alla moglie del 
tutore , abbia in sostanza voluto favorire quest’ ultimo : la legge 
li reputa persone interposte per far passare il lascito all’ inca- 
pace , e lo colpisce di nullità radicale. 

( ove egli parla della donazione egualmente compresa iteli' articolo Oli del co- 
dice civile francese, ciò clic però non diversifica la controversia); Grenier tom. 

1 , turni. 135 e 156, e Oelvincoorl pag. 208. ' 

’t Tom. 2, pag. 119, art. 1)11 , num. 11. 
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Che anzi qualora si volesse giustificare che la vera intenzione 
del minore prenominato era quella di gratificare il detto figlio 
o la móglie a cui avesse delle obbligazioni , o pei quali , e non 
pel tutore, egli professasse sensi di una, particolare affezione, 
nessuna simile prova sarebbe ammcssibile come dirò in ap- 
presso. 

Per contro se Tizio avesse disposto a favore del padre , del 
figlio , o della moglie di un tale che abbia incorsa per condanna 
la perdita dei diritti civili , ovvero quella del godimento di essi 
per avere acquistata la naturalità in paese straniero ( art. 34 ) 
siccome l’ incapacità di detti condannalo o straniero è stabilita 
dall’ articolo 705 a cui il presente non si riferisce la presun- 
zione legale d' interposizione di persona non sarebbe applicabile 
a questa sorta d’ incapacità , ed alla disposizione preaceennata. 

D’ onde non ne segue già che la disposizione non possa es- 
sere impugnata come fatta in frode del disposto dal precitato 
articolo 705 ; ma bensì che .colui il quale la impugna dee giu- 
stificare , almeno con quelle presunzioni che hanno forza pur 
istabilire la simulazione , che disponendo Tizio a favore di detti 
padre o figlio o moglie del condannato o straniero, abbia real- 
mente voluto gratificare questi ultimi , ed allora qualunque 
prova esclusiva della supposta simulazione è ammessibile. 

Ciò detto per quanto concerne La natura dell ' incapacità , 
passando a trattare della qualità delle persone che si preten- 
dono interposte a favore dell’ incapace , dalle cose cìie ho qui 
sovra divisate se ne inferisce che , se il minore disporrà a fa- 
vore di un fratello , zio , o nipote del suo tutore prima dell’ 
assestamento del conto definitivo , quantunque 1’ incapacità di 
detto tutore sia stabilita nell' articolo 812 a cui si riferisce il 
presente , tali persone non essendo nel novero di quelle in 
questo articolo nominate , chLimpugna la disposizione come fatta 
in frode di detto articolo 712, dee giustificare come sovra la 
simulazione ; ciò a che egli non sarebbe tenuto* se la disposi- 
zione fosse fatta a favore del padre o della madre , dei figli o 
discendenti , ovvero del coniuge dello stesso tutore, i quali anzi 
non sarebbero come sovra ammessi a somministrare qualun- 
que pretesa prova esclusiva di detta simulazione. 

4.° Ho detto replicatamcnte nella precedente nota che, quando 
la disposizione testamentaria è fatta a favore del padre , della 
madre , dei figli , o discendenti , ovvero del coniuge di colui 
che è colpito da una delle incapacità previste negli articoli 708, 
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709 , e 712 , nessuna prova esclus iva della simulazione e della 
interposizione di persona non può venire ammessa. \ 

Sulla verità di questa proposizione sono concordi le opinioni 
di tutti gli scrittori francesi. *1 
E didatti la presunzione di interposizione di persona sancita 
in questo articolo è certamente una di quelle presunzioni le- \ 

gali a cui accennano 1’ articolo 1350 del codice civile francese 
e l’articolo 1463 del nostro , giacché sulla base di tale presun- 
zione , 1’ articolo 911 di detto codice ed il presente articolo 
dichiarano nulle le disposizioni fatte a favore del padre o della 
madre , dei figli o discendenti , ovvero del coniuge della per- 
sona incapace. 

Ora gli articoli 1352 dello stesso codice' civile francese e 1465 
del nostro dichiarano in termini espressi che « non è ammessa * 1 

« verunajprova contro la presunzio ne della legge , quando sul 
« fondamento di questa presunz ione essa annulla certi atti .... 

« eccetto che la legge non abbia riservata la prova in contrario, • 

« e salvo ciò che è prescritto riguardo al giuramento ed alla 
« confessione giudiziale. » 

Quand’anche perciò il minore, nel testamento in cui avesse 
disposto a favore per esempio d el padre o del figlio del tutore 
prima dell’ assestamento del conto definitivo , avesse dichiarato 
essere stato spinto a fare tale disposizione in ricompensa degli 
obblighi da lui incontrati verso l’erede nominato od il legatario, 
non sarebbe ammessibile la prova testimoniale che questi voles- 
sero somministrare della realtà dei motivi della dijjrasizione nel 
testamento espressi, salvo che di questa realtà ne apparisse da 
qualche confessione giudiziale di chi impugna la disposizione , 
e salva la prova che essi potessero somministrare con deferire 
a quest’ ultimo su quanto sovra il giuramento decisorio. , « 

o.° L’articolo reputa persone interposte a favore dell’ inca- 
pace il di lui padre e la madre ed i suoi figli e discendenti : 
esso non contempla i di lui affini tuttoché nelle stesso grado , 
e cosi il suocero o la suocera , il genero o la nuora : la pre- 
sunzione legale di interposizione non potrebbe dunque appli- 
carsi alle disposizioni fatte a favore di queste persone affini dell’ 
incapace: esse potrebbero venire impugnale come simulate e 
seguite in frode della legge ; ma chi. le impugna dee giustifi- 

"1 Toullitr , tom. 3, pag 31 , num 78 ; Durunton tom 4 , psg. 3fi9, lima. 

908; VazeiUe tom. 9, pop. 140, art. 011 , num. 3. 

Voi. V. • 14 
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care la simulazione e la prova contraria è sempre ammessibìle. *1 

Ma d’altro canto la presunzione legale anzidetta milita pari- 
menti se la disposizione testamentaria sia fatta a favore del padre 
adottivo dell’ incapace , non tanto per la ragione addotta dal 
sig. Duranlon *2 che 1’ adozione produca a un dipresso gli ef- 
fetti della paternità civile , c così la successibilità dell’ adottato 
all’ adottante $ ma perchè il motivo della presunzione legale nell’ 
articolo sancita consistendo nei sensi naturali d' affezione che 
esistono tra ('.incapace ed i parenti ed il coniuge nell’ articolo 
nominali , siffatti sensi devono quanto meno riputarsi eguali in 
un padre adottante verso il figlio adottato. ’ 

6. " 11 prelodato sig. Duranton crede egualmente che la sepa- 

razione legalmente pronunciata tra il marito e la moglie non 
toglierebbe che 1’ uno o 1’ altro di questi debba riputarsi per- 
sona interposta per l’altro coniuge nella disposizione testamen- 
taria di cui questo sia incapace ; *0 e ciò per la ragione che 
queste persone non lasciano di essere veri coniugi per ciò solo 
che siano separati di corpo , e che la legge non facendo di- 
stinzione alcuna fra essi ed i coniugi che convivano , siffatta 
distinzione non possa venire ammessa. . 

Questo argomento il quale presso di noi è avvalorato dalla 
nota regola che il Legislatore quod voluit expressit , posta in 
confronto colla prescrizione sancita nell’ articolo 959 , sembrami 
più forte di quello che derivar si volesse dalla cessazione sol- 
tanto fra coniugi separati definitivamente, di quei sensi d’ affetto 
i quali , come rilevai nella nota precedente , motivarono la pre- 
sunzione legale in discorso. 

Non contendo però che la quistione potrebbe ravvisarsi dubbia, 
e che la di lei soluzione può molto dipendere dalle circostanze 
di fatto che avvalorino o debilitino la presunzione legale dall* 
articolo sancita. 

7. ° Quantunque l’articolo 180 disponga che il riconoscimento 
di un figlio adulterino , incestuoso , o sacrilego non ha effetto, 
quantunque l’articolo 185 stabilisca che le indagini sulla pater- 
nità non sono ammesse fuorché nei casi ivi contemplati , quan- 
tunque finalmente , come ho detto nelle note 5 , 6 , ed 8 all’ 
articolo 708 , da queste disposizioni la giurisprudenza ne abbia 

‘1 Duranton , cit. loco , num. 275 ; Vazeiile cit. loco , nutrì 0. 

*2 Duranton ivi , num. 374 e 8 ; « Vazeiile num. 8. 

*3 Cit loco, num. 373. I 
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desunta 1’ ammessibilità della prova di una figliazione adulterina 
od incestuosa che si volesse somministrare per impugnare di- 
sposizioni fatte a favore del preteso figlio da colui al quale si 
vuole ascrivere la paternità , può tuttavia questa paternità tro- 
varsi , se non volontariamente forzatamente dimostrata. 

Senza supporre diffatti il caso della nascita di un figlio in 
seguito a stupro commesso da un individuo ammogliato , la pa- 
ternità incestuosa o adulterina può essere giudicialmcnie rico- 
nosciuta nel caso di annullamento di un matrimonio contratto 
fra parsone, di cui una fosse precedentemente legala dai vincoli 
di altro matrimonio tuttora esistente , ovvero fra persone rispetto 
alle quali , per essere strette da vincoli di parentela nel grado 
dalle -leggi canoniche proibito , il matrimonio fosse irrito , e 
venisse tale dichiarato. 

In questi od altri consimili casi di involontario accertamento 
di paternità incestuosa o adulterina , se il padre o la madre del 
figlio devenisse a disposizione testamentaria a favore del com- 
plice fieli' adulterio o fieli' incesto , potrebbe questi essere con- 
siderato come persona interposta per far passare il lascilo al 
figliò predetto , dichiarato dalla legge incapace di ricevere cosa 
alcuna di più che i meri alimenti ? 

11 signor Duranton *1 risolve in senso affermativo questa con- 
troversia , riflettendo con ragione che la legge , nel dichiarare 
il padre e la madre del figlio incapace persone interposte» per 
esso , non fa distinzione alcuna fra la paternità legittima od il- 
legittima dell’ incapace, e che perciò simile distinzione non può 
venire ammessa. 

(thè la presunzione legale di che si tratta non ha soltanto 
per motivo irViflesso che l’incapace sia per raccogliere, nell’ 
ordine legale di successibilità , ciò else c lasciato alti suoi padre 
0 madre , ma anche la verosimiglianza che questi, in ragione del 
presunto affetto clic essi nutriscono* pel figlio incapace .faranno 
passare ad esso , con quei mezzi indiretti che crederanno di 
adottare , ciò che venne loro apparentemente lasciato. 

Il lodato autore invoca all’ appoggio di questa sua opinione 
una decisione della Corte di Cassazione di Parigi profferta il lo 
luglio 1813 a relazione dol signor' consigliere Porriquct nella 
causa tra gli eredi Rey e Luigia Repellin-Berard. *2 

« • 

"I Cit. toni. 4, pag. 370 mm>. 272. 

*2 Kiferita dal Suvy nella racco' la dell' mine- 1813, volumi 1, pag. 3flt. 
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Trattatasi diffatti di una instituzione universale fatta da Bar- 
tolommeo Rey a favore di detta Luigia Berard, divenuta poscia 
sua moglie , e dalla quale egli aveva avuto prima del matri- 
monio un figlio adulterino *1, impugnala dagli eredi Rey come 
fatta a favore di persona interposta per trasmettere l’ erediti al 
detto figlio incapace di nulla ricevere oltre gli alimenti. 

La Corte di Grenoble aveva mantenuta quella disposizione , 
sul doppio riflesso che il figlio adulterino fosse inGapace di ri- 
cevere , sia per successione ab intestato , sia per testamento 
dalla sua genitrice cosa alcuna di più degli alimenti , c che 
perciò questa non potesse figurare come persona interposta per 
siffatta trasmissione ; e che si trattasse di instituzione falla da 
un marito a favore della propria moglie e determinata dalla 
maritale affezione del disponente verso di questa ; ma la Corte 
Suprema , cassando la sentenza della Corte di Grenoble , con- 
siderò che « I’ articolo 911 del codice civile francese ( il nostro 
« articolo presente ) stabilisce una presunzione legale di inter- 
« posizione di persona , la quale , a mente dell’ articolo 1552 
n di detto codice ( e del nostro 1465) non ammette prova con- 
ci traria , e che gli argomenti che la Corte di Grenoble aveva 
« desunti dall’ incapacità del figlio adulterino rispetto alla sua 
« madre , e dacché la disposizione fatta dal Bartolommeo Rey 
« a favore della propria moglie fosse determinata da sentimenti 
n d’ affetto verso la medesima , non presentassero che semplici 
« presunzioni inette a combattere quella legale. » 

« Che perciò nulla potesse iscusare il rifiqtp della Corte Ira- 
« periate di uniformarsi alle disposizioni letterali del Codice, e 
« di dichiarare nullo un testamento presunto fatto a favore del 
« figlio adulterino di detto Bartolommeo Rey mediante r imer- 
ie posizione della madre. » 

Il sig. Vazeitle *2 ci dice che quella causa essendo stata , in 
seguito all' annullamcmo della precitata sentenza della Corte di 
Grenoble rimandata alla Corte di Lione , questa con una sen- 
tenza del 6 aprile 1816, dichiarò nullo il legato universale di 
che si trattava , e che le Corti di Bordeaux e di Agen adotta- 
rono lo stesso principio colle loro decisioni delti 13 febbraio 
e 13 agosto 1806 e 25 marzo 1823. 


*1 II quale non aveva pollilo esiere legittimato col susseguente matrimonio 
He' «noi genitori. 

*a Citalo toni 3 , pag 147 , art. Oli, num. 4. 
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Ai riflessi qui sovra spiegati a corredo delia massima adot- 
tata dalla Corte di Cassazione , io aggiungerei ancora che H 
nostro articolo , e l’articolo 911 del codice civile francese, ap- 
plicando la regola generale sull’ interposizione di persona al figlio 
naturale , dichiarato incapace di succedere , e comprendendo 
fra le persone interposte per esso la di lui madre ed il padre, 
non possa questa presunzione legale ricevere applicazione salvo 
che a persone dalle quali egli non può ricevere, nè per testa- 
mento nè per successione ab intestato al di là di ciò che gli 
è concesso dalla legge ; e che tanto è vero che , nei succitati 
articoli, il Legislatore non considerò la successibilità della 
persona incapace alla persona dichiarata interposta, ma bensì la 
presunta volontà di questa^di avantaggiare il detto incapace , 
facendogli passare con mezzi indiretti quel lascilo che esso non 
potrebbe ricevere direttamente dal testatore , che fra le per- 
sone dichiarate interposte viene compreso il coniuge dell’ inca- 
pace , quantunque sia molto ri moto il caso della successione fra 
coniugi. 

8.° L’ articolo stabilisce che « qualunque disposizione testa- 
ti mentaria fatta a favore delle persone incapaci di cui negli 
« articoli 707, 708 e. 712, sarà nulla, ancorché fatta sotto 
a nome di interposte persoqe. » 

Fra le incapacità in detti articoli contemplate , quella del tu- 
tore è assoluta , giacché egli non può ricevere cosa alcuna 
dal minore prima dell’ assestamento del conto definitivo , e le 
altre dei figliuoli adulterini , incestuosi , sacrileghi o naturali , 
di cui negli articoli 707 e 708 non sono che relative , giacché 
i tre primi possono ricevere gli alimenti , e gli ultimi possono 
anche ricevere il quarto od il terzo della successione paterna o 
materna, nei casi contemplati nell’ articolo 951 , a cui' si rife- 
risce il succitato articolo 708. 

Quanto sovra premesso, se una persona farà ad un figlio adul- 
terino un lascito il cui valore eceeda gli alimenti che la legge 
gli accorda , se uno faccia ad un figlio naturale una institu- 
zione od un legato il cui valore ecceda il quarto dell’ eredità 
se egli , non avendo discendenti , abbia ascendenti , o la metà 
9. danno degli altri suoi parenti , qualora egli non abbia nè 
ascendenti nè discendenti , la disposizione sarà essa nulla 
per intiero, oppure soltanto riducibile a quella concorrente sino 
a cui quei testatori potevano disporre efficacemente a favore 
di quei loro figli incapaci ? 
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I termini dell’ articolo, le parole qualunque disposizione sarà 
Sulla , sembrano a prima (punta colpire coll’ anatema legale 
tutta intiera la disposizione , tanto più che le regole sancite 
nella sezione 11 del seguente capo III sembrano in vero unica- 
mente relative a quella 'riduzione che dee farsi acciocché i di- 
scendenti o gli ascendenti del testatore abbiano salva la legitr 
tima loro dalla legge assegnata. 

lo non esito tuttavia a credere che le disposizioni di cui si 
tratta siano soltanto nulle per quanto eccede la disponibilità 
dalla legge permessa a favore dei figli naturali o adulterini , e 
riducibili alla quota sino a cui possono questi venire dai loro 
genitori favoriti. 

Io ritengo in proposito che , qugpdo la legge dice sarà nulla 
qualunque disposizione fatta a favore di certe persone inca- 
paci , essa si riferisce a quella incapacità che venne da lei pre- 
cedentemente stabilita , così che , se questa incapacità è asso- 
luta , come quella del tutore di cui nell'articolo 712 , la nul- 
lità è parimenti assoluta e per intiero ; ma se l’ incapacità è 
soltanto relativa c , come si dice , in quota , la sola porzione 
che eccede tale quota è colpita dalla disposizione irritante. 

Con questa mia opinione collima la sentenza di Ulpiano nel 
§ 2 della legge 5 De donationibus é inter virum et uxorem re- 
lativo alle donazioni tra coniugi , generalmente proibite dalla 
romana legislazione, in cui, presentandosi il caso di donazione 
fatta ad una persona interposta pel coniuge , il giureconsulto 
risponde : Si aliarum extrinsecus reSmm causa commixta sit , 
caetera valere , id quod donatimi sii non valere. 

Può avere qualche influcuza sulla risoluzione della contro- 
versia di cui mi occupo 1’ opinione degli scrittori francesi da 
me riferita nella nota 10 all’ art. 705, a cui rimando il lettore, 
sulla semplice riduzione e non sulla nullità di una disposizione 
fatta da un minore maggiore d’ anni sedici a cui 1’ articolo 904 
di quel codice permette soltanto di disporre della metà de' 
suoi beni ; ed a questa mia opinione è conforme quella del sig. 
Duranton *1 il quale la desume, per parità di ragione, dalla 
piucchè costante *2 giurisprudenza della Corte di Cassazione 
sedente in Parigi , secondo cui essa non dichiara nulle le do- 

*1 Tom. 4 , pag. 571 , miro. 278. 

‘2 Fgli dice in una nota alla pagina 162 dello «tesso volume che la massima 
di cui infra venne stabilita da dieci o dodici decisioni della Corte regolatrice. 
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nazioni fotte sotto il colore di contriti onerosi a persone in- 
capaci , salvo che per quella concorrente in cui esse eccedono 
la relativa capacità del donatario. 

lo ritengo finalmente che i signori compilatori del progetto 
del nostro Codice abbiano avuti sotto gli occhi loro quelli di 
altri Stati , e fra essi il codice del Ducalo di Parma da cui siansi 
particolarmente desuule varie disposizioni riconosciute con- 
formi ai dettano di giustizia , ed omesse quelle che tali non ap- 
parvero. 

Ora 1’ articolo 639 del detto codice , a cui il nostro corris- 
ponde , dopo le prescrizioni dicenti : « Qualunque disposizione 
« testamentaria a favore di una persona incapace , sarà nulla , 
e ancorché venga fatta sotto nome di interposte persone , » 
soggiunge: « e in questo caso sarà nulla intieramente, anche 
« quando la persona a vantaggiata sotto altrui nome , non foste 
incapace che in parte. » 

lo porto opinione che questa aggiunta dal detto Codice fatta 
a quelli di altri Stati* , sia stata con cognizione di causa omessa, 
come contraria non meno alla volontà di chi avesse in tal modo 
disposto. , che alle regole che sonosi generalmente seguite nella 
materia testamentaria , conformi all' adagio utile per inutile 
non vitialur. . 


CAPO III. 

Della porzione di cui si può disporre per testamento, 
della porzione legittima . della riduzione , e. della 
diseredazione. 

SEZIONE t. 

Della porzione di cui si può disporre per testamento , 
e della porzione legittima. 

Nella compilazione delle leggi 1’ uso che fa il Legislatore dei 
vocaboli con cui egli esprime la sua volontà , è sempre il risul- 
tamento delle più mature sue meditazioni , dal che ne segue 
non essere giammai indifferente alla refta intelligenza delle leggi 
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10 indagare In ragione , per cui il Legislatore , nelle prescrizioni 
da lui sancite, abbia impiegata piuttosto una che un’ altra parola , 
tuttoché esse sembrino a prima giunta esprimenti la stessa idea; 
e se una compita legislazione civile venne in gran parte desunta 
da quella di vicini Stati , allo scopo premenzionato può giovare 

11 conoscere il motivo per cui i Legislatori abbiano impiegati 
vocaboli diversi per indicare cose in risultato le une alle altre 
corrispondenti. 

Si è perciò che , prima di passare alla disamina delle impor- 
tantissime prescrizioni contenute in questa e nella sezione suc- 
cessiva , io creilo opportuno di porre i mici lettori in avvertenza 
sovra un assai essenziale divario che si appresenta fra i tèrmini 
con cui è concepita l' intitolazione della sezione presente , e 
quelli impiegati dai compilatori del codice civile francese , cosi 
nell’ intitolazione corrispondente , come in alcuni articoli di essa 
e della sezione li. a che la sussegue. 

La presente sezione vedesi intitolata « Della porzione di cui 
« sì può disporre per testamento , e della* porzione legittima »: 
per contro la corrispondente sezione I.a del capo III.® tit. 1I.° 
del libro III. 0 del codice civile francese non ha per titolo che 
De la portion de biens disponible. 

Fin qui non vi 1 sarebbe nelle. due legislazioni essenziale di- 
vario , giacché quando il Legislatore determina quale sia la por- 
zione de’ suoi beni di cui uno possa disporre per testamento ( o 
donazione fra vivi ) ne segue necessariamente essere indisponi- 
bile la rimanente porzione dei beni stessi ; ma nel codice fran- 
cese , e negli articoli 915, 917 e 921 di esso, la porzione in- 
disponibile viene indicata coi vocaboli Les biens aitisi rèservés 
ovvero la riserve , vocaboli con cui siffatta porzione vedesi 
sempre espressa da tutti gli scrittori legali di quello Stato , 
quando per contro negli articoli 721, 723, 725 ed altri del 
nostro Codice , la porzione di cui il testatore non può disporre, 
viene costantemente indicata coi vocaboli porzione legittima. 
!>’ onde proviene questo diverso modo di esprimersi delle due 
legislazioni intorno ad una cosa stessa , regolata in esse a un 
dipresso sovra basi conformi ? Non sarà inopportuno lo avver- 
tirlo. 

Ho già detto più volte nel corso di questa mia opera come, 
in molte giurisdizioni ( ressorts ) degli antichi Parlamenti di 
Francia, e specialmente in 'quelle meridionali , si osservasse il 
disposto dal diritto romano , e come altre giurisdizioni , soprat- 
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tutto settentrionali di quello Stato , si reggessero colle consue- 
tudini ( coutumes ) in ciascuna di esse adottate , le quali , si- 
mili tra di loro in alcuni punti , in altri differivano. 

In queste consuetudini , ridotte in legge positiva , e scritta 
in tempi in cui non era estesa la commerciabilità dei fondi im- 
mobili , ed infrequenti ne riescivano le contrattazioni , erasi 
creduto fosse di pubblico.. vantaggio il fare si che , con una 
qualche modificazione a quel diritto di proprietà che consiste 
nel disporre delle cose sue , così a titolo di liberalità come per 
contratto oneroso , siffatti immobili venissero , quanto più si 
poteva , conservati nelle famiglie che li possedevano. 

Riconoscevano perciò quelle leggi consuetudinarie una essen- 
ziale distinzione ( a noi ignota per quanto io mi sappia ) fra i 
beni immobili che un proprietario possedeva come pervenutigli 
dai suoi autori di Famiglia , e che essi chiamavano biens propres , 
ed i mobili tenuti dallo stesso proprietario, e gli immobili da 
lui acquistali che esse appellavano meubles et acquèts. 

Dei beni della prima specie non poteva il proprietario di- 
sporre che per un quinto : gli altri quattro quinti erano riser- 
vati a' suoi successibili di famiglia , e formavano la cosi detta 
riserve. 

Siffatta distinzione non era adottata nelle giurisdizioni in cui 
si osservava il diritto romano, nelle quali, qualunque fosse la 
provenienza dei beni , la loro disponibilità non andava soggetta 
ad altro limite che a quello dallo stesso diritto romano stabilito 
a favore della legittima dovuta agli ascendenti e discendenti ; 
ciò non toglieva però che in una gran parte di quelle consue- 
tudini venisse stabilito anche sui cosi detti meubles et acquéts r 
il diritto della legittima regolato sovra altre basi che quelle del 
diritto romano , le quali differenziavano fra di loro nelle varie 
giurisdizioni , mentre ben poche di dette consuetudini concede- 
vano la legittima agli ascendenti. 

Questo stato dell’ antica legislazioVie francese , così consuetudi- 
nario , come desunto dal diritto romarfo , venne , non che in- 
novalo , ma intieramente rovesciato dalla celebre legge del 6 
gennaio 1794 ( 17 nevoso anno II), con cui la disponibilità dei 
beni di qualunque sorta per testamento , venne ristretta al de- 
cimo di essi , se il testatore aveva eredi in linea diretta , ed al 
sesto in favore dei collaterali. 

Questa disponibilità venne però ampliata coll’ altra legge del 
25 marzo 1800 ( 4 germinale anno Vili ) con cui essa venne 
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fissata al quarto dei beni , se il disponente lasciava un numero 
minore di quattro figli o discendenti , al quinto se ne lasciava 
t quattro , al sesto se ne lasciava cinque , e cosi di seguito , alla 
metà dei beni se il disponente , non avendo discendenti , la- 
sciava dopo di se ascendenti , o fratelli , o sorelle ovvero figli- 
uoli o nipoti di questi , ai tre quarti se esso aveva zii o prozìi, 
zie o prozie , ovvero cugini germani , o loro figliuoli , e poteva 
comprendere la totalità dei beni soltanto in mancanza di pa- 
renti nei gradi qui sovra specificati: e questa legge fu in vi- 
gore sino alla pubblicazione del Codice Civile. 

Allorché fu discussa al Consiglio di Stato francese la parte di 
quel codice riflettente la porzione disponibile dei beni, grave 
controversia insorse sul punto se dovesse o non concedersi ai 
fratelli o sorelle o loro discendenti una riserva che veniva loro 
assegnata , a difetto di ascendenti o discendenti del disponente, 
dagli articoli 23, 24 e 25 del primo progetto della Commissione 
Legislativa sulla porzione premenzionata. 

Quantunque non si trattasse allora propriamente di quella ri- 
serva che , sui beni famiglia» chiamali biens proprcs, il diritto 
consuetudinario antico attribuiva anche ai collaterali rimoti , 
egli è facile il sentire che la quistione raggravasi sul punto dell’ 
utilità o non di mantenere , anche nella linea trasversale, quella 
indisponibilità dei beni che le antiche consuetudini avevano adot- 
tata come diretta alla conservazione dei beni nelle famiglie ed 
a rinforzare fra le persone che la compongono i legami della re- 
ciproca benevolenza. 

Che così quella lotta aveva luogo fra le opinioni che un lungo 
uso aveva introdotte nei paesi consuetudinarii , ed in quelli retti 
dal diritto romano , il quale non concede ai fratelli e sorelle o 
loro discendenti veruna legittima. 

Motivo per cui il risultato di quella lunga discussione avendo 
consistito nell’adozione dell’ articolo 916 di detto codice francese, 
(al quale è conforme il nostro 726), secondo cui , in mancanza 
di ascendenti o discendènti , le liberalità pW 1 atti fra vivi o per 
testamento possono assorbire la totalità dei beni , un rinomato 
autore *1 osserva opportunamente che , siffatto risultato a ètè 
un triomphe remporlé par le midi sur le nord de la Franco. 

Questo trionfo venne però moderato dacché i redattori di quel 
codice , nello accennare alla porzione indisponibile dei beni, si 

*1 Grenier, loro. 2, pag. 119, num. 555 in fine. 
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prevalsero del vocabolo riserve proprio come sovra del diritto 
consuetudinario , a vece della parolrf legittima in uso nei paesi 
retti dal diritto romano , dacché alcune variazioni furono fatte 
a questo diritto nel fissare le basi di delta porzione indisponi- 
bile , e fra esse una ben essenziale e di grande conseguenza , 
della quale vengo or ora ad occuparmi. j 

719 . Le liberalità per testamento non polrapno ecce- 
dere due terzi dei beni del disponente , quando questi 
morendo lascia uno o due figli legittimi , o legittimati ; 
e la metà quando nc lascia un numero maggiore. 

l.° I limiti da fissarsi alla porzione disponibile dei beni, ossia 
la quota in cui debba venire stabilita la porzione legittima a 
favore , sì dei discendenti , che degli ascendenti , fu in ogni 
tempo uno dei principali oggetti delle leggi sulla materia te- 
stamentaria. 

Non narrerò qui come , presso gli antichi Romani, le leggi 
delle dodici tavole concedessero ai padri di famiglia un illi- 
mitato arbitrio neldis|>orre delle bro sostanze, come leggi po- 
steriori conferissero ai figliuoli la quetela di inofficioso testa- 
mento quando loro non fosse lasciata una modica porzione della 
paterna eredità , come questa porzione sia stata posteriormente 
fissata al quarto di ciò che il figlio avrebbe avuto succedendo 
ab intestalo , come in fine questa porzione chiamata legittima , 
perchè dovuta ex lege , fosse accresciuta dall' Imperatore Giu- 
stiniano nella Novella 18, cap. 1, e regolata secondo il r.u- 
* mero dei figliuoli. 

Occuperommi altrove di riferire come i termini di detta Novella 
avessero anticamente dato luogb alla celebre controversia, sovra 
cui erano discordi i seguaci di Baldo e Bartolo, sul punto sfe la 
legittima dovuta agli ascendenti fòsse il terzo deH'intrera eredità, 
ovvero il terzo soltanto della porzione ebe loro avrebbe toccata 
ab intestato , come finalmente presso di noi ad altre gravissime 
quistioni sulla fissazione della legittima dovuta alla madre in con- 
corso coi fratelli del defunto , avessero dato luogo alcuni sta- ' 
tuli ed il disposto dall'art. 5 del lib. 5, tit. 7 delle generali Co- 
stituzioni , i quali^ in tale caso, escludevano la madre dalla suc- 
cessione intestata del figlio, salva però la ragione della legittima. 
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posto quell’ articolo in confronto colPàrt. S , tit. 3 dello ftcsso 
libro della R. lejjfje , come finalmente a risoluzione di siffatta 
controversia , emanasse il R. Viglietto al Senato di Piemonte del 
19 dicembre 1797. 

Ma le premenzionate dissertazioni sulla progressiva Legislazione 
romana intorno alla disponibilità dei beni, oltreché esse riesci- 
rebbero in oggi piuttosto di mera dottrina che di applicazione 
alla materia importante che debbo trattare , mi condurrebbero 
troppo lungi dallo scopo che mi sono prefisso nc’ miei commenti, 
mentre alle pagine 182 e seguenti del primo , ed a carte 18 e 
successive del quarto volume degli Annali di giurisprudenza , i 
lettori troveranno una accuratissima istoria della successiva le- 
gislazione romana sulla disponibilità dei beni che essa concedette 
ai padri di famiglia. 

Non devo però omettere di porre quelli de’ miei lettori pre- 
detti che non molto ancora sono versati nella scienza delle leggi, 
in avvertenza sovra una ben essenziale innovazione che il nuovo 
Codice sanzionò intorno alla legittima , innovazione produttiva 
delle più importanti conseguenze. • 

Quantunque l’Imperatore Giustiniano nella Novella 113 , c&p. 3 
avesse ordinato che la legittima dovesse mai sempre lasciarsi a ti- 
tolo di instituzione , cosi che* il legittimario godesse di quel di- 
ritto d’accrescere che non si concedeva ai donatarii e legatarii, 
sebbene la legge 36 cod. De inofjìc. testarti, conferisse al legit- 
timario predetto l’ azione familiae erciscundae , tuttoché final- 
mente un accreditato autore che trattò della legittima opinasse 
competere al legittimario stesso il diritto di manutenzione in 
possesso dei beni ereditari'! in compagnia degli eredi scritti , 
perchè egli , per la concorrente della dovutagli legittima dicitur 
heres et habet omnia jura , commoda et privilegia quae habet 
heres universali *1, era tuttavia presso di noi riconosciuto non 
essere la legittima predetta portionem . hereditalis sed hono- 
rum *2, perchè come osservava il Fabro *3 per determinare la 
quota di detta legittima ces alienurn ante omnia deduci oporteat *4 
così che lo stesso legittimario non avrebbe potuto pretendere 
di conseguire la quota dovutagli sull’ asse ereditario non depu- 

’t Merlin, De legitima , lib. 5, tit. A , quest. 8, num. t o t 

*2 Faber in cod. lib. 2 , tit. 3 , dei. 18 , e lib. 3 , tit. 19 , dot. 4. 

*5 Faber ciL def. 18. 

*4 Leg. 8 , § 9 De ino/, test. 
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rato, col peso proporzionale delle passiviti gravitanti sul me- 
desimo. 

Dal che 6e ne deduceva la conseguenza che la legittima, habito 
respectu ad legata , institulioncs et Jideicommissa aes alienimi 
dici tur , eique aequiparatur *1. 

Motivo inoltre per cui le RR. CC. *2 davano facoltà all’erede 
di pagare la legittima o in danari contanti o in istallili a giusto 
estimo , purché nell’ una e nell’ altra maniera , corrispondesse 
alla porzione che giustamente si doveva , sebbene giusta la rice- 
vuta giurisprudenza , finché la legittima in danari non era pa- 
gata ( e cosi anche la dote congrua che formava il premio dell’ 
esclusione delle figlie dalla legittima stessa ) si considerasse 
competere al legittimario od alla figlia dotanda quamdam do- 
mimi partem sugli effetti ereditarli , e non soltanto un credito 
per cui fosse necessaria l'iscrizione all’Uffizio delle ipoteche. 

L’articolo 721 disponendo che , per determinare la riduzione 
delle disposizioni testamentarie alla porzione disponibile, dopo 
riuniti per finzione alla massa ereditaria i beni donati , si de- 
ducono i debili , ne seguirà da quesia prescrizione che il ve- 
gliarne Codice Civile abbia parimenti considerata la porzione 
legittima in questo articolo e nei successivi regolata, come por-i 
tio bonorum e qpn come una porzione ereditaria ? 

A risolvere in senso affermativo la controversia potrebbe con- 
durci il riflesso che , la porzione indisponibilc o legittima es- 
sendo il contrapposto della porzione disponibile , quella dedu- 
zione ebe , per determinare quest’ ultima , dee farsi dei debiti 
ereditari , colpisca egualmente sulla predetta porzione legittima, 
d’onde ne segua che militi ancora in oggi quell’ argomento per 
cui il Fabro diceva come sovra essere la legittima portio bo- 
norum. 

Io non esito tuttavia ad opinare che , nel sistema adottato dal 
nuovo Codice , la porzione legittima debba considerarsi come 
vera portio hereditatis, ed il legittimario figuri come vero erede, 
tuttoché in una quota limitata , cosi che a lui siano applicabili 
tutti i diritti e gli obblighi che la legge concede ed impone ai 
veri eredi , sotto la sola modificazione sancita nell’ articolo 946 
pel caso particolare ivi contemplato. 


M Deciti. 15 7.bris 1742 ref. D. Mordilla in causa Gavazzi et erottiti | tota 
tnsuper hereditas. 

*2 Lib. 6 , tit. 5 , $ 1. 
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In comprova di questa proposizione ritengo primieramente 
che i più accreditati scrittori legali *1 sono concordi nel soste- 
nere che , per avere diritto alla porzione indisponibile, che essi 
chiamano riserva , e che il nostro Codice appella porzione le- 
gittima , convenga essere erede. 

Essi osservano che l’articolo 913 del codice civile francese 
(a cui è conforme l'articolo presente) divide l’eredità di colui 
che muore lasciando discendenti od ascendenti, in due porzioni, 
tuttoché ineguali , l’ima disponibile c l’altra indisponibile e ri- 
servata a favore di detti disccndcnli-0 ascendenti. 

Che anche quest’ultima porzione forma una massa dalla legge 
assegnata ai detti eredi necessarii, e divisibile fra di loro anche 
per diritto d' accrescimento , a differenza delle leggi romane, le 
quali consideravano la legittima conte una porzione individual- 
mente dovuta a ciascun legittimario , di un terzo o di una metà 
di ciò che egli avrebbe conseguito per successione ab intestato, 
e come un debito verso il legittimario di quell’ erede univer- 
sale la cui instiluzione era necessaria , secondo quelle leggi , 
alla validità del testamento , e più non lo è giusta il disposto 
nell’articolo 1002 di detto codice francese , e nell’ articolo 803 
del nostro , a cui si può aggiungere I’ articolo 806. 

1 prelodati autori a corredo della loro opiniate traggono poi 
argomento dai termini con cui si veggono concepiti varii arti- 
coli dello stesso codice le cui prescrizioni vennero in parte nei 
nostro Codice richiamate. 

Senza riferire qui una ad una quelle invocale disposizioni 
della legge francese, limilcrommi ad avvertire che l’opinione da 
me qui sovra adottata che , nel sistema del nostro Codice , la 
porzione legittima sia una vera ponto iierediialis , e che cosi 
il legittimario sia un vero creile , trova un appoggio decisivo, in 
senso mio , e vittorioso , nella disposizione contenuta nell arti- 
colo 975 , il quale , per la traslazione dell’ immediato possesso 
dei beni del defunto nei suoi credi, pareggia perfettamente 
quelle persone a cui la legge riserva una quota di eredità os- 
sia la legittima in ragione delle rispettive quote, agli altri eredi 
si legittimi (ossia succedenti ab intestalo) che tcslamentarii, no- 
minati nell’ articolo 967. 


*1 Levasseur, Pori, disponi l>!e , nutn. 15 ; Grenter, tom. 2, pag. 152 nmn. 
5#9 ; Toullier , tom. 3 , pag. 40 ; Duranlon , tom. 4, pag. 120 e seg. , mun. 
252 ; Diction. gen. de jurisp. moderne , V Riserve , num. 25. 
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Il signor Duranton riferisce di più , all’appoggio della da lui 
pure abbracciata opinione , una decisione magistrale della Corte 
di Cassazione di Francia , di cui farò cenno in una nota a parte, 
come quella che riconosce una delle più importanti conseguenze 
del principio che la porzione indisponibiie dovuta ai legittimarii, 
sia portio hereditatis. 

Nè alla verità di questo principio può formare grande ostacolo 
l’argomento da me qui sovra spiegato, desunto dall’ art. 731 , * 
altro essendo il dedurre daW’asse ereditario i debiti per deter- 
minare quella porzione dei suoi beni di cui il defunto poteva di- 
sporre , ed altro il dire che, dopo regolata la predetta porzione 
disponibile , quella dovuta ai legittimarii debb^ fissarsi sull'asse 
depurato. 

Ai giovani miei lettori spiegherò questo mio riflesso con un 
esempio : suppongasi che Tizio , possedendo un patrimonio di 
lire 90m. , gravato però di debili per la concorrente di lire 
15ra. , ed avendo tre figliuoli , avesse ad uno di questi fatta 
•una donazione del valsente di lire 45m. eccedente così la metà 
del suo patrimonio depurato. 

Per determinare la riduzione a cui va seggetta siffatta dona- 
zione , e così la porzione di cui Tizio potevi disporre, si riunisce 
Jittiziarnente ai beni ereditarii il fondo donalo, e si calcola l’ere- 
dità in lire 90m. 

Ma siccome non est hereditas itisi deducto aere alieno , si 
deducono da questa somma le lire 15m. ammontare di detti de- 
biti , ciò che riduce l'asse ereditario depwato a lire 7òm. , la 
cui metà formante la porzione disponibile fissata in questo ar- 
ticolo , non rilevando che a lire 37,500, il donatario dovrà 
rappresentare alla porzione indisponibiie lire 7,500 , le quali 
aggiunte alle dette lire 57,500 , fanno ascendere la metà 
dell’asse ereditario non depuralo alla complessivi! somma di 
lire 45m. 

Ma siccome i legittimarii , hanno diritto di prendere la loro 
legittima sull’asse non depurato , essi prilleranno altrettanti 
beni ereditarii, per la concorrente di detta somma di lire 45m. 
sopportando i due puri legittimarli le passività della successione 
per la concorrente di lire 2,500 cadano, rimanendo le altre lire 
tOm. a carico dell’erede , cioè lire 7,500 come tale , ed altra 
lire 2,500 come partecipante alla legittima. 

2.° Fra i principii adottati dai nuovo Codice pochi al certo 
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ve ne sono che siano più fecondi di rilevanti conseguenze di 
quello da me svolto nella nota antecedente. 

Ho giù in essa avvertito come , non essendo più in oggi la 
porzione legittima portio honorum equivalente al quarto , al 
sesto , alla nona o decima parte dei beni ereditarii depurati 
dalle passività , dovuta a ciascun Legittimario , ma bensì una 
massa indisponibile di detti beni spettanti a tutti i legittimarii 
in comune , e divisibile fra quelli di essi che hanno diritto di 
parteciparvi , gli autori francesi da me citati siano di opinione 
che sovra questa porzione legittima , si faccia luogo al diritto 
di accrescimento a loro favore , nel caso che alcuno dei di- 
scendenti i quali , a mente dell’ articolo 721, fanno numero pel 
calcolo della porzione indisponibile, non abbia il diritto di par- 
tecipazione summenzionato , come quando egli rinuncii all’ ere- 
dità dell’ ascendente 5 caso questo di cui mi occuperò nella nota 
successiva. 

Egli è vero che gli articoli 864 ad 868 nei quali parlasi del di- 
ritto d’ accrescimento fra coeredi, stanziati nel titolo presente ove 
il Legislatore si occupa delle successioni testamentarie, fan soltanto 
cenno degli eredi in - situiti , e non potrebbe tale diritto rigoro- 
samente estendersi . discendente preterito a cui competerebbe 
egualmente la ragitv.e della legittima ; ma it diritto d’ accresci- 
mento, o se si voglia non decrescendi , del quale ora io ragiono, 
mi sembra tuttavia trovar un solido appoggio nell’ additato ri- 
flesso che il presente articolo, dividendo l’eredità in due parli 
di cui l’ una disponibile e 1 ’ altra porzione indisponibile o le- 
gittima , quest’ ultima formi , come la prima, una massa , una 
porzione di detta eredità , spellante in comune ai legillimarii e 
divisibile fra di loro qualunque ne sia il numero. 

3.° Se la porzione legittima è una vera portio hereditatis , 
spettante ai legittimarii come credi , ovvia ne deriva la conse- 
guenza che , onde potervi partecipare , essi debbono accettare 
1 ’ eredità del deiunto ascendente , e che sono esclusi da tale 
partecipazione se rinunciano all’ eredità predetta. 

Questa è una delle più importanti conseguenze che i sullo- 
dati scrittori francesi derivano dal principio spiegato nelle due 
note precedenti, a cui è conforme una sentenza profferta il 18 
febbraio 1818 dalla Corte di Cassazione sedente in Parigi, sen- 
tenza di cui il sig. Duranton dice quanto segue : « C’est ce qui 
« a étd jugé par un des arréls les plus importans qu’ait encore 
« rendus la Cour Suprème , arrét de principes , arrét interprd- 
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<t tatlf de plusicurs disposi tions da Code sur ces matières ab- 
« struses , et qu’il est par cela mónte utile de rapporter en 
« entier *1. » 

* 

Spiacenti che i limiti della mia opera non mi permettano di 
farne altrettanto : restringerommi perciò a narrare il fatto che 
diede luogo alla precitata sentenza e la decisione con essa pro- 
nunciata. 

In occasione del matrimonio contratto da certo Laroqne di 
Mons , la di lui madre avevagti latta donazione di varii suoi beni 
immobili : resasi questa defunta sotto l’ impero del codice ci- 
vile francese, lasciando sei figliuoli, il donatario, per non con- 
ferire , a mente dell’ articolo 845 di detto codice , ( il nostro 
articolo 1069) alla successione materna gli immobili donatigli , 
rinunziava alla medesima. 

Tuttavia egli pretendeva di ritenere sugli stessi immobili, non 
soltanto la porzione disponibile, ma di più un valore corris- 
pondente alla sua virile sulla porzione indisponibile , ossia ri- 
serva legale come la chiamano i Francesi , alla sua legittima. 

I fratelli e sorelle Laroque consentivano bensì che il dona- 
tario ritenesse sugli immobili donatigli un valore corrispondente 
al quarto della successione ( porzione disponibile Sssata dall' 
articolo 913 quando esistono tre o più discendenti del defunto) ; 
ma gli contestavano il diritto di partecipare alla porzione indis- 
ponibile , alla predetta riserva legale , perchè questa parteci- 
pazione esigesse la qualità di erede nel pretendente , ed egli 
avesse tale qualità perduta rinunciando alla materna eredità. 

La Corte di Bordeaux accoglieva favorevolmente il sistema so- 
stenuto dai Icgittiraarii Laroque , e la Corte di Cassazione ri- 
gettava la domanda formatasi dal donatario Laroque in cassa- 
zione della sentenza di Bordeaux. 

Fra gli elaboratissimi motivi di questa decisione sarà oppor- 
tuno il ritenere gli squarci che vado ad accennarne. 

# Considérant ( diceva la Corte Suprema ) que la loi divise 
« en deux portions dislinctes les biens des péres et mères ( o 
« altri ascendenti), qu’elle laisse Fune à lenr disposition , et 
« réscrve l’autre aux enfans pour leur lègitime. » 

« Que celle seconde portion des biens des pères et mères 
« est assurèe à t.aus ’es enfans collectivemcnt et leur est donne e 


*1 Tom. 4 , pap. 124 , num. 236 in 6ne. 
Voi. V. 
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« en qualità d'hàritiers , pour éire partagée entre eux égale- 
« meni. » 

« Que ccux d’entr’eux qui renonccnt sont censés n’avoirja- 
« mais (SltS héritiers , et que tu part quils auraient euc era 

« cette qualità accroil d leurs coliéritiers pour le tout : en 

« telle sorte que si l’un des enfans restait seul héritier , il au- 
lì rail aussi seul droil à la totalità de la légitime ou réserve 
ci légale. » 

I compilatori del Dizionario Generale del dirittojfmoderno *t 
adottano tuttavia una contraria opinione che essi diclino ab- 
bracciata dalla Corte d’ Appello di questa città nella sentenza 
per essa profferta nella causa utrinque Galleani- Candii '2 il 
primo aprile 1813 , dalla Corte di Tolosa colle sue sentenze 
7 agosto 1820, 17 agosto 1821 e 16 luglio 1829 e dalla Corte 
di Parigi con altra del 51 luglio 1821 ; ma siccome la succitata 
sentenza nella causa Qallcani sembrami decidere una ben di- 
versa controversia , siccome 1’ opinione emessa dai prelodati 
Compilatori sarebbe particolarmente appoggiata al riflesso clic 
la porzione legittima essendo determinata dal numero dei figli- 
uoli , in tale qualità si esperisca dell’ azione in riduzione delle 
liberalità eccedenti la porzione disponibile , c che gli articoli 
756 e 757 del codice francese ( a cui corrispondono gli articoli 
951 e 952 del nostro ) concedono ai figliuoli naturali una por- 
zione legittima , tuttoché essi non sieno eredi del padre , ciò 
che forma una ben grave quistione di cui occuperommi com- 
mentando 1’ articolo seguente, dimostrando non avere luogo 
presso di noi , io credo doversi preferire a questa opinione 
quella adottata dalla Corte Suprema di Francia nella*surriferita 
sua decisione del 18 febbraio 1818 , non ostante parimenti la 
diversa opinione addotta dal sig. Grenier *3, limitata però ai casi 
di ritenzione per parte del donatario sulle cose donate , della 
porzione disponibile ed inoltre della legittima; ma se il donatario 
che rinuncia all’ eredità non partecipa della porzione legittima, 
come ho qui sovra dimostrato, farà egli numero per determinare il 
quoziente collettivo di detta porzione ? Esaminerò siffatta con- 
troversia commentando 1’ articolo 721. 


"1 V. Riserve num. 30 e 51. 

'2 Riferita nella Raccolta del sig. Uenever* , voi. Celi’ anno 1812, suppliti], 
pag. 92 c seguenti. 

*3 Traiti des donai. , voi. 3, pag. 125, num. 550. 
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4.° Uno dei più importami ometti della Legislazione sulle 
successioni , e dei più degni delle meditazioni dei collaboratori 
del nuovo Codice , era senza dubbio quello di determinare la 
porzione dei beni di cui debba o non lasciarsi la disponibilità 
a colui ebe lascia dono di lè figli od altri discendenti , ed in 
mancanza di questi, degli ascendenti, e soprattutto nell’ inte- 
ressi dei primi di essi. 

Basta per convincersene il gettare gli occhi sulle discussioni 
clic ebbero luogo al Consiglio di Stato francese nelle sessioni 
delli 20 gennaio e 10 febbraio 1803 ( 50 nevoso c 21 piovoso 
anno XI ) sul primo progetto di quelle disposizioni del codice 
francese, le quali, emendate in seguito di dette discussioni, 
formarono poscia gli articoli 915 e seguenti del Codice stesso. 

Non omettevasi di rivocarc in dubbio se l’ indisponibilità dei 
beni rispetto al padre di famiglia, traesse o non la sua origine 
dal diritto naturale , e si invocava nel senso negativo 1’ opinione 
del celebre Montesquieu , il quale dice che la ragion naturale 
obbliga bensì i genitori ad alimentare e proteggere i loro di- 
scendenti , sino a che siano in età di provvedervi essi mede- 
simi , ma nessun obbligo loro impone di instituirli credi. 

Attribuendosi tuttavia alla legge civile la facoltà di determi- 
nare la porzione disponibile dei beni , non si contendeva i®sse 
necessario il mantenere simile facoltà , ed osservavasi non es- 
sere , nello stato attuale delle civili società , adottabile quella 
specie di magistratura famigliare clic aveva spinti i primi Ro- 
mani a sancire il noto principio pater j'amilias uti legassit super 
familia, pecuniave sua , ita ius esto. 

Riconosciuta perciò in massima la necessità di apporre limiti 
alla disponibilità dei beni, varie erano le opinioni sulla mag- 
giore o minore estensione che dar si dovesse ai limiti preac- 
cennati , secondo il rispettivo sentire in favore dei figliuoli o 
dei genitori. 

Diccvasi in favore dei primi , e così per una maggiore re- 
strizione della porzione disponibile , provare pur troppo 1’ es- 
perienza che le disposizioni paterne non vanno sempre scevre 
da meno giuste insinuazioni, da prevenzioni c predilezioni di- 
struttive di quell’ affetto clic i genitori debbono nutrire eguale 
per tutti i loro discendenti. 

Soggiungevasi che una larga disponibilità concessa ai genitori 
predetti renderebbe ipocriti i loro discendenti , e li porterebbe 
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ad usare nella loro condotta le apparenze di men sinceri sen- 
• tinnenti di rispetto ed amore figliale. 

Dicevasi per contro a favore dei genitori predetti , e per una 
più estesa disponibilità dei beni a lasciarsi loro, che i genitori 
sono la provvidenza delle famiglie , comj il governo è la prov- 
videnza dello Stato , doversi perciò concedere a quelli , mercè 
la più ampia disponibilità dei loro beni , la facoltà di pSnire 
I’ incondotta dei figliuoli , e di premiare la loro virtù nello 
stesso modo che al governo spetta il reprimere con pene le più 
gravi infrazioni alla legge. 

Essere la disponibilità dei beni nelle mani dei genitori non 
tanto un mezzo intieramente penale , ma piuttosto un mezzo di 
ricompensa , il quale pone i figliuoli tra la speranza , ed il ti- 
more , sentimenti questi coi quali è più facile il condurre al 
bene molli .degli uomini , che i ragionamenti di sana morale. 

Essere il diritto di disporre concesso ai genitori un debole 
compenso alle pene c sollecitudini inseparabili dalla loro con- 
dizione. 

Dilavasi 1’ esempio di un villico di cui il primo figlio, asso- 
ciato alle di lui fatiche , avesse co’ suoi sudori , duranti lunghi 
anni, contribuito ad aumentare il retaggio paterno, mentre gli 
all*, recatisi in città, ed avendo co’ mezzi loro somministrati 
dal padre , applicato alle arti od al commercio , avessero col 
loro esercizio acquistata una certa fortuna : sarebbe troppo in- 
giusto , dicevasi , denegare al genitore la facoltà di ricompen- 
sare quel figlio die aveva contribuito ad accrescere le di lui 
sostanze , ed ammetterne ad una eguale o pressoché eguale di- 
visione quei figliuoli i quali , non avendo avuta la menoma parte 
in tale aumento , si trovassero in istato di fortuna più agiato 
del loro fratello. 

Ridottasi a un dipresso la controversia al punto se dovessesi, 
nella fissazione della legittima preferire il diritto romano *1 di 
cui rilevavasi una certa inconseguenza clic avvertirò in appresso, 
alla consuetudine di Parigi , la quale, qualunque fosse il numero 
dei figliuoli, stabiliva la porzione disponibile dai genitori alla 
metà delle loro sostanze , il primo console diceva che più la 
nuova Legislazione sarebbesi accostata alle leggi romane nella 
fissazione della legittima , meno sarebbesi leso quel diritto che 


i ParUvui dell' ultimo diritto romano sancito nell* Novell* 18 , eap. tJ 
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U natura sembra avere conferito ai padri di famiglia nella dis- 
posizione dei loro beni. 

Risultato di quelle dottissime discussioni delle quali, come 
ognun vede , non ho dato che un debole sunto e passeggierò , 
si fu 1’ adozione del sistema qpntenuto nell’ articolo 913 del co- 
dice civile francese , secondo cui « le liberalità per atti tra vivi 
« o per testamento , non possono eccedere la metà dei beni se 
« il disponente non lascia alla sua morte che un solo figlio le- 
« vittimo, il terzo se lascia due figli, ed il quarto se ne lascia 
« tre od un numero maggiore. » 

Il sistema della consuetudine parigina di determinare alla 
metà dei beni la porzione disponibile di essi , e conseguente- 
mente la porzione legittima dovuta ai figli o discendenti, qua- 
lunque ne sia il numero, adottato in alcuno dei codici moderni, 
non parve al Sovrano Legislatore nostro da preferirsi al sistema 
del diritto romano , da tanti secoli in vigore presso di noi ; ma 
d’ altro canto la necessità di estendere la quota alquanto ri- 
stretta della legittima in alcuni casi fissata dal diritto romano , 
parve abbastanza dimostrata dalla conforme tendenza di tutte le 
odierne legislazioni ; c non rivocossi in dubbio doversi emen- 
dare P incongruenza del diritto romano il quale, fissando la le- 
gittima porzione dovuta collettivamente a cinque figliuoli alla 
metà dell’asse ereditario, e cosi quella di ciascuno di essi al 
decimo di detto asse , la rendeva più forte di quella dovuta ai 
figli in numero di quattro , i quali , non avendo diritto fra tutti 
che ad un terzo dell’asse medesimo, non venivano» perce- 
pirne clic una dodicesima porzione. 

Stabilisce perciò il nostro articolo che « le liberalità per te- 
« stamento *1 non potranno eccedere due terzi dei beni del 
a disponente , quando questi morendo lascia uno o due figli 
« legittimi o legittimali , e la metà quando ne lascia un numero 
« maggiore. » 

Cosi la porzione legittima dovuta ad 'uno o due figliuoli , ri- 
levando al terzo dell’eredità , trovasi egual.- a quella fissata dal 
diritto romano. 

La legittima dovuta a tre figliuoli , che dalle leggi romane 
era fissata al terzo divisibile fra essi , c cosi per ciascuno ad 
una nona parte dell’eredità, essendo dall’articolo fissata alla 
metà , ciascuno di essi viene a conseguire per sua legittima un 


*1 O per donazione V. I’ art. 1155. 
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sesto dell’ asse ereditario ; ed esistendovi quattro , cinque o più 
figliuoli, la porzione legittima essendo parimenti fissata collettiva- 
mente alla metà della successione, essa , per ciascuno di loro, dimi- 
nuisce , come si conviene , in proporzione del numero di essi , 
cosi che , se sono quattro , prendono un ottavo , se cinque un 
decimo , cosi di seguito. 

Per facilitare ai giovani mici lettori un utile parallelo tra il 
diritto romano , il codice civile francese ed il Codice patrio 
nelle loro rispettive prescrizioni ragguardanli la fissazione della 
porzione disponibile e della porzione legittima , darò loro due 
tavole comparative di ciascuna di dette porzioni , prendendo . 
affine di maggior chiarezza , per esempio un asse ereditario de- 
purato del valore di lire 60[m. , e non evitando le ripetizioni 
a prima giunta inutili ma influenti alla più chiara intelligenza 
di siffatti paralleli. 


« 
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TAVOLA 1 

# 

comparativa della porzione disponibile fissata dal Diritto Romano , dal Codice Francese e dal Codice Patri 
preso , per modo di esempio , un asse ereditario depurato del valore di lire 60 , 000 . 














*1 Nel calcolare la. quota e la somma della porzione legittima indivi, tualc , io suppongo che lutli gli eredi legittimarli accettino 
r erediti mentre se alcuno di essi vi rinuncia, facendosi luogo ad aocrcsciiauto a favore degli accollanti come ho avvertito nella 
nota 3 qui sovra , le loro porzioni legittimane individuali diventano maggio^ 
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Ritengasi che nell» colonna delle porzioni legittime dovute a 
ciascun legittimario , la frazione da me espressa si riferisce ognora 
al totale asse ereditario di cui essa forma metà , un terzo , un 
quarto e simili, e non alla porzione indisponibile. 

5.° Nella nota precedente ho tradotto il testuale disposto dall’ 
articolo 913 del codice civile francese, ed, ho notato che esso 
non parla che dell’ unico figlio legittimo , e sembra cosi esigere 
tale qualità dei figli anche allorquando il disponente ne lasciò 
diversi al tempo della sua morte. 

Questa sola menzione di detti figli legittimi senza far cenno 
dei figli naturali legittimati , poteva dare appicco a sostenere 
che a questi non fosse dovuta maggiore legittima di quella che r 
come vedremo sull’ articolo seguente , secondo il codice fran- 
cese , si i-iconosce dovuta ai figliuoli naturali riconosciuti e non 
legittimati ; ma siffatta pretesa era destituita di ogni plausibile 
fondamento a fronte del disposto nell' art. 533 dello stesso co- 
dice , secondo cui « i figli legittimati col susseguente matrimo- 
« nio *1 hanno gli stessi diritti come se fossero nati da questo 
« matrimonio. » 

I più accreditati autori francesi come Duranton , Levasseur f . 
Vazeiile *2 e altri non rìvocarono perciò in dubbio che la legit- 
tima conceduta dalla legge ai figliuoli legittimi , fosse anche do- 
vuta ai figliuoli legittimati. 

Quantunque 1’ art. 176 del nostro Codice stabilisca parimenti 
che k i figli ( legittimati per susseguente matrimonio ) acqui- 
« stano gli stessi «liritti che i figli legittimi dal giorno del ma- 
« tri mon io se 1’ atto di riconoscimento lo ha preceduto , o se 
« è stato fatto nell’ atto di sua celebrazione , e dal giorno del 
>< riconoscimento se questo fu posteriore al matrimonio » si dee 
tuttora encomiare la sollecitudine, con cui il Sovrano Legisla- 
tore nostro , antiveggendo siffatta controversia , comprese nomi- 
natamente in questo articolo i figli legittimati ; ma se non può, 
a seconda di quanto dispone il nostro articolo , rivocarsi in dub- 
bio che ai figli legittimati competa il diritto di conseguire 
sull’ eredità dei loro genitori una porzione legittima , per deter» 

*1 II codice civile francese non riconosce allro modo di Jrgitlimazione dei 
Agli naturali che quello del susseguente matrimonio dei genitori a cui il nostro 
•rticA 171 aggiunge la legittimazione per rescritto sonano * 

*8 Duranton , toro. 4 , pag. 375 , num. 887 ; Levasseur PorU dispon. pag. 

42 e 43 ; Vazeiile lom. 2, pag. 152 , nuui. 8. 
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minare questa porzione, avranno essi diritto di chiedere', a 
niente degli artieoli 7o0 e 731 . la riduzione delle disposizioni 
testamentarie che eccedono la porzione disponibile , e per que- 
sto effetto la riunione fittizia delle donazioni che il padre legit- 
timante avesse fatte prima della legittimazione . o del ricono- 
scimento , a termini .dell’ art. 176 ? 

Mi occuperò di questa importante controversia commentando 
il succitato art. 751. 

6.° L art. 904 del codice civile francese non permette al mi- 
nore (d anni 21 ) maggiore d'anni 16, che il disporre per te- 
stamento ( e non per donazione fra vivi ) e soltanto sino a con- 
correnza della metà dei beni , di cui la legge permette al 
maggiore di disporre. 

Commentando l’art. 701 ho avvertito che siffatta limitazione 
non venne dal nostro Codice adottata , il quale in detto articolo 
dichiara soltanto incapaci di disporre quelli che non hanno com- 
pita l età et anni sedici , ma nel nostro Codice abbiamo per contro 
1 articolo 704, il quale dichiara che il testamento fatto dal pro- 
digo dopo che fu promossa l’ instanza per la di lui interdizione 
. ovvero dopo che questa sia pronunciata , avrà soltanto effetto 
per la metà dei beni , di cui egli avrebbe potuto disporre 
se non fosse intervenuta interdizione , qualora in mancanza di 
figli o discendenti, egli lasci superstiti ascendenti, o fratelli , 
o sorelle , o loro discendenti. 

Se I interdetto testatore , in mancanza di figli , o loro di- 
scendenti , lascia dopo di se degli ascendenti , siccome a termini 
dell’ art. 722 , egli potrebbe disporre di due terzi dei suoi beni 
se non fosse intervenuta la sua interdizione , ovvia ne deriva la 
conseguenza che la porzione , di cui egli ha potuto efficacemente 
disporre , si riduce in questo caso particolare al solo terzo. 

Qualora poi il prenominato interdetto disponente non lasc* 
dopo di lui nè figli , nè loro discendenti , nè ascendenti , ma 
bensì fratelli o sorelle- , o loro discendenti , siccome , se non 
fosse intervenuta la di lui interdizione , egii avrebbe potuto di- 
sporre di tutti i Suoi beni, la disposizione da lui fatta 1 * non avrà 
effetto che per la metà di essi ; ma da ciò non ne sussegue che 
in questo caso si aumenti la porzione legittima dovuta ai detti 
ascendenti , nè che si debba ammettere una eccezione al gene- 
ralq disposto nell’ articolo 726 , secondo cui « non lasciatalo il 
« testatore superstiti figli o discendenti ,' nè genitori od altri 
« ascendenti gli eredi , o testamentarii , od ab intestato 
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« non possono mai chiedere a loro profitto la riduzione delle 
« disposizioni eh’ egli avesse fatte ». 

'Nelle note 8 e 9 al precitato art. 704 ho avvertito che la por- 
zione di beni , di cui il prodigo non può disporre come inter- 
detto , non si devolve come porzione legittima agli ascendenti 
legittimarli , ma bensì in via di successione ab intestato a co- 
loro che dalla legge sono ammessi a partecipare di siffatta suc- 
cessione. 

7 20 . Sono compresi nell’ articolo precedente sotto nome 
di figli i discendenti in qualunque grado , non che i figli 
adottivi , ed i loro discendenti. 

I discendenti però non si contano , che per quel 
figlio cui rappresentano nella successione del disponente. 

l.° Noi abbiamo veduto nella nota 5.a all’articolo precedente 
come, coll'aggiunta in esso fatta del vocabolo legittimati , che 
non si trova nel corrispondente art. 913 del codice civile fran- 
cese , siasi nel nostro risolta ogni controversia che , malgrado 
il disposto nell’ art. 176 ^avrebbe potuto eccitarsi sul punto se 
i detti figli legittimati siano compresi fra quelli , il cui numero 
determina la porzione disponibile dei beni , e così se ad essi , 
come ai figli legittimi sia o non dovuta una porzione legittima. 

L’ aggiunta fatta in questo articolo delle parole non che i fi- 
gli adottivi cd i loro discendenti , antiviene pure ad un’ altra 
quistionc , a cui poteva dar luogo il corrispondente art. 914 
del codice francese , la cui disposizione è nel resto identica con 
quella del nostro. 

La comprensione dei detti figli adottivi fra quelli cui è do- 
vuta una porzione legittima , presentasi come una necessaria 
conseguenza del disposto nell’ art. 199 (conforme a!l’art. r o50 
del codice francese predetto ) secondo cui a 1 ’ adottato ha sulla 
« eredità dell’ adottante gli stessi diritti che vi avrebbe il figlio 
« nato dal matrimonio, anche quando vi fossero altri figli le- 
« gittimi e naturali nati dopo l' adozione *1 »; ma più volte 
dissi , e giova ancora il ripeterlo , non essere giammai sover- 

‘1 Non essendo dall’ articolo 188 permessa l'adozione a coloro che hanno 
figli naturali e legittimi. 
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chia la sollecitudine del Legislatore nello antivenire , quando 
ciò far puossi , con una precisa disposizione , a quelle contro- 
versie che, sulla applicazione della legge, può eccitare il contra- 
sto degli opposti interessi , quand’ anche lo eccitato dubbio rav- 
visar si debba di ogni legale fondamento destituito. 

La disposizione poi in questo articolo sancita e qui sovra ac- 
cennata , può egualmente dar luogo , rispetto al figlio adottivo, 
a quella stessa quislione che , quanto al figlio legittimato , bo 
prevista in fine della citata nota 5.a all' articolo precedente , 
alla quale rimando il lettore , estendendo a siffatta nuova con- 
trovqrsia la riserva di occuparmene commentando l’art. 731. 

2.° Ma se coll' espressa menzione dei figli legittimati fatta 
nell’ articolo precedente , con quella dei figli adottivi fatta in 
questo articolo , il nostro Legislatore volle rimuovere ogni dub- 
bio sul diritto a quei figli competente di conseguire una por- 
zione legittima sulla eredità dei loro genitori , ossia del legit- 
timante e dell’ adottante , che dirassi dei Jigli naturali non le- 
gittimati , ma la cui figliazione sia riconosciuta , dichiarala o 
provata , in conformità degli articoli 180, 185 e 186, ai quali 
gli articoli 951 e 952 , stanziali nel titolo delle successioni ab 
intestato , concedono il solo diritto degli alimenti, se essi trovatisi 
in concorso di figli legittimi del loro genitore , o discendenti 
da essi , la successione nel quarto dei beni quando il detto ge- 
nitore non abbia superstiti figli legittimi o loro discendenti , ma 
il padre e la madre , o I’ uno di essi od altro ascendente e, in 
difetto di tutti quali sovra, nella metà di detti beni , e nella to- 
talità loro soltanto quando al genitore non sopravvivano nè il 
coniuge , nè parenti in grado successibile ? 

Può agevolmente succedere che una persona la quale , nel 
vigore di una illecita passione , abbia riconosciuto il figlio na- 
turale che ne fu il frutto , morendo dopo trascorsi più anni 
dalla di lui nascita , e dopo estinta la passione premenzionata , 
non si occupi nella di lui testamentaria disposizione del figlio 
naturale predetto , non pensando così nemmeno a provvederlo 
dei necessari alimenti; e ciò può succedere ancora più facil- 
mente quando trattisi di figliazione naturale dichiarata contro 
il padre, in conformità dell’ art. 185, ovvero provata contro 
la madre, a termini della facoltà concessane dall’ art. 186. 

Non trattandosi nel previsto caso di successione ab intestato, 
il figlio naturale riconosciuto, e così preterito , non avrà egli 
diritto alcuno di reclamare contro la paterna o materna dispo- 
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li itone , e di pretendere come porzione legittima quegli Bit- 
menti , quel quarto o quella metà dei beni che i succitati arti- 
coli 951 e 952 gli concederebbero a difetto della premenzio- 
nata disposizione ? 

Colui che superficialmente volesse risolvere la proposta con- 
troversia potrebbe ricorrere alla nota regola inclusio unius est 
exclusio altcrius , osservando che, appunto perchè il Legisla- 
tore occupossi nominativamente in questo articolo e nel prece- 
dente dei figli adottivi e legittimali , comprendendoli fra quelli 
che pretender possono una legittima , e non fece menzione al- 
cuna dei figli naturali riconosciuti o dichiarati tali , debba 
credersi che a questi ultimi abbia egli denegalo siffatto diritto 
della legittima porzione. 

Ma la proposta quistione è troppo rilevante ond’ io possa» esi- 
mermi dal trattarla con qualche sviluppo , e ciò tanto più che 
essa venne risolta dai più accreditati scrittori francesi in senso 
favorevole al figlio naturale '1 e che io debbo adottare una 
diversa opinione. 

A schiarimento di essa dee prima d’ ogni cosa ritenersi che 
gli articoli 915 e 914 del codice civile francese relativi alla por- 
zione disponibile , non parlavano niente più del figlio naturale 
che il precedente e questo articolo del Codice nostro. 

Che 1’ articolo 538 di detto codice francese disponeva come 
il nostro articolo 185 , che n il figlio naturale riconosciuto non 
« potrà reclamare i diritti di figlio legittimo ( e che ) i diritti 
« dei figli naturali sono determinati nel titolo delle succes- 
« sioni *2. 

Che finalmente gli articoli 756 , 757 e 758 del codice fran- 
, cese , stanziati nel titolo delle successioni ( in generale ) e nel 
capo HI particolarmente relativo alle successioni ab intestato , 
statuiscono che i Jigli naturali non sono eredi ( cit. art. 756), 
che il diritto dei figli naturali sui beni de’ suoi padre e madre 
defunti , è regolato nel modo stabilito nell’ articolo 757 *3 e 


'1 Quando In questa nota ed occorrendo in altre posteriori sulla successione 
testamentaria accenno al figlio naturale,, intendo di parlare di quello la cui 
Jighazione sia stata riconosciuta , dichiarata o provata a termini degli ar- 
ticoli 180 , 185 e 180. 

2 Nel nostro art. 183 si disse nei titoli delle successioni testamentarie ed 
ab intestato. 

*3 II succitato articolo 757 , a differenia del nostri articoli 950 • 051 com- 
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che il tìglio naturale ha diritto alla totalità dei beni , quando i 
suoi padre o madre non lasciano dopo di loro parenti nel grado 
successibile (duodecimo grado), disposizione -questa rinnovata 
nel nostro articolo 952 colla opportuna subordinazione dei di- 
ritti che esso concede ai tìgli naturali a quelli che a favore del 
coniuge del defunto vennero riconosciuti dall’articolo 960, 

Tale si è la legislazione francese ragguardante i figli naturali 
ed i loro diritti , in quanto essa , con qualche divario intorno 
alle quote di successione , collima in massima colle prescrizioni 
nel nostro Codice stabilite : noi vedremo ben tosto in qual 
parte ben essenziale queste due legislazioni siano fra loro dif- 
ferenti. v 

La quistione se al figlio naturale sia dovuta, secondo le leggi 
francesi, tuttoché in quota minore di quella assegnala ai figli 
legittimi , legittimati e adottivi , una riserva legale dal nostro 
Codice chiamala porzione legittima prcsentossi , direi inciden- 
temente od in modo indiretto *1 per la prima volta alla deci- 
sione della Corte Suprema di Francia nella causa utrinque Picot 
c venne dalla predetta Corte risolta in senso favorevole ai tìglio 
naturale con una sua sentenza conforme alle conclusioni dei 
signor Merlin Procuratore Generale del 26 giugno 1809 *2. 

I motivi in diritto a cui la Corte di Cassazione appoggiava la 
precitata sentenza sono i seguenti : 

« Vus les articlcs 757 et 913 du Code Napoléon — et attendu 
que par les dispositions combinces de ces deux articles du code, 
<t le Législateur , en circonscrivant dalis de justes limites les 


cede al figlio naturale un terzo della porzione che avretllx 1 avuta se fosse 1 ep, it- 
ti mo ijuand’ egli sia in concorso di figli legittimi o toro discendenti, la metà 
se, in mancanza di questi , egli sia in concorso di ascendenti o ih fratelli o 
sorelle del genitore , e dei tre quarti quando questi non lasci dopo di sè nè 
discendenti , nè ascendenti , nè fratelli , nè sorelle. 

’1 Trovandosi in quella causa il figlio naturale in concorso con un unico 
Aglio legittimo del suo padre, la corte di Pau , la cui sentenza venne annul- 
lata con quella qui infra citala , avevagli bensì riconosciuto il diritto di una 
riserva legale , ma giusta le combinazioni per essa fatte , aveva creduto die 
questa riserva rilevasse soltanto al duodecimo dell’ eredità. La Corte di Cassa- 
zione combinando il disposto degli articoli 757 e 015 del codice francese , de- 
cise ascendere la stessa riserva alla nona parte della successione , facendo figu- 
rare fittiziamenle il figlio naturale come figlio legittimo |ier determinare la 
porzione disponibile. 

*2 Questa sentenza è riferita uella Kaccolta del Sirey dell’anno 1800, voi. 1 
pog. 557 e seguenti. • 


V 


— ** 


•Digitized by Goo 


tit. li. — Delle successioni testamcntar ie. 239 

« droits des enfans naturels sur !es biens de ses pére et mère , 

« a voulu leur donnei • en ménte temps une base assurde et qui 
« fui indèpendanle de tout arbitrarne; une base de laquelle il 
« put résuller dans tous les cas, une valeur proportionelle à la 
« quotile disponible ou indisponible des biens délaissés par le 
« pére et mère de l’enfant nalurcl ; de manière que , si , d’un 
« còté , toute prétention exagérée étail désormais condamnée au 
« silence , il ne fui pas permis , d’un autre còte , de mécon- 
« naìtre la jusle mesure des oblijjalions naturelles^pi’impose la 
« paté mite. » 

« Que ces prineipes ( soggiungeva la Coite regolatrice ) sont 
« consactés de la manière la plus expresse par la rè(;le tracce 
« par l’arlicle 757 où il est dit : le droit de l' enfant naturel *1 
« sur les biens de ses pére et mère ddcédds, est d’un tiers de la 
« portion liérédilaire qu’il aurait eue s'il eut eie légilimc. » 

Da quali considerazioni la prelodata Corte ne dcduccva la con- 
seguenza , non solo che al figlio naturale fosse dovuta una ri- 
serva eguale al detto terzo , ma che di più, per determinare la 
porzione disponibile a cui ridur si dovesse l’instituzione univer- 
sale dal beone Francesco Picot fatta nel suo testamento a fa- 
vore del Gioanni Pietro Picot unico suo figlio legittimo, il Gioan- 
II, -mista figlio naturale dovesse Jittiziamente considerarsi come 
figlio legittimo , onde ridurre al terzo quella porzione legittima 
che a termini dell’ articolo 915 del codice francese *2 sarebbe 
stala della metà dell’ asse ereditario depurato. 

Alla surriferita sentenza era già conforme l’opinione esternala 
in proposito dal Presidente Mallevine nelle sue osservazioni all’ 
articolo 756 del codice civile francese , il quale però ci dice 
che la legge quinta codice ad Senal. Consult. Urphitianum, ed 
il SC. Terlilliano e la Novella '89 cap. 12 sui diritti di suc- 
cessione dei figliuoli naturali non erano ricevute in Francia, nè 
anco nei paesi di ragione scritta ( ad eccezione di alcune con- 
suetudini da lui accennate ) e che i detti figli naturali , senza 
distinzione fra quelli semplicemente naturali c quelli adulterini 
od incestuosi , non solo non succedevano ai loro genitori ab 
intestato , ma erano assolutamente incapaci di ricevere di più 
dei loro alimenti. 

"1 Avvertirò ben tostò come siffatte espressioni non si trovino negli articoli 
951 e 934 del nostro codice. ^ 

*2 Riferito testualmente nella nota 1 al presente articolo. 
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Non sarà qui ^{inopportuno lo avvertire che il sullodato signor 
Mallevine, inseguendo l’opinione abbracciata dal sig. Chabot 
nel suo trattato sulle successioni e dai commentatori delle 
pandette francesi, credeva che, se il tìglio naturale aveva di- 
ritto ad una riserva legale , e poteva perciò chiedere la ridu- 
zione delle disposizioni testamentarie fatte dai suoi genitori , 
non potesse reclamare contro le donazioni fra vivi da essi con- 
sentite quantunque pregi udiciali alla riserva stessa. 

E ciò pertshè l’articolo 757 surriferito non concedesse al figlio 
naturale diritti di porzione ereditaria che sui beni dei loro padre 
e madre dècédes. 

Distinzione questa la quale era stata dapprima abbracciata dal 
signor Toullier, ma che egli condannò successivamente in se- 
guito alla contraria opinione esternala a tale riguardo dai signori 
Levasseur, Grenier, Merlin , Duranton *1 e altri , i quali rico- 
noscendo dovuta al tìglio naturale una riserva legale , non du- 
bitarono che , per conseguirla egli avesse diritto di chiedere la 
riduzione , così delle donazioni fra vivi , i-ome delle disposizioni 
testamentarie. 

Massima questa che il signor Vazeille *2 ci dice essere stata 
adottata dalle Corti di Douai , d’Angers , e dalla Corte di Cas- 
sazione nelle loro sentenze dclli 14 agosto e 28 novembre 1811, 
27 aprile 1830 e 28 giugno 1831. 

Non rianderò qui gli argomenti che sulla proposta controver- 
sia della competenza , secondo il codice francese , al figlio na- 
turale jli una riserva o porzione legittima , si adduccvano noi 
contrarii sistemi , ciò che mi condurrebbe troppo lungi dallo 
scopo propostomi ne’ miei commenti. 

Avvertirò bensì che opportunamente il lodalo scrittore portò 
il suo riassunto delle opinioni dei citati commentatori intorno 
alla discussa controversia , nelle di lui osservazioni sull’art. 761 
del codice francese, non invocato nella surriferita sentenza della 
Corte di Cassazione, prescrizione questa tuttavia la quale da al- 
cuni di detti commentatori citavasi, ed in mio senso, presentasi 
come decisiva della controversio premenzionata. 

E di fatti dopo di avere il legislatore francese , negli articoli 

’t Levasseur, Pori, àispon. pa(». 52; Grenier, Dcs donai, et test. voi. 2, 
num. 657 e seg. ; Merlin V. Riserve aect. 4 ; Duranton lem. 6 , ( S^dell' odi- 
none di Brusaelles ) num. 309. 0 

*3 Voi. 1 , pag. 88 8 seg. art. 701. 
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756, 757, 758 e 759., detto che i figli naturali non sono eredi, 
dopo di avere ivi determinati i diritti che loro competono sulle 
successioni dei loro padre e madre, regolati secondo la qualità 
dei parenti di questi che con essi concorrono . stabiliti i diritti 
dei discendenti dal figlio naturale, e determinate le imputa- 
zioni che il detto figlio ed i suoi discendenti debbono fare nei 
diritti ereditarli loro conceduti dalla legge , passa il prelodalo 
Legislatore a disporre nel succitato articolo 761, che forma se- 
guito ai precedenti , in questi vocaboli : 

« Tonte rèclamation leur (ai figli naturali) est interdite , lorsqu’ils 
« ont refu , du vivant de leur pére ou de leur mère, la moitié « 

# de ce qui leur est attribué par les articles précédens , aVec 
u décla radon expresse de la pari de leur pére ou mère, que leur 
« intention est de reduire feniani nature! à la portion qui lui 
« est assignée. » 

Ora come conciliare la disposizione di questo articolo del co- 
dice francese coll’ idea ohe , secondo quella legge , nulla sia 
doluto al figlio naturale «lai di lui genitori, i quali, o con do- 
nazioni fra vivi , o con disposizioni -testamentarie , possano pri- 
varlo di qualunque parte delle loro sostanze, e perfino degli 
alimenti? * 

Se pev denegargli i diritti, ebe gli articoli che precedono il 
detto articolo 701 attribuiscono al figlio naturale sulla successione 
dpi loro genitori, essi debbono in loro vivendo assegnargli quanto 
meno la. metà di siffatti diritti ereditarli , con espressa incita- 
zione , se a difetto di 'Simite assegnamento , «gli può riclamare 
contro qualunque altro disposizione, forza egli è il conchiudere 
ohe ciò elicla legge Concede al detto figlio naturale sulla suc- 
cessione dei suoi genitori ?, siagli dovuto come porzione indi- 
sponibile a suo riguardo , come vera riserva legale o legittima. 

11 rapido sguardo che io vengo di gettare sulle -disposizioni 
del codice francese concernenti i figli naturali , che determi- 
narono gli scrittori di queliti nazione ad opinare, ed i magistrati 
a decidere che ai delti figli , tuttoché non nominati nell'articolo 
913 di detto codice , sìa dovuta una porzione legittima sulle 
successioni paterna c materna , è appunto quello c!je , posto in 
confronto colte relative proscrizioni del nostro Codice , mi fa 
adottare una contraria sentenza , e mi spinge a credere essere 
stata mente del nostro Sovrano di « non concedere ai delti figli 
« naturali sui beni dei foro genitori altri diritti che quelli che 
« vennero loro espressamente attribuiti nella successione ab in- 
4 Voi. V. to 
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testato , così che essi reclamar non possano contro le disposi- 
zioni fra vivi o testamentarie fatte dai loro genitori a favore dei 
loro parenti o di estranei , se non all’ oggetto di ottenere la 
« corrispondenza degli alimenti, » 

Addurrò i principali argomenti di questa mia opinione ; essi 
sono i seguenti: - 

1. ° Se il non essersi dal legislatore francese nominali 
i figli naturali nell’ articolo 913 di quel codice fra quelli 
cui esso concedeva una riserva legale o legittima , un de- 
bole argomento presentava della loro esclusione in confronto 
delle altre prescrizioni di quel codice , lo stesso non può dirsi 
del consimile silenzio tenuto in questo e nel precedente art. 

Noi veggiamo di fatti che , in questi articoli , il Sovrano Le- 
gislatore nostro , facendo espressa menzione dei figli legittimati 
od adottivi , supplì al loro riguardo al silenzio del codice 
francese. 

Tutto dunque ci porta' a crederò che egli ne avrebbe fatto 
altrettanto rispetto ai figli naturali , se fosse stata sua mentotdi 
concedere a questi una porzione legittima. 

2. ° L’articolo 757 del codice francese modifica il rifiuto , 
fatto nell’ articolo 'precedente , ai figli naturali della qualità di 
eredi , con dire che « il diritto dei figli naturali 'sui beni dei 
« suoi padre e madre defunti è rogolato come infra « e' nel 
determinarlo in detto articolo , e nel successivo ^ egli accenna 
sempre ad un diritto. 

Per contro i c. (rispondenti articoli 951 e 952 del nostro Co- 
dice , stanziati sotto il titolo delle successioni ab intestato , non' 
fanno uso che dei vocaboli dicenti il figlio naturale succederà 
nelle varie porzioni dei beni dei loro padre e madre che gli 
stessi articoli , nella varietà dei casi ivi contemplati , gli asse- 
gnano sulle loro eredità. 

3. ° L’articolo 916 del codice francese, successivo a quello 
con cui venne fissata la riserva legale dovuta agli ascendenti in 
mancanza dei discendenti , si limita a statuire che '« in di- 
« fetto di ascendenti e discendenti le liberalità per atti fra vivi 
« o testamentarie potranno estendersi alla totalità dei beni. » 

Nel corrispondente articolo 726 del nostro Codice, aHe pre- 
raenzionate espressioni vennero aggiunte le seguenti : « senza che 
« gli eredi o testamentarii od ab intestato , possano mai chie- 
« dcre a loro profitto la riduzione dette disposizioni che egli 
« ( il testatore ) avesse fatte. * ■■ 
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8e queste espressioni non furono aggiunte di proposito onde 
applicare quelle che rifletlon gli eredi ab intestato alle ragioni 
di siffatta successione che gli articoli 951 c 952 concedono ab 
intestato , come sovra , ai figli naturali , non vi è dubbio , a 
parer mio, che esse, nel generale senso loro attribuito nel suc- 
citato articolo 726 , compì elidano anche i figli naturali predetti. 

In quarto ed ultimo luogo (e questa considerazione sembrami < 
affatto decisiva della controversia ) noi abbiamo veduto qui sovra 
clic il vero e principale argomento per cui gli autori e la giu- 
risprudenza francesi furono spinai a concedere al figlio naturale 
una riserva sui beni dei suoi genitori, venne desunto (fai rife- 
rito articolo 761 di quel codice. 

Non può rivocarsi in dubbio che i compilatori del Codice 
patrio , nel preparare il progetto di esso, abbiano costantemente 
avuto sotto gli occhi, in un cogli altri codici moderni, quello 
francese che servi loro di primo modello. 

Se ai fosse< voluto riconoscere ai figli naturali un diritto di 
porzione legittima sui beni dei loro genitori in quelle quote per 
cui gli articoli 951 e 952 statuiscono che i detti figli naturali 
Succederanno ab intestato a questi ultimi, sarebbesi certamente 
adottata la modificazione che a questo diritto faceva l'art. 761 
del codice francese , non sarebbesi denegata ai loro geuitori 
quella facoltà che loro conferiva l’articolo precitato. ,, 

E dobbiamo tanto più credere quanto sovra in quanto che , 
noi reggiamo che una modificazione di consimile Specie vqnne 
sancita neU’arlicolo 958 rispetto agli alimenti clic la legge at- 
tribuisce soltanto ai figli adulterini , incestuosi o sacrilegi. 

Nello stesso modo perciò con cui la prescriziouc contenuta 
nel più volte citalo articolo 761 jdel codice francese forma il 
vero sostegno dell’ opinione adottata dagli autori c dai Magi- 
strati di quello Stalo , essere stata mente di detto Legislatore il 
.concedere una riserva legale ai figli naturali riconosciuti o di- 
chiarati tali , l'omissione di siffatta prescrizione nel nostro Co- 
dice , giunta agli altri qui sovra divisati riflessi , mi spinge a 
credere non essersi voluto dal Legislatore nostro Sovrano , nel 
determinare i diritti che potessero conferirsi ai prenominati figli 
naturali r , andare tant’ oltre che venissero ifpicdcsimi introdotti 
nella famiglia. mì1< . , 

E per siffatto motivo non essersi creduto conveniente , nè di 
far concorrere la prole naturale colla prole legittima nella suc- 
cessione ab intestato al genitore 1 , anche con qualche disparità 
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di trattamento , nè di concedere ai figli naturali un diritto qua- 
lunque sulla successione testamentaria dei loro genitori , ossia 
una porzione legittima che li autorizzasse a criticare le libera- 
lità per alfi fra vivi o per testamento esercite dai genitori pre- 
detti, ed a chiederne la riduzione, 

Nè io credo che la forza delle svolte considerazioni possa vo- 
mire attenuala dal riflesso che, nel sistema da me adottato, la 
condizione del figlio naturale non sarebbe ipigliore di quella 
del figlio adulterino, incestuoso o sacrilego, essere troppo dura 
cosa lo ammettere che colui gii quale ba riconosciuto un figlio 
naturale . o contro cui la figliazione di questo venne giudizial- 
mente dichiarata o provata , possa , con testamentarie disposi- 
zioni , privarlo perfino degli alimenti contemplati nell’ articolo 
950 , ai quali non avrebbe nemmeno il detto figlio naturale ve- 
run diritto verso gli eredi del defunto genitore , se il disposto 
dal dello articolo , come quello dei due successivi , non avesse 
luogo salvo che nel caso di morte dei genitori senza testamento, 
giacché la condizione del figlio naturale è sempre miglior? 
di quella dei figli adulterini, incestuosi e sacrilegi, esclusi dalla 
successione intestata dei loro genitori (art. 957Ì e dichiarati dall’ 
articolo 707 incapaci di ricevere cosa alcuna di più dei meri 
alimenti , quando il figlio naturale , sia per testameuto che per 
successione ab intestalo può ricevere- sui beni de’ suoi padre e 
madre , le quote determinate negli articoli 951 e 952. 

Giacché d'altronde il nolo principio lex dura est , seti est 
scripta riceve quanto mai applicazione ad una legge, come quella 
di cui trattasi , dettala da gravi considerazioni di pubblica mo- 
rale , e conforme d’altronde al diritto romano, il quale, conce- 
dendo ai figli naturali una ben modica porzione dell’eredità dei 
loro genitori morti ab intestato , non attribuiva loro una ragione 
di legittima. 

Egli è vero che, se gli articoli 950, 951 e 952 che determinano 
i diritti dei figli naturali sull’ eredità apertasi ab intestato dei 
loro genitori , non si considerano obbligatorii per questi ultimi, 
onde essi lasciar debbano per testamento ai delti tìgli naturali 
quelle porzioni ereditarie che gli stessi articoli loro assegnano, 
questi tigli non potrebbero nemmeno reclamare, come porzione 
legittima , gli alimenti , a termini di detto articolo 950, quando 
sono in concorso con figli legittimi dei loro genitori. 

Ma al silenzio della legge suppliscono in questo caso i prin- 
cipii generali del diritto e della più costante giurisprudenza »t- 
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testatici dal Tesauro nella decisione 211 , secondo cui al figlio 
naturale sono dovuti gli alimenti , non solo dal padre ma anebe 
dai di lui eredi. 

E ciò nello stesso modo con cui non si è giammai dubitalo 
che il padre e la madre del figlio naturale siano tenuti in loro 
vivendo di alimentarlo , quantunque i moderni codici non si oc- 
cupino dei figli naturali che rispetto alle loro ragioni di suc- 
etklera ai genitori , e sebbene l’articolo 205 del codice francese, 
a cui è conforme il nostro 116, consideri soltanto l'obbligo di 
mantenere i figli come una conseguenza del matrimonio. 

3.° Nella nota precedente mi sono occupalo con qualche svi- 
luppo di una controversia sotto un doppio aspetto rilevante, vale 
a dire perchè facile ad eccitarsi nel foro, come ho nella stessa 
nota avvertito, e perchè essa dee, in conformità del nostro 
Codice , venire decisa in senso opposto all’ opinione in propo- 
sito adottata dalle Corti di Francia, giustamente fondata sulle di- 
sposizioni del codice in quello Stato vigente. 

Ora io debbo trattare un’ altra quistionc , la quale , seb- 
bene forse non così facile a presentarsi *1 non lascia però di 
essere importantissima in se stessa, e pei luminosi principii che 
sulla materia furono svolli nella decisione con cui essa venne 
risolta. 

Dopo di ayere il presente articolo dichiarato che , per de- 
terminare la porzione disponibile ad arbitrio del padre di fa- 
miglia , e conseguentemente la porzione legittima dovuta ai suoi 
eredi necessairi, sono compresi sotto nome di figli i loro di~ 
scendenti in qualunque grado , vi si soggiunge : « I discen- 
« denti però non si contano clic per quei figlio che rapprcsen- 
« tano nella successione del disponente. » 

Cosi che , se Tizio muore *2 lasciando un figlio immediato 
• - • 

*| Avvegnaché sebbene non sia cosa insolita che un padre di famiglia venga 
a morire lasciando figli di un Jlglio unico a lui premorto , non è molto fre- 
qqjnle il caso in cui il dello padre di famiglia riduca intanto i suni nipoti alla 
mera legittima porzione loro dovuta con una disposizione qiule fu quella che 
diede luogo alla controversia decisa colla infra riferita sentenza. 

E di fallo gli autori francesi che si occuparono della controversia di cut infra 
dopo die da molti anni trovasi colà in osservanza quel codice civile , non ci- 
tarono decisioni che la risolvano. 

’i I legali più islrulii mi perdoneranno sifialle spiegazioni , non disdegnate 
da vani dei commentatori francesi, rammemorandovi a quali persone io a bilia par- 
ticolarmente diretta la mia opera. 
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e tre figliuoli di un figlio premorto , siccome questi ultimi rap- 
presentano il loro padre , ed in tale qualità di rappresentanti 
non hanno diritto di conseguire sulla successione dell’ avo pa- 
terno che quella porzione che sarebbe stala al detto loro ge- 
nitore dovuta, ne segue che, figurando ognora i legittimarii nel 
solo numero di due, la porzione di cui il detto loro avo ha 
potuto disporre , fu dei due terzi a termini dell’ articolo pre- 
cedente , c la porzione legittima divisibile per metà tra detti 
nipoti ed il loro zio paterno , fu del solo terzo. 

Quando per contro, se questi ultimi succedessero per ragione 
loro propina , c come si dice per capi , la detta porzione le- 
gittima sarebbe della metà ( cg. art. precedente ) divisibile , in 
ragione di un quarto di essa per ciascuno di detti nipoti e del 
loro zio , figlio immediato del disponente. 

Queste cose di passaggio tcccate ad istruzione della gioventù 
addetta allo studio delle leggi , senza citare altri esempi di 
applicazione della regola sancita nell’ alinea di quest’ arti- 
colo , passo a proporre la quistione preinenzionata : essa è la 
seguente : 

« Se un padre di famiglia il quale non lasci dopo di sé che 
« tre figli di un figlio o figlia a lui premorto , instiluisca i detti 
« suoi nipoti eredi nella sola legittima loro dovuta *1 , questa 
« legittima sarà essa della metà o del terzo dei beni dall' avo 
« lasciali ? » 

Ognun vede che la risoluzione di questa controversia dipende 
dal decidere se il disposto dall’ alinea dell’ articolo , secondo cui 
i discendenti del figlio premorto non contano che per quel 
Jigliot che essi rappresentano, abbia luogo soltanto quando i 
nipoti di figlio concorrono alla successione avita congiuntamente 
con uno o più zii , figli immediati dell’ avo predetto , o se per 
contro la regola di siffatta rappresentazione sia una regola ge- 
nerale la quale riceva la sua applicazione in tutti i casi , e cosi 
anche nel caso predetto di sopravvivenza di figli di un unico 
figlio premorto del disponente. * 

Trattandosi di una quistione risolta con una decisione del Se- 
nato nostro di Piemonte cosi fortement motivée , "come dicono 
i Francesi , quale si è quella che sto per riferire, io ravviso su- 

*1 La stessa quistione avrebbe luogo nel caso di liberalità per atti fra vivi o 
per testamento fatte dall' avo , di cui 1 nipoti, anche instiluili credi universali, 
chiedessero la riduzione come lesive della legittima loro dovuta 
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perfluo lo indagare quale fosse in proposito il disposto dal di- 
ritto comune , e la giurisprudenza assentata , quali gli argo- 
menti che dagli autori francesi *1 discordi d’ opinione sovra 
tale quistiqne , si adducono a sostegno dei divergenti loro 
sistemi., -y, :# ,i ih i 

Lini itero mini ai dire cosi di passaggio clic coloro i quali 
respingono l’ applicazione della regola di successione per rap- 
presentazione al caso di sopravvivenza di soli figli di un'unico 
figlio premorto , pretendono che siffatta rappresentazione non 
sia una regola generale per le successioni tutte in linea retta , 
ma unicamente una finzione dalla legge stabilita per far con- 
correre col figlio immediato del defunto i figliuoli di altro suo 
figlio a. lui premortoti 

Tale era il sistema Sóstenuto nella celebre causa di cui infra 
dai nipoti di figlio del disponente , che venne dal prelodato 
Supremo' Magistrato respinto colla decisione da lui proferta il 13 
settembre 1839 a relazione del sig. cav. Stara in allora Sena- 
tore ed in oggi Avvocato generale di Sua Maestà , nella causa 
tra i signori' marchese^ Agostino, cavaliere Ainardo , e dami- 
gella Giuseppina fratelli e sorella Benso di Cavour, ed i sigg. 
qonti e cavalieri Avogadro di Valdengo , fratelli Corderò di Bel- 
vedere t, e fratelli Demorri di Castelmagno *2. 

1 11 marchese Casearia di Venlimiglia , essendogli premorta 
1* unica sua figlia Adelaide , moglie in suo vivendo del signor 
marchese Gustavo Benso di Cavour , da cui essa aveva avuti i 
due figli fe la figlia qui sovra nominati ,' col Stìo testamento del 7 
settembre 1835 *3 aveva instituiti i delti suoi nipoti eredi nella 
mera legittima che di ragione *4 ed aveva disposto a favore dei 

• : o . i< : ìi •) > . , . ■ ' •• . , ,t • 

. 

* I 

't Contro ta rappresentazione V. Levasseur Porlion disponible pag. 26; per 
la rappresentazione predetta V. Merlin Réprrloire V. Réstrvo , soci. 1 , J 51 
num. 2; Grenier Des donni. , tom. 2 , jui . 558 ; Duranton , ioni. 4 ,mim. 
290 o 291 ; Vazeille., tom. 2, art. 914 , pag. 151 ; Toullier , tom. 5, num. 102, 
e Delvinconrt , tom. 2 , pag. 218. 

*2 Riferita negli Annali di giurisprudenza , tom. 4 , pag. 115 e seg. 

*3 È noto a tutti che, se l’ efficacia dei testamenti, per quanto riguarda la 
forma loro , dipende dalle leggi vegliatiti al tempo in cui essi vennero fatti , 
quella delle disposizioni che essi racchiudono , si regola secondo le leggi vi- 
genti al tempo della morte del testatore. 

, ’4 Coll’ obbligo di imputare io essa ciò che la loro genitrice aveva ricevuto 
all' epoca del suo raalrimnnio. 
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sunnominati signori Ayogmlro , Corderà e Demarri , nel' modo 
dal detto testamento risultante. 

• Essendosi efjli reso defunto dopo che era- in vigore il miove 1 
Codice Civile . insorse tra questi ed- « legillilnarii la qtiìSlione 
se la porzione legittima dovuta ai detti nipoti in ninnerò di tre, 
fosse del terzo o della metà del patrimonio lascialo dal testa- 
tore "In cosi se delia porzione legittima fosse dovuta ai detti 
figliuoli Benso di Cavour per capi come eredi per ragion pro- 
pria, ovvero in i stirpe , corno rappresentanti la defunta laro 
madre ; ed il Senato colla succitata sua sentenza dichiarò * non 
■ essere ai detti fratello e sorella Benso di Cavour, per ragione 
« di legittima dovuto elio nn solo torto dei beni dal marchese 
« Lascaris lasciati. » I motivi di detta sentènza sulla contro- 
versia in ora discussa sono i seguenti : *2 , u 

k Considerando , ivi si dioc, che I’ articolo 951 nonamraetts 
« altra maniera di succedere tra i discendenti che non sieno di 
« primo, strado fuor di quella che dicesi per stirpe , ossia pop 
* diritto ili rappresentazione. < 

« Che simile modo di succedere tra i discendenti , ha luogo, 
k secondo l’ articolo 925, in< tutti i casi , sia che i figli del de- 
« fiinto concorrano coi discendenti di altro tìglio premorto, sia 
« che i detti discendenti vangano soli alla successione , ed* in 
« quest’ ultimo caso, sia che, si trovino tra loro in gradi eguali 
< od ineguali, sia che , in parili di grado, vi. abbia disugua- 
« giianza ozi eguaglianza di numero nello varie loro stirpi; 

« Che lo stesso modo di succedere debbe peneiò a^er luogo, 
anche nel caso in cui si tratti, come nella presente contro- 
« versia , di, discendenti di un unico figlio premorto , poi ;bè la 
« legge non fa distinzione tra I’ un caso c gli altri di sopra ri» 
« feriti , ma stabilisce in termini generali che la rappresenla- 
« zione in linea retta discendevate ha luogo in infinito , ed in 
« tulli i casi , senza soggiungervi veruna eccezione; 

a Che se nel caso di discendenti di un unico figlio premorto 
« dovesse per ciò solo cessare il diritto di rappresentazione che 


*1 Ed inoltre ta controversia sulla imputazione prescritta dal testatore , In- 
torno alla quale riferirò la decisione senatoria predetta occupandomi della col- 
lazione ed imputazione. 

*3 La somma importanza di questa decisione ini spinge a scostarmi per essa 
dal metodo adottato di non dare che un semplice sunto del motivi delle sen- 
tenze da me citale. 


witi ii. — Delie successioni testamentarie. £49 
« cessa il bisogna di un simile beneficio per essi *1 ,h> stesso 
a potrebbe e dovrebbe pur dirsi del caso in cui'concorressero 
a al U successione dell’avo i discendenti in «gusti grado da due o 
a più figli premorti, giacché cesserebbe anche per questi il bi- »■ 
a sogno della rappresentazione , trovandosi tutti in egual grado 
« collocati; . • •• 

« iVè varrebbe il replicare essere anche in questo caso ne* 

« cessari» la rappresentazione per serbore ir» le di verse*, stirpi 
* Il eguaglianza che verrebbe , senza di essa , ad essere vio- 
« lata *2 ; •• . -i ’ • ’ : ' ■!.)« ■ 

« Imperciocché facile e pronta sarebbe la risposta , vale a 
« dire che la legge prescrive < tra t delti discendenti^ la rap- 
« presentazione , anche nel caso d’ eguaglianza di numero nelle 
« varie stirpi , tanto che si vede chiaro che, in linea retta di* 

« scendentale , la rappresentazione ha e riebbe aver luogo in 
« tutti i casi , sia che di essa abbisognino i discendenti per sue* 
a cedere , sia che non ne abbiano bisogno, bastando pei tal ef* 
a fello els’ essi non sieno figli di primo grado , al quali soli è 
« ristretta la successione per capi, giusta il disposto dai citali 
» articoli; * . 

* Che questa generale «d indistinta rappresentazione nella 
« linea retta discendentale non è soltanto volontaria, ma forzata, 

« sempre che possa la medesima aver luogo , in guisa che non . 
« può dipendere dalla volontà dei successibili il prevalersene , 

« o rinunciarvi a loro scelta, per essere questo il solo modo di 
<t succedere, dalla legge stabilito a loro riguardo. 

a Si è detto, sempre che possa la medesima aver luogo per 
u accennare a quei pochi casi di eccezione in cui, non essendo 
« la rappresentazione ammessa, i discendenti non possono, nitri- 
ti menti ohe per ragione propria, venire alla successione dei loro 
« ascendenti , la qual cosa si verifica o nel caso d’ indegnità e di di- 
ti scredaziane, oppure in quello di rinuncia all’eredità, con quella 

*1 Sanno tulli che la rappresentazione venne introdotta a favore del nipoti 
di figlio o di fratello acciò esiti noti trovinsl esclusi, per prossimiorili di grado 
da un figlio immediato dell’ avo , ovvero da uno aita fratello del. defunto. Ma 
ciò non toglie ohe, uri scuso dri nuovo codice , la rappresutiUMione predetta 
•ia considerata come una regola generale netta successione in linea re» la di- 
aqen dentale. 

*S Giacchi, senza di essa, tre nipoti di un figlio premorto , I quali si tro- 
vassero in concorso con un solo figlio di altro tìglio pure premono , consegui- 
rebbero 1 tre quarti a vece della sola melò della successione. 


I 


5 


<50 commenti al codice civile — libro terzo. 

« diffìerenza^però, che nel primo caso i discendenti sono tuttavia 
« ammessi dal patrio Legislatore a partecipare per un senso di com- 
« miscrazione all’eredità dei loro ascendenti, con fàr propria quella 

* « porzione legittima che sarebbe spettata all’ indegno o disere- 
« dato; laddove 'nel secondo caso ne sono onninamente esclusi ; 
« salvo che il rinunzianle sia il solo erede nel suo grado , o 
« tutù i coeredi rinunzino alla eredità , nel qual caso suben- 
« trano i figli per dritto proprio c succedono per capi ; 

-•* Che questi medesimi pochi casi d’eccezione confermano 
« sempre meglio la regola di sopra stabilita , che dove non vi è 
« ostacolo alla rappresentazione , questa per necessità di legge 
« ha setfpre luogo in linea retta disccndentale , anche nel caso 
« di soli discendenti di un unico figlio premorto , dappoiché se 
« questi , come si pretende, non fossero compresi ancor essi 
k nella tegola generale suddetta , e- succedessero ognora per ra- 
« gion propria! e per capi' , non vi sarebbe allora stato vertm 
« bisogno nè motivo plausibile; per cui il Legislatore ne facesse 
« all’articolo 1001 il soggetto di una speciale disposizione, o 
« per dir meglio eccezione pel caso di rinunzia , stabilendo { 
« come ivi si «legge , che se il rinunzianle è il solo erede nel 
« suo grado , subentrano! i figli per dritto proprio, e succedono 
« per capi ,• r. • ' •f i'' <•’. 

• « Che le ragioni sinora discorse , facendo manifesto che i 
« tre nipoti Cavour, non già per ragion propria , ma sibbene 
« per diritto di rappresentazione, vengono alla successione del loro 
« avo marchese Lascaris , basterebbero pure per condurci senz’ . 
« altro a conchiudere che un solo terzo , e non I’ intiera metà 
« dell’asse ereditario sia loro dovuta per ragione di legittima. 

« Se non che il fondamento di simile 'conclusione si farà 
« maggiormente palese qualora si prendano ad esame gli arti- 
«?coÌi 719 e 720, a tenore dei quali allora soltanto è dovuta 
« per legittima la metà dei beni, quando il disponente lasciò 
« dopo di sé più di due figli. 

« Didatti che sotto nome di figli s’ intendono ivi i soli di- 
« scendenti immediati , e di primo grado , !1 suono naturale 
« delle parole lo indica e lo dà viemmeglio a conoscere lo 
« scopo , cui ebbe il Legislatore di mira nel prendere per base 
« il numero dei figli pei computo della legittima. 

« Ed ognora più chiaramente il dimostra il successivo arti- 
« colo 720 , il quale dichiara bensì che sotto nome di figli 
« sono compresi nell’ articolo precedente i discendenti di qua- 
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à lunque grado , ma soggiunge nel tempo stesso che questi 
« non contano che per quel tìglio , cui rappresentano nella suo- 
li cessione* del disponente. " 

« Che le parole di detti due articoli manifestano lucidissi- 
« inamente l’ intendimento del Legislatore, il quale procedendo 
« con quelle regole di ragione' e giustizia che gli si offrivano 
« più appropriate alla materia, ebbe nell’ articolo 719 riguardo 
« al numero dei soli tìgli immediati ancor viventi ì e legitli- 
« inamente rappresentali , per limitare al padre la disponibilità 
« del proprio patrimonio. ■ ; <•.>•* » 

w E se poseia contemplò nel successivo articolo gli ulteriori 
« discendenti , non altramente li chiamò , salvo per farli en-i 
« trare a parte della legittima in vece del padre loro cui rap- 
ii presentano nella successione dell’ avo. 

et Che senza fondamento di ragione si vuole sostenere che 
« il secondo alinea dell’ art. 720 , il quale conta per un solo 
« figlio i discendenti dal medesimo lasciali, sia soltanto appli- 
« cabile al caso di loro concorso con altri figli o discendenti , 
« e non a quello di che ora si tratta, in cui vengono soli alla 
« successione dell’ avo , mentre la legge non distinguendo l’tm 
« caso dall’altro , ma tinti egualmente abbracciandoli nell’ am- 
it piezza della sua disposizione , non è lecito a chi la interpreta 
«di fare distinzioni, laddove non, esistono , per introdurvi ec- 
« cenoni che essa non ammette. 

« Che le parole della legge rigettano simile distinzione ed 
« eccezione , atteso che , nel declinare che sotto nome di figli 
« sono compresi i discendenti di qualunque grado, si riferiscono 
« espressamente all’ Nicolo precedente , e perciò contemplano 
« e regolano tutti i casi che sono in quello contenuti. 

« Ora nel precedente articolo 719 si è letteralmente espresso 
« anche il caso di un figlio solo lasciato dal disponertte, donde 
« è forza di conchiuderc che , anche questo caso si trova in- 
« dubitatamente contemplato e regolalo dal successivo art. 720, 
« secondo il quale , sotto nome di tìgli , si comprendono i di- 
ti scendenti di qualunque grado. 

« Che se si ammette , ciò che d’altra parte non si può ra- 
« gionevolmente negare , che il primo alinea dell’ articolo 720 
k si applichi pure al caso nel precedente articolo espressamente 
« contemplato di discendenti di un unico figlio premorto, perchè, 
« compresi anche essi , in virtù del medesimo alinea , sotto il 
« nome di figli , di necessità e per una conseguenza inevitabile, 
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« converrà ammettere del pari che , anche 1' alinea seconao 
a contempli e redoli tutti i casi contenuti nel precedente ur- 
ti licolo, c perciò anche quello di discendenti di un qnico figlio 
« del disponente. 

« Clic della verità di siffatta conseguenza si farà di leggieri 
« capace chiunque consideri che il detto alinea secondo fa parte 
« d"Ho stesso articolo 720, ed è intimamente connesso , e col- 
li legato coll’ alinea primo del medesimo , a cui evidentemente 
« si riferisce , in guisa che la spiegazione e modificazione in 
« esso contenuta abbraccia e regola lutti i casi contemplai' nell’ 
« alinea primo, e per conseguenza anche quelli di discendenti 
» di un unico figlio premorto , come si è dissopra dimostrato , 
« resta pure compreso nella generale disposizione del detto 
r alinea primo. 

u Che da una contraria intelligenza ilei succitati articoli 719, 
« e 720 ne seguirebbe che luna I’ economia della legge concer^ 
r ncnte alla porzione disponibile, ed alla porzione legittima, si 
« troverebbe sovvertita e distrutta, ed a vece della corrispondenza 
k ed armonia perfetta , die ora si osserva tra i vari casi, perché 
u tutti regolati da un solo e medesimo principio, quello cioè , 
r che prescrive nella linea retta discendentale la rappresenta- 
ti sione co' suoi effetti in infinito ed in tutti i casi , e non conta 
« pel computo della legittimi) i discendenti, che per quel fi? 
r glio ,'cui rappicsentano nella successione del disponente, ci 
« sottentrerebbe una manifesta dissonanza ed incoerenza , che 
« non è neppure da credere, che sia potuta cadere nella mente 
r del Legislatore. 

« Infatti secondo la contraria dottrina , Ai morendo lasciasse 
r due figli , potrebbe disporre dei due terzi : laddove lasciando 
h tre nipoti di un unico figlio premorto, dovrebbe soltanto dis- 
« porre della metà. 

ii Parimenti se il disponente , a vece di due figli , lasciasse 
« dopo di sè un figlio solo , e ire o quattro nipoti dell’ altro 
r figlio premorto, la porzione disponibile sarebbe dei due terzi, 
« quando che se avesse soltanto lasciali superstiti i tre o quattro 
« nipoti del figlio premorto , senz’ altri figli o discendenti , 
« avrebbe dovuto essere della sola metà. 

a Finalmente se i due figli premer-issero al padre , lasciando 
.« ciascuno tre o quattro figli in grado e in numero eguale o 
a disuguale , il testatore potrebbe disporre dei due terzi , perchè 
* allora i nipoti succederebbero ognuno nella loro stirpe per 

-i 
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« dritto di rappresentazione , laddove all* sola meli dovreb- 
« ber» ridursi le di lui disposizioni , qualora atesse lasciali sol- 
« lantò Superstiti i tre o quattro nipoti dell’uno o dell' altro 
« figlio premorto , per l’ assurdo sistema di volerli in tuie caso 
« far succedere iurte proprio , c cosi per capi. 

« Il perché è lecito di conchiudere , che sarebbe una vera 
« aberrazione da ogni più sano principio di legislazione lo ara- 
li mettere , che della sòia metà dei beni avesse potuto il mar- 
« chese Lascaris disporre ; poiché tre furono i nipoti a lui su- 
ll perstiti , e procreali dall’unica figlia premorta; e che la lo- 
ft frinirti» perciò ai medesimi dovuta non può eccedere il terzo 
« dei beni aviti , òhe sarebbe spettato alla loro genitrice , cui 
« essi rappresentano nella successione dell’ avo. » 

4.® Dalla vera natura del diritto di rappresentazione a cui 
accenna l’ alinea di questo articolo con cosi profonda dottrina 
svolta e stabilita nella decisane che vengo di riferire nella nota 
precedente , i compilatori degli Annali di giurisprudenza *1 ne 
deducono con ragione che , qualunque sia il numero dei fi- 
gliuoli di un figlio unico premorto al padre , la legittima por- 
zione dovuta ai nipoti sulla successione dell’ avo è soltanto del 
terzo fissato nell’ articolo precedente ad uno o due figliuòli o 
discendenti del disponente , e non della metà ivi stabilita quando 
èono tre od in maggior numero i figliuoli predetti ; e ciò penéhè 
i de'ti nipoti di figliò unico premorto , trovandosi chiamati alta 
Successione dell’avo, di cui la legittima forma parte, come rappre- 
sentanti del loro padre , non possono misurare sulla detta suc- 
cessione maggiori diritti di quelli che spetterebbero al loro 
padre se fosse vivente ; e perchè , come Osservava l’oratore del 
governo al Còrpo Legislativo di Francia nella sua sposizione dei 
molivi dell’ articolo 914 di quel codice a eui è il nòstro con- 
forme, « la loi doit étre telle que Ics enfans ne pnissenl perdre, 
« ni gagner par la mori de leur pére. » 

Dalla «tessa massima ne conseguita ancora che , se Tizio ve- 
nisse a morire lasciando dopo di lui tré o quattro figli di un 
figlio premorto , e cinque o sei o maggior numero di figli di 
un altro figlio premorto , la legittima ai detti nipoti dovuta sa-r 
rebbe sempre del solo terzo , come essa verrebbe regolata se 
fossero viventi i loro rispettivi genitori , dei quali essi occu- 
pane la piazza ed il grado , perchè, come dice un autore fran~ 
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ccse , « Ics petits-enfans ne tiennent à leur aieul que par leur 
« pére ou leur mère , et ce n’est que leur auteur immédiat 
a qui leur vaut des droils à la succession de leur ascendane su- 
ll périeur. » . , 

5." Commentando 1’ articolo seguente avvertirò come i figli 
dell’ escluso conte indegno e del diseredalo , sebbene non pos- 
sano pretendere alla successione dell’ avo , salvo che vi siano 
chiamati per ragione propria '1 sono però, per una conside- 
razione di equità , dalla legge favoriti, quando trattasi della sola 
porzione legittima ; e come essi vengano ammessi a conseguirla 
ijn forza di un diritto di rappresentazione dei. loro genitori che 
1’ articolo 929 loro concede , in via di eccezione alla regola ge- 
nerale ivi stabilita , ed in conformità degli articoli 711, 741 e 922. 

Succedendo perciò delti figli dell’ indegno o del diseredato 
nella legittima che sarebbe stata dovuta ai loro genitori , e 
come rappresentanti di essi , ne segue essere loro applicabile 
la regola sancita nell’ alinea di quest’articolo, che essi non si 
contano che per quel figlio dell' avo ( loro padre ) che rappre- 
sentano. • 

Se perciò Tizio venisse a morire con due figli di cui uno sia 
stato da lui diseredato , ovvero trovisi escluso dalla di lui ere- 
dità come indegno per una delle cause contemplate nell'arti- 
colo 709 , i figli di detto escluso o diseredato avranno bensì 
divino alla legittima porzione, ma questa non sarà che del sesto 
dell’ asse ereditario depurato , come lo sarebbe se il loro padre 
fosse vivente, qualunque sia il numero dei figli predetti. 

Ed in conformità della massima assentata nella decisione se- 
natoria riferita nella nota terza, se il figlio diseredato od escluso 
conte indegno sarà figlio unico , qualunque sia come sovra il 
numero de’ suoi figliuoli , la legiuima a questi dovuta sarà sem- 
pre soltanto del terzo della successione. < i 

6.° Lo stesso principio milita in fine rispetto ai figliuoli di 
un .arsente, ovvero di colui che abbia incorsa la perdita dei di- 
ritti civili , quando , in seguito alle disposizioni testamentarie 
fatte dall’ avo , essi trovinsi ridotti a reclamare la porzione le- 
gittima loro dovuta. . ■ ! . .. 

L’articolo 100 prevedendo il caso di una successione alla 

•1 Coinè avrebbe luogo quando l’ indegno od il diseredato tosse figlio unico 
ovvero quando tulli i figliuoli del disponente fossero diseredati od esclusi per 
causa di indegnità. 
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quale sia chiamata , in tutto o in pferte , una persona la cui 
esistenza non sia riconosciuta , dispone tuttavia che «i discen- 
« denti della medesima saranno ammessi a rappresentai- la come 
« se fosse defunta , nei casi e secondo le regole della rappre- 
« sentazionc in materia di successioni. » 

E l’articolo 49 statuisce che « gli eredi legittimi del condan- 
« nato , a tal tempo ( quello della significazione o pubblicazione 
w della sentenza portante la perdita dei diritti civili ) esistenti, 

« potranno, nei casi previsti dall’articolo precedente ( vale a 
a dire ove il condannalo non sia soggetto alla patria podestà) 

« fai si immediatamente immettere nel possesso provvisorio .dei 
« beni per goderne intieramente a loro profitto. » 

Queste ragioni di successione, le quali comprendono la legit- 
tima nel caso che il padre dell’ assente o del condannato abbia 
disposto delle sue sostanze in modo che venga la necessità di 
reclamarla come parte della successione stessa , sono , nel pre- 
citato articolo 100 , e nell’ articolo 929 citato nella nota prece- 
dente, concedute ai figli del condannato o dell’assente per di- 
ritto di rappresentazione , ed in via parimenti di eccezione 
alla regola generale in detto articolo sancita. 

1 detti figliuoli o discendenti non conteranno dunque , pel 
calcolo-delia legittima loro'dovula, che per quel figlio che rap- 
presentano nella successione del disponente. 

Da ciò ne segue ancora che , se un padre il quale morendo 
lasci dopo di sè un figlio e tre figli di altro figlio assente , o d 
il quale abbia incorsa la perdita dei diritti civili, disponga in fa- 
vore di detto figlio o di un estraneo in modo che nop sia salva ai 
nipoti la legittima loro dovuta , questi hanno ragione di recla- 
marla. ! , 

Ma siccome siffatta ragione loro non è concessa che come 
rappreseptanti del doro padre, ed in forza di questa rappre- 
sentazione due soli, sarebbero i legittimarli, essi non potrebbero 
far ascendere la delta legittima alla metà della successione, ma 
soltanto al terzo di essa. . ■> 


721 . Sono ammessi a far numero pel calcolo della por- 
zione , di cui il testatole non può disporre , ossia' della 
porzione legittima , quei discendenti che sono capaci di 
aver parte nella medesima , non esclusi i diseredati. , . 
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« Il %lio , o discendente , che sari stato istituito 
erede, partecipa egualmente cogli altri difendenti nella 
delta porzione. 

i i ' 

1 La prescrizione in questo articolo contenuta è diretta ad 
antivenire le qnistioni sulle persone ohe siano « non ammesse 
a far numerò pel calcolo della porzione di cui il testatore non 
ha potuto disporre , ossia della porzione legittima. 

Ed essa ottiene questo scopo stabilienJo essere ammessi a far 
numero come sovra quei discendenti che sono capaci di aver 
parte nella detta legittima , non esditsl i diseredati. 

Avvertirò i miei giovani lettori che , siccome la ragione di 
subingresso nelle successioni discendentale e collaterale, conce- 
duta dagli articoli 943 , 944 e 945 ai figli o discendenti «d ai 
fratelli maschi, nell» porzione devolutasi ab intestato alle fem- 
mine , non è loro conferita che colla condizione di corrispon- 
dere ad esse od ai discendenti loro una porzione equivalente 
alla legittima , non vi è dubbio che, nella predetta successione 
discendentale , le figlie facciano nomerò pel calcolo della por- 
zione indisponibile in Cui Ossi sono capaci di aver parte. 

Motivo per cui , nel nuovo Codice , più non occorse di rirw 
novare le disposizioni contenute nei paragrafi lib. 5, tit. 3 

delle Generali Costituzioni , che davano ai legittimarii la facoltà 
cM eleggere se , pel Calcolo della legittima , dovessero o non 
far numero le figlie le quali erano escluse dalla successione me- 
diante solo, -una congrua dote , la cui eccedenza sulla legittima 
alla figlia dovuta , qualora èssa esistesse , cedeva in prò dell' 
erede se agnato in conformità del paragrafo 7.° del citato ti- 
tolo della Regia Legge. 

2." Concorrendo a far numero nel calcolo della legittima sol- 
tanto quei discendenti che sono capaci di aver parte nella ni#- 
desuna, non faranno numero tutti coloro 'che nell’articolo 793 
e seguenti sono dichiarati incapaci di succedere *1 e cosi : 

1. ° Quelli che hanno incorsa la perdila dei diritti civili o 
del godimento di essi. 

2. ° Gli stranieri secondo il disposto degli articoli 26 <S‘ 27 
{cil. art. 705 ). 

•1 Giacché la legittima, come ho dimostrato nella nota 1 all’ ari. 719. non 
ì più Ih oggi quota bonorum , ma beati portio lunedila#*. 
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3. ° 1 fifjli naturali del disponente i quali sono incapaci presso 
di noi di aver parte nella legittima , come ho dimostrato nella 
nota seconda all’ articolo precedente , ed a più forte ragione i 
figli adulterini , incestuosi o sacrileghi (art. 707 e 708 ). 

4. ° Quei discendenti i quali, come indegni, sono dichiarati 
incapaci di ricevere per testamento dall’articolo 709, e di suc- 
cedere ab intestato (art. 922). 

5. ° I discendenti che siano nel caso deli' incapacità prevista 
dall’ alinea di detto articolo 922. 

6. ° 1 membri degli ordini monastici e delle corporazioni 
religiose regolari nominati negli articoli 714 , 715 e 923. 

Faranno per contro numero pel calcolo della legittima 

1. ® I figlie discendenti di coloro che hanno incorsa la per- 
dita dei diritti civili, ai quali è tuttavia dovuta la legittimasi 
come ho detto nella nota sesta all’ articolo precedente. 

2. ° 1 figli e discendenti di un assente, come ho rilevato nella 
stessa nota. 

5.° 1 figli e discendenti dell’esciuso come indegno (Vedi la 
nota quinta al detto articolo precedente ). 

4. ° 1 figli e discendenti del diseredato (Vedi la stessa nota 
quinta ). 

5. ® I membri delle corporazioni religiose secolari, salvo 
quanto fosse altrimenti stabilito per l’ammessione delle mede- 
sime nei Regii Stati (art. 716). 

3.° Sotto l’impero del diritto romano grave controversia in- 
sorgeva sul punto se il diseredato, non partecipando alla legit- 
tima porzione , facesse tuttavia numero pel calcolo di essa. 

Sostenevano gli uni, come Cujaccio, che i figli diseredati non 
potendo aver parte alla legittima, non facessero numero pel cal- 
colo di essa dal terzo alla metà secondo il diritto premenzionato. 
Sostenevano gli altri , e tra questi il Presidente Fabro se- 
guendo l’opiqione di Bartolo, che i diseredati facessero parte e 
perciò numero , ma che la parte del diseredato escluso accre- 
scesse all’erede instituito *1. 

La compilazione di una nuova legislazione che tutto abbrac- 
cia sulle successioni testamentarie e sulla porzione disponibile 

* • 

*1 Ciò che aveva luogo perchè la legittima non era allora considerata come 
una porzione d'eredità in massa, ma bensì come una quota dovuta indivi- 
dualmente a ciascun legittimario regolata al terzo od alla metà della di lui 
virile ereditaria. 


Voi. V. 


17 



COMMENTI AL CODICE CIVILE. — LIBRO TERZO. 


258 

od indisponibile o legittima , offriva una favorevole occasione di 
far cessare siffatta dissidenza , e di risolvere la premenzionata 
controversia , ed essa venne decisa in favore dei legittimarti , 
con ammettere il diseredato a far numero pel calcolo della le- 
gittima porzione loro dovuta. 

Si sarà considerato che il nuovo Codice , adottando le norme 
delle odierne legislazioni , considera nella legittima una quota 
di eredità , di cui è vietato disporre , quota' che , nei termini 
con cui è concepito l’articolo 719, si determina, per regola ge- 
nerale di proporzione , dal numero dei figli esistenti alla morte 
del testatore , e forniti di capacità. 

Che la volontà del diseredante può , per una speciale auto- 
rità dalla legge attribuita al padre , togliere ad alcuno dei 
figli la partecipazione all'egual ripartimento di tale quota , ma 
non cangiare la proporzione fissata ; d’onde l’immediata conse- 
guenza che il diseredato dee far numero per determinare la 
maggiore o minore ampiezza della legittima. 

Dissi qui sovra essere stata la quistione se il diseredato faccia 
o non numero pel computo della porzione legittima , risolta 
dall’articolo in senso affermativo in favore dei legittimarii, non 
credendo .siasi rivocato in dubbio che il vantaggio risultante 
dalla di lui esclusione e dal ripartimento fra un minor numero 
di persone di detta legittima , spetti ai legiKinr^rii predetti come 
•tali, e non all’ crede instituito od al legatario. 

D’ onde ne segue che , se un padre di tre figliuoli, avendone 
diseredato uno nel di lui testamento, instinolo il secondo nella 
mera legittima, chiami il terzo in suo erede universale, il detto 
legittimario il quale, se il diseredato non facesse numero, di- 
viderebbe col fratello la legittima porzione , la quale sarebbe 
del terzo , c conseguirebbe cosi dalla successione paterna il solo 
sesto , abbia diritto a percepirne il quarto. Giacché il disere- 
dato facendo numero , e tre essendo così i legftimarii , che 
figurano pel calcolo della porzione legittima , questa rileva alla 
metà (art. 719). divisibile fra 1’ erede universale instituito ed il 
legittimario non diseredato, il quale perciò percepisce il quarto 
• della paterna eredità. » 

4.° Dissi nella nota seconda qui sovra che i figli e discen- 
denti di un assente fanno numero pel calcolo della legittima a 
lui dovuta nella successione disccndchtale. 

* j • ” v~ •* 

Che (tirassi dell’ assente medesimo qualora egli all’epoca della 
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morte del suo putire o della sua madre od altro ascendente , 
non abbia figliuoli ? , ; 

i Gli autori francesi sono concordi nell’ opinare die il detto 
assente non faccia numero nel calcolo della legittima , ed io 
convengo con essi. 

L’articolo 136 del Codice civile di detto Stato , ed il nostro 
articolo 100, dispongono qfcc « aprendosi una successione alla 
« quale sia chiamata in lutto od in parte una persona , la cui 
« esistenza non sia riconosciuta , sarà tale successione devo- 
ti luta a quelli co’ quali essa avrebbe avuto diritto di concor- 
n rere , od a coloro cui sarebbe spettata in sua mancanza. » 

Se l’assente adunque non succede, egli, nè altri in suo nome 
possono pretendere che a suo favore sia dovuta una legittima 
la quale è una porzione dell'eredità , c si devolve con essa ai 
di lui fratelli con cui egli avrebbe avuto diritto di concorrere 
se la sua esistenza in vita fosse giustificala. E ciò non già pel 
motivo addotto dal signor Grenier ebe « l’enfant absent, aux 
o termes de la loi , doit ótre considerò conime non existant 
pour la succession » (come ho osservato nella nota all’arti- 
colo 99) , ma bensì perchè la legge, senza considerare nè vivo, . 
nè morto l’assente , vuole che tutti coloro i quali reclamino un 
diritto a lui competente, e così una ragione la quale abbia per 
base un diritto dallo stesso assente acquistato , provino che 
esso esisteva quando si è fatto luogo a tale diritto. 

Suppongasi dunque essere morto un padre di famiglia la- 
sciando dopo di lui tre figliuoli di cui uno instiluito erede univer- 
sale, l’altro nella sola legittima ed il terzo assente senza notizie , 
il legittimario predetto non potrebbe pretendere che il fra- 
tello assente faccia numero pel calcolo della legittima , onde 
farla rilevare alla metà della successione , divisibile fra esso c 
l’altro fratello erede universale , e cosi percepire il quarto dell’ 
eredità. ... ' .» ■ 

Due soli essendo i figli capaci di aver parte nella porzione 
indisponibile o legittima, questa non rileva, a termini dell’art. 
719 , che al solo terzo divisibile come sovra , la cui porzione 
spettante al legittimario sarà del solo sesto. 

Ma siccome, a termini dell'articolo 101, la prescrizione dell’ 
articolo precedente ha luogo soltanto senza pregiudizio dell’ 
azione di petizione d’ eredità che spetta all’ assente , c non si 
estingue se non dopo trascorso il tempo della prescrizir nc , da 
ciò ne segue clic , se fra questo tempo ricomparisse 1 assente 
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predetto, dovrà farsi una nuova divisione dell’eredità di cui trat- 
tasi, onde reintegrarlo nei diritti di legittima cbe gli competono 
sia nel caso di instituzione in essa, sia nel caso della sua preteri- 
zione. E ciò eseguendosi, la porzione indisponibile o legittima, 
tre essendo i partecipanti ad essa, non sarà più del solo terzo, ma 
della metà della successione , divisibile fra l’erede universale, il 
legittimario instituito e l’assente ricomparso. 

Qui mi occorre richiamare alla memoria del lettore le cose 
da me dette nella nota sesta al citato articolo 100 sul punto 
che , per far luogo alla disposizione in esso contenuta , non è 
necessario cbe l'assenza sia dichiarata in conformità degli arti- 
coli 79 e seguenti , bastando quell’ assenza presuntiva che ha 
luogo per' la sparizione dell’ individuo senza che si abbiano di 
lui notiziè al tempo dell’ aperta successione. 

5.° Dissi nella nota prima che le figlie fanno numero pel cal- 
colo della legittima , perchè esse non sono escluse dallR succes- 
sione discendentale che mediante una porzione equivalente alia 
legittima stessa (art. 946). 

La verità di questa proposizione non può andare soggetta a 
dubbietà rispetto alle figlie maritande ed a quelle che hanno 
ricevuta una dote dai loro genitori , e te quali all’ epoca del 
loro decesso , vengono dall’ articolo 947 autorizzate a chiedere 
la legittima od il supplimento di essa , qualora inferiore di un 
sesto alla legittima stessa sia la dote per esse ricevuta. 

Qualche difficoltà potrebbe insorgere sul punto se facciano o 
non numero pel calcolo della legittima quelle figlie che siano 
state dal padre dotate in conformità dell’ art. 1526. 

Inseguendo il metodo da me adottato di rendere più chiare 
le mie osservazioni con esempi , io suppongo che un padre , il 
qude abbia un figlio e due figlie , ne abbia dotata una in con- 
formità di detto articolo; che avendo aumentato dopo tale do- 
tazione il suo patrimonio egli venga a morire con testamento 
con cui , instituita 1’ altra figlia nubile erede nella pura e mera 
legittima cbe «li ragione , chiami il figlio in suo erede univer- 
sale. 4 

Qui ancora ricorre il riflesso che, se la figlia dotata fa nu- 
mero pel calcolo della porzione indisponibile e legittima , que- 
sta rileva alla metà della successione divisibile tra la figlia nu- 
bile ed il fratello erede universale , cosi che quella percepisce 
«in quarto dell’ eredità , ed un solo sesto in caso contrario. 

Dissi un quarto perchè il primo alinea del succitato art. 1526 


Digitized by Go'ogle 



Tir. il. — Delle successioni testamentarie. 261 
stabilicndo che la figlia dotata in ragione dell’ intiera porzione 
legittima che le spetterebbe al tempo della dotazione , non può 
più all’ epoca della morte del padre « proporre alcuna ragione, 
« nè pretendere verun supplimento qualsivoglia sulla successione 
« del dotante » , ovvio ne segue il dire che essa non può 
più partecipare a quella porzione legittima che colla succes- 
sione si apre al tempo della di lui morte. 

Si dirà dall’erede universale essere incongruo il pretendere 
che debba far numero pel calcolo della legittima porzione ere- 
ditaria quella figlia la quale non può aver parte alla legittima 
stessa 5 ed in vero facile riescirebbe il risolvere in suo favore 
la quistione se , nel presente articolo il Legislatore dicesse che 
« sono ammessi a far numero pel calcolo della porzione di cui 
k il testatore non può disporre , ossia della porzione legittima , 
« quei discendenti che hanno parte nella medesima » , ma il 
Legislatore predetto impiega altre espressioni , ed ammette a far 
numero tutti quei discendenti ohe sono capaci di aver parte 
nella legittima, non esclusi i diseredati ora ella è regola d’ in- 
terpretazione delle leggi dovere i vocaboli di cui il Legislatore 
fece uso , sempre considerarsi impiegati nel vero loro senso , 
e soprattutto in quello che venne loro attribuito in altre parti 
della legge stessa -, dai che ne segue che , siccome il vocabolo 
capacità , quando si riferisce alle successioni , non indica pro- 
priamente il diritto di parteciparvi, ma l’esistenza nel succes- 
sibile di quella qualità morale che la legge richiede per con- 
ferirgli il nome di erede ; e siccome in questo senso la capa- 
cità c l’ incapacità di succedere vennero considerate nel capo 
precedente , forza egli è il dire che nello stesso senso la ca- 
pacità di aver pane nella legittima sia stala intesa in questo 
articolo. 

Ritengo di più che la figlia dotata in conformità del citato 
art. 1526 , non diventa assolutamente incapace di succedere 
al padre dotante , chè io non credo possa ricevere tale esten- 
sione il disposto nel primo alinea di detto articolo , ove si dice 
che « mediante la costituzione ed il pagamento della dote cor- 
« rispondente all’ intiera legittima ( fissata ) avuto riguardo al 
« patrimonio che possiede il dotante al tempo della dotazione, 
« più non potrà la figlia proporre alcuna ragione , nè preten- 
« dcre verun supplimento qualsivoglia sulla successione del do- 
« tante » ; cosi che Se quest’ ultimo venisse quindi a morire ab 
intestato senza altri discendenti che la figlia dotata come sovra, 
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il più volte citato alinea non potrebbe esserle d’ ostacolo a che 
essa raccogliesse l’ erediti» paterna a preferenza degli ascendenti 
o fratelli dello stesso dotante. Ora la legittima essendo una por- 
zione dell’ eredità , convicn conchiiulere che quella figlia dotata* 
tuttoché la legge le ricusi il diritto di chiedere un supplimento 
di essa , avuto riguardo alla successione lasciata dal dotante , e 
così di parteciparvi , non possa chiamarsi veramente incapace 
di far parte nella legittima stessa considerata come una massa 
indisponibile , e come tale non ammessa a far numero pel cal- 
colo della medesima. 

Un argomento in mio senso decisivo della verità della propo- 
sizione da me sostenuta ce lo somministra la comprensione in 
questo articolo sancita del diseredato fra i discendenti ammessi 
a far numero pel calcolo della porzione indisponibile. 

li diseredato predetto non ha parte in detta porzione niente 
più che la figlia dotata in conformità dell’ art. 1526; tuttavia, 
siccome la diseredazione non venne compresa nel capo prece- 
dente fra le cause d' incapacità di succedere , ed essa , come 
Semplice privazione della legittima , forma nel nostro Codice 
oggetto di particolari disposizioni contenute nella sezione III 
di questo capo ; 1’ articolo presente comprende il diseredato 
fra i discendenti , che formano numero pel calcolo della por- 
zione indisponibilc , così che , per parità di ragione , alla figlia 
dotata in conformità dell’ art. 1526 rimangono applicabili i ri- 
flessi che , come ho detto nella nota 5. a qui sovra , determina- 
trono la comprensione del diseredato predetto. 

La volontà del dotante, potere , per una speciale autorità at- 
ribuitagli dalla legge, togliere alla figlia dotata la partecipa- 
zione all’ egual ripartimento della quota indisponibile, ma non 
cangiare la proporzione fissata ; d’ onde la conseguenza che la 
figlia predetta dee far numero per determinare la maggiore o 
minore ampiezza della legittima ; e se essa fa numero pel cal- 
colo della legittima porzione a cui non partecipa , convien dire 
che la parte che le avrebbe spettato se vi partecipasse , non 
accresce la porzione disponibile , ma spetta e profitta agli altri 
legittimarii, come ho già qui sovra notato, e come avvertirò 
nella nota seguente. 

6.° Nella nota 3.a all’ art. 719 ho trattata la quistione se il 
discendente il quale rinuncia alla successione dell’ ascendente 
possa tuttavia pretendere la legittima sulla successione predetta. 

Ho ivi detto che il sig. Duranton, alla cui opinione si accosta 
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il sig. Toullicr *1 , insegna clie il discendente rinunciante non 
può partecipare alla porzione indisponi!)! le o legittima , ed ho 
riferito uno stralcio di elaboratissime considerazioni di una 
sentenza della Corte di Cassazione di Francia , la quale adottò 
siffatta dottrina , e mi feci carico però della contraria opi- 
nione dei compilatori del Dizionario Generate del diritto mo- 
derno, contrapponendovi alcune osservazioni che, in mio 
senso, la combattono , e dissi in fine che il sig. Grenier crede 
tuttavia che il donatario di beni eccedenti la porzione disponi- 
bile per semplice antiparte, c senza essere dispensato dall’ ob- 
bligo della collazione , il quale , per sottrarsi a conferirli alla 
successione dell’ ascendente , rinunci! alla successione predetta, 
possa ritenerli, sino alla concorrente di detta porzione , ed in- 
oltre della stessa legittima , opinione questa diametralmente 
contraria alla massima in detta sentenza 18 febbraio 1818 pro- 
clamata dalla Corte suprema di Francia. 

1. A questa massima ed all’ opinione dei lodati due scrittori è 
conforme quella spiegata almeno incidentemente dai signori 
compilatori degli Annali di Giurisprudenza *2. 

Ora debbo occuparmi dell’ altra controversia da me accen- 
nata in nne della citata nota 3.a all’ articolo 719 , quella cioè 
se il discendente che rinuncia all’ eredità *3 ed il quale , come 
ho qui sovra detto , non partecipa della porzione indisponibile 
o legittima , faccia tuttavia numero pel calcolo di essa. 

11 sig. Duranton si occupa di questa controversia , c crede 
che il rinunciante faccia numero , perchè l’ articolo 913 ( il no- 
stro 719) nel determinare la porzione indisponibile dei beni, 
e così la porzione legittima , la faccia dipendere dal numero dei 
figliuoli ( des enfans ) e non dal numero dei figliuoli eredi *4. 

Questo modo di ragionare però non sembra affatto consen- 
taneo con quanto lo stesso autore sostiene altrove che .cioè la 
qualità ereditaria sia indispensabile onde il figlio partecipi alla 
legittima , facendo gli elogii della sentenza della Corte di Cas- 
sazione del 18 febbraio 1818 che cosi decise *5. 

-fct.ib oc..- ■ . . •* •'•d 

'1 Tom. 5 dell' ediz. di Rnisselle-i , pag. 39, mini. lofi e seguenti. 

*2 CiL toni, i , pag. 1S1 et passim. 

’ó Cib che pub aver luogo, sia nel caso che egli , dubitando che 1’ eredità sia 
attiva , non voglia , colla di lei acccttazione, compromettere le sue sostanze , sia 
nel caso previsto dall’ articolo 1000. 

*4 Tom. 4 dell* ediz. di Brasselles , pag. 128 , num. 258. 

*5 V. la nota 3 all* art 719 già qui sovra citata. 
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I signori Toullicr , Levasseur , Delvincourt o Vazeille *1 con- 
vengono colla premenzionata opinione , e quest’ ultimo cita una 
sentenza della Corte di Caen , che ha così deciso. 

Questi autori si fondano con ragione sul riflesso che , nel 
sistema del nuovo Codice , la legittima non sia più una porzioni* 
dovuta a ciascun discendente , eguale alla metà od al terzo della 
virile che sarebbegli spettata succedendo ab intestato ; che per 
contro il Codice divide 1' eredità dell' ascendente in due por- 
zioni , 1’ una disponibile , e i’ altra dovuta collettivamente ai le- 
gittimarii , fra i quali , per la rinuncia d’ uno di essi , ha luogo 
il diritto di accrescere ; e di fatto , sebbene l’ art* 785 del co- 
dice civile francese ( a cui è conforme il nostro 999 ) statuisca 
che 1’ erede ( e la legittima è porzione d’ eredità ) che rinuncia, 
è considerato come se non fosse mai stato eresie *2, 1' art. 786 
di detto codice dichiara ben tosto che la parte accresce a’ suoi 
coeredi. 

Noi abbiamo veduto qui sovra che il nostro Codice adottò il 
sistema di quello francese , e di altri codici moderni sul punto 
che la porzione indisponibile forma una massa collettivamente 
dovuta ai legittimarii , e divisibile fra di essi , ciò che ^ende ap- 
plicabili alla discussa controversia i suddivisati riflessi. 

Egli è vero che 1’ art. 1000 non parla del diritto di accresci- 
mento ai coeredi della porzione defl’ erede rinunciante che nelle 
successioni ab intestato ; ma la legittima essendo dovuta ai di- 
scendenti indipendentemente da qualunque instituzionc in essa, 
la successione che la riguarda può considerarsi , e quanto meno 
equipararsi alla successione ab intestato ; io credo perciò non 
doversi rivocare in dubbio che , anche presso di noi l’ erede 
discendente che rinuncia all’ eredità debba far numero pel cal- 
colo della legittima; e ciò tanto più che il nostro articolo am- 
mette a far numero come sovra tutti quei discendenti che 
sono capaci di aver parte in essa, e giusta il senso a questa 
espressione da me dato nella nota precedente ; e ciò qualunque 
sia il motivo di tale rinuncia , e così tanto in uno dei due casi 
accennati qui sovra al numero 5 in notis, come nel caso di ri- 
nuncia del legittimario gratuita , o mediante correspettivo a fa- 

*1 TouIIier , tom. 3, pag. 40, miai. Ilo ; e Vazti I le , tom. 2, pag. 133 , 
ari. 913 , imm. 2. • 

*2 Ciò che a prima vista potrebbe far dire che il legittimario che rinuncia 
alla queliti di erede , noo fu mai legittimario. 
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vore di un altro discendente , od a favore anche di un terzo , 
casi previsti dal sig. Grenier, il quale è parimenti d’ avviso che 
siffatte rinuncie non tolgano che il rinunciante faccia numero 
pel calcolo della porzione legittima. 

7. ° La seconda disposizione di questo articolo statuisce che 
« il figlio o discendente che sarà stato instituito erede, partecipa 
egualmente cogli altri eredi nella porzione legittima. » 

Sotto l’impero delle leggi romane , le quali , per una conse- 
guenza del noto principio nemo paganus decedere potest par- 
tila testatus, partim intestatili, esigevano, per la validità del 
testamento , una instituzione di erede universale, e sotto il cui 
regime la legittima dovuta ai discendenti era considerata come 
un diritto individuale di ciascuno di essi , eguale al terzo od 
alla metà della virile che sarebbegli spettata succedendo ab in- 
testato , le legittime figuravano come un debito dell' eredità a 
carico di detto erede universale , il quale , quand’ anche egli 
fosse discendente e legittimario , riteneva il sovrappiù , non in 
tale qualità , ma in forza dell’ instituzione. 

Il nuovo Codice considerando la porzione indisponìbile o le- 
gittima come una massa dovuta collettivamente ai figli e di- 
scendenti del testatore o disponente , divisibile fra essi , e fra 
quelli che sono capaci di avervi parte, siffatta capacità concor- 
rendo egualmente nell’ erede instituito come negli altri discen- 
denti , quantunque il codice francese non contenesse una pre- 
scrizione simile a quella che noi abbiamo in questo articolo , 
non mi risulta che, sotto 1’ osservanza di detto codice, siasi con- 
teso all’ erede instituito nella porzione disponibile od altrimenti, 
il quale sia ad un tempo capace di aver parte nella massa le- 
gittimaria , il diritto di parteciparvi. 

Siccome tuttavia la migliore legislazione civile è sempre quella 
che più di proposito antiviene a tutte le difficoltà che insorger 
possano sulla di lei applicazione, saviamente il Legislatore nostro 
impresse il marco legislativo sovra un diritto che deriva neces- 
sariamente dal nuovo sistema adottato nel regolare la porzione 
indisponibile. 

8. ° Ma se un ascendente , dopo di avere instituito uno dei 
suoi discendenti erede nella porzione disponibile, instituisca gli 
altri in suoi eredi universali , il predetto legatario della por- 
zione disponibile, ritenendo la porzione stessa in forza dell’ avuta 
instituzione , potrà egli pretendere di prelevare sul restante 
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dell’ eredità la porzione legittima, e di partecipare n termini di 
questo articolo, nella divisione di essa? - 

Questa importante controversia può considerarsi come dipen- 
dente dall'intelligenza dell’ articolo 1092 , in quanto che il le- 
gatario della porzione disponibile non possa pretendere di par- 
tecipare alla porzione legittima sulla restante eredità in cui ven- 
nero i suoi coeredi instituiti , senza provocare una riduzione 
della disposizione testamentaria fatta a loro favore. 

Ciò che , a mente di detto articolo 1092 gli imponga 1’ ob- 
bligo di imputare nella da lui chiesta legittima T instituzione a 
suo favore fatta nella porzione disponibile il di cui valore è 
maggiore della parte che gli spetterebbe nella massa legittimaria. 

Esaminerò pertanto siffatta quistione commentando il succitato 
articolo 1092. 

722. Se il testatore non lhscia dò figli , nè discen- 
denti , ina ascendenti , egli non può disporre «he dei 
due terzi, 

- i . • , , ... * 

l.° Già più volte nel corso di quest’ opera ho accennato come, 
per non allontanarmi di troppo dal principale di lei oggetto , 
io credo di poter prescindere dalla disainina' del diritto romano 
sulle materie intorno a cui il nuovo Codice dispose, quando la 
notizia di quelle antiche leggi rtOn è indispensabile per far co- 
noscere il vero spirito della nuova nostra legislazione; motivo 
per cui , nella nota prima all’articolo 719 non sonomi occupato 
di una istorica narrazione della progressiva legislazione romana 
intorno alla disponibilità dei beni. 

Ma se per l’ intelligenza degli articoli di questa sezione da 
me commentati , riguardanti la porzione legittima dovuta ai di- 
scendenti , io credetti non essere rigorosamente necessario lo 
indagare quale sia stata la di lei origine c la quotità successiva 
presso i Romani , non posso dispensarmi dal gettare un rapido 
sguardo sovra quelle leggi quanto alla legittima porzione dovuta 
àgli ascendenti, sovra le controversie a cui esse diedero luogo , 
e sul modo con cui esse furono risolte presso di noi dalle an- 
tiche Generali Costituzioni ed altre sovrane provvidenze , ed in 
Francia dal codice civile di quel Regno, e ciò affinchè dal con- 
fronto colle prescrizioni del nuovo codice , di quelle successive 



! 

1 


rn. ii. — Dello successioni testamentarie. 267 

legislazioni sulla materia che imprendo di trattare , i lettori alla 
^ui istruzione è specialmente destinala la mia opera , possano 
penetrarsi dello spirito della nuova legge, ed apprezzarne il van- 
taggio nella semplicità del sistema con essa adottato. 

Sanno i legali che , prima delle novelle Costituzioni dell'Im- 
peratore Giustiniano, la querela di inofficioso testamento era de- 
negata agli ascendenti c discendenti soltanto quando loro era la- 
sciata la quarta parte di ciò che avrebbero conseguito per suc- 
cessione ab intestato *1. 

Che il prelodato romano imperatore, nel capo l.° della no- 
vella sua Costituzione XVIII, emendando le antiche leggi sulla 
disponibilità dei beni , statuiva che il padre e la madre di uno 
o più figliuoli sino al numero di quattro, dovessero lasciar loro 
terliam propriae substanliae partem , e che , se i detti padre 
o madre avessero maggior numero di figliuoli dovesse loro me- 
diani ejus tolius substanliae partem relinqui , divisibili detto 
terzo o metà tra i figliuoli prenominati. 

E mentre quel legislatore romano , nel capo IV della citata 
Novella estendeva la da lui sancita legge ai nipoti di figli pre- 
morti ed altri discendenti, chiudeva il citato capo primo nei se- 
guenti termini « Hoc observando in omnibus personis in quibus 
k ab initio antiquae quartac ratio de inofficioso , lege decreta 
« est. » 

Dal che ne seguiva che , siccome le leggi romane anteriori 
alla precitata Novella , concedevano agli ascendenti pure la que- 
rela di inofficioso testamento , se loro non era lasciata dai di- 
scendenti la quarta parte qui sovra accennata, la legittima loro 
dovuta , in forza della nuova legge fosse del pari quella della 
terza parte delle sostanze del disponente. 

È noto per altra parte che lo stesso imperatore Giustiniano , 
disponendo nel capo il della Novella CXV11I sulla successione 
ab intestato di colui che non lasciava presso di se figliuoli od 
altri discendenti, nel caso egli avesse fratelli o sorelle* ammet- 
teva a parteciparvi con questi ultimi , gli ascendenti prossimiori, 
cosi che et ascendentium et frairum singuli acquatati habebant 
portionem. i . 

Queste due leggi Giustinianee fecero insorgere una delle più 
gravi controversie di cui , in materia di successione testamen- 

f . ' *' 

*1 Leg. 8 D» inofjìc. testarti. •* 
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tarla abbiano avuto ad occuparsi gli interpreti del diritto ro- 
mano. , 

Dicevasi poter succedere che colui il quale morisse senza di* 
scendenti , lasciasse dopo di sè il padre e la madre o I’ uno di 
essi , e cinque fratelli. 

Che in questo caso , se egli morisse senza testamento , la di 
lui eredità dovesse, a termini della citata Novella CXVI11, divi- 
dersi in eguali porzioni fra questi e l’ascendente superstite, cosi 
che quest’ ultimo venisse a conseguire soltanto la sesia porzione 
dell’ eredità. 

Quando che per contro, se la legittima dovuta al detto ascen- 
dente non fosse , a termini delle antiche leggi romane, del terzo 
della porzione a cui egli avrebbe succeduto ab intestato , ma 
bensì dell' intiero terzo dell'eredità', ne seguisse che l’ascen- 
dente venisse a conseguire di più quando il discendente, pre- 
valendosi della disponibilità dalla legge concessagli , lo aveva 
privato della sua eredità, di ciò che avrebbe conseguito ab in- 
testato ed in mancanza di siffatta disposizione. 

Si conchiudeva adunque che , malgrado i surriferiti termini 
della Novella CXVIII, la legittima dovuta agli ascendenti dovesse 
ognora ritenersi , a mente delle leggi anteriori , nel solo terzo 
di ciò che essi avrebbero conseguito nella successione ab in- 
testato. 

E siccome più frequente presentavasi la proposta controvec- 
sia rispetto alla legittima dovuta alla madre vedova ( perchè di 
rado occorra che un figlio di famiglia posto sotto la patria po- 
destà del padre o dell’ avo , abbia sostanze proprie di cui egli 
possa disporre ) la detta quistione agitavasi particolarmente ri- 
spetto alla premenzionata legittima materna. 

Osservavasi per contro non potersi trarre argomento da ciò 
che l’ imperatore romano aveva disposto per la successione ab 
intestato , onde privare la madre od altro ascendente di quella 
legittima che nella citata Novella -CXVlll era stata in chiari ter- 
mini fissata al terzo della sostanza del figlio. 

E che ammettere i fratelli di questo a partecipare di detto 
terzo , sarebbe «tato concedere loro indirettamente sulla succes- 
sione del fratello quella porzione legittima che Hr^lég n romane 
gli denegavano , salvo il caso che il testatore turpem p<- onain 
elegerit , in qual caso le leggi che loro concedevamo una legit- 
tima fossero sancite piuttosto in disfavore dell' erede nominato, 
che in favore di detti fratelli. 
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Accennati cosi di yolo i principali argomenl«#tlei due op- 
posti sistemi , dirò come molti interpreti del diritto romano alla 
cui testa figurava Butrigario , opinassero che la legittima dovuta 
alla madre dovesse, a termini della Novella CXV1II, cap. 1, essere 
del terzo dell’ eredità del figlio , o della figlia quando questi , 
insti tutto altro erede, avessero lasciata qualche cosa ai rispettivi 
fratelli e figli ; come alcuni altri giureconsulti e primo fra essi 
Bartolo , credessero che, in questo caso, la legittima della madre 
dovesse essere del solo terzo del terzo, e così della nona parte 
dell’ eredità , e coinè all’ opinione di detto Butrigario si acco- 
stasse Baldo ut more suo contradiceret Bartolo , come osserva 
un patrio nostro decidente *1. 

Dirò ancora come in Francia l’opinione di Butrigario e Baldo 
che la legittima degli ascendenti ed anche della madre dovesse 
in tutti i casi rilevare al terzo dell’ eredità , fosse adottata da 
Henrys e Bretonier, e fortemente appoggiata dal celebre Domat 
in una sua dissertazione sovra questa materia *2 al quale , se- 
condo un recente autore francese *3 , era riservato il gettare 
una grande luce sulla impbrtante controversia di che trattasi , 
e come in fine il grande Cancelliere d’Aguesseau, seguace delle 
opinioni del prelodato Domat , avesse perciò fatta risolvere, nell’ 
articolo 61 dell’ ordinanza del F735 , la quistione nel senso a 
detta opinione conforme. 

Presso di noi , secondo il prelodato decidente *4 , la contro- 
versia era stala dal Senato a riunite classi decisa con uba distin- 
zione , cioè che , se il figlio non aveva nominati nel suo testa- 
mento i di lui fratelli, la legittima della madre era il terzo dell* 
intiera eredità. 

Che lo stesso doveva dirsi quando il figlio o la figlia, legavit 
Jratribus aliquid puta quinquaginta , et in aliis quinquaginla 
matrem instituit ; ma che , in questo caso i legati fatti ai fra- 
telli dovessero dedursi dall’ asse ereditario , e diminuire la le- 
gittima della madre. 

Che finalmente quando tutti i fratelli fossero chiamati eredi , 
ovvero ad alcuno di essi fosse fatto un lascito eccedente la por- 
zione che i medesimi avrebbero conseguita succedendo ab in- 


'1 Thesauro , Decis. 178 , nuip. 2. 

*2 Lois civiles , lib 5 , tu. 3 , se*. 2. 

*3 Grenier , Ve donai, et testam. , voi. 2 , pag. 138. 
*4 CiL deci». 178. 
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t stato , in questo caso la legittima della madre fosse del solo 
terzo della virile a cui essa avrebbe in simile modo succeduto. 
1 Questa controversia venne in fine risolta colla disposizione 
sancita nel § 3 , lib. 5 , tic -5 delle Generali Costituzioni del 
1729 , rinnovata negli stessi paragrafo , titpjo e libro di quelle 
del 1770 , secondo cui: « quando dal figlio premorto sarebbe 
« stato instituilo erede un estraneo , la madre doveva conse- 
« guire liberamente il terzo di tutta l'eredità per. ragione della 
« sua legittima ; ma essendo instituìti credi uno o più dei di lui 
« fratelli , o con alcuno di essi uno o più estranei , doveva di- 
« viderlo co' soli fratelli istituiti, senza che il coerede estraneo 
« o i fratelli preteriti vi avessero parte alcuna , e lo stesso si 
« doveva osservare tra il nipote e l’avola. », 

Nel titolo 7.° poi del libro o.° delle precitate Costituzioni de 1 
1770 relativo alla successione degli agnati, ed esclusione delle 
femmine , statuivasi al § quinto che « la madre ed altri ascen- 
« denti materni non sarebbero ammessi alla successione intestata 
« de’ loro figliuoli o discendenti , se vi sarebbero fratelli del 
<i defunto , anche soltanto consanguinei o loro discendenti di 
« linea mascolina, salva però sempre la ragione della legittima 
L'intelligenza a darsi a quest’ultima disposizione in dipendenza 
dell’ antica quistione rieccitatasi in ordine alla fissazione della 
quota dovuta alla madre- per titolo di legittima, qualora dal figlio 
premorto fosse stato instituito erede un estraneo , spingeva il 
Senato di Piemonte a rassegnare nel 1792 il dubbio al Sovrano ; 
e nella sua rappresentanza il Magistrato poneva per costante 
non essere la legittima in sostanza che una porzione d’ ereditò 
stabilita dalla ragion comune , diversa anche secondo il numero 
delle persone che hanno diritto a pretenderla. 

. Egli osservava che la madre, succedendo con due fratelli del 
figlio premorto , non poteva nella data specie aspirare ad altra 
parte per la sua legittima, salvo che a quella della porzione che 
le sarebbe spettata per successione , che in questo caso fosse il 
terzo del terzo, altrimenti nc seguisse l’assurdo clic , lasciando 
l’ intiero terzo alla madre , essa venisse nel caso di concorso di 
tre, o quattro fratelli, od un maggior numero, a conseguire più 
di quanto potesse spettarle ab intestato , e li fratelli cui la legge 
attribuisse la successione , conseguissero mollo meno della le- 
gittimaria ; ed inoltre essendosi a seconda degli statuti introdot- 
tisi per favorire l' agnazione , esclusa la madre dall’intestata 
successione del figlio mediante la sola legittima, vi avesse tutto 
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il luogo a presumere che fjli statuti si fosseiro in ciò riferiti al 
disposto dalla ragion comune , poiché, in caso contrario, lo Sta- 
tuto venisse ad essere di pregiudicio a quelli che con esso si 
fosse voluto favorire; e sovra questa rappresentanza il. Re Carlo 
Emanuele IV, con suo Regio Viglietto al prelodato Senato del 
Piemonte del 19 dicembre 1797, dicevagli di avere in ogni sua 
parte approvati i fatti riflessi ed essere sua diente sovrana che 
la legittima dovuta, a tenore del § 5 , tit. 7, lib. 5 delle Generali 
Costituzioni, alla madre ed alti ascendenti paterni, dovesse essere, 
non già il terzo dell’intiera eredità del figlio premorto, ma bensì 
il terzo della porzione che loro toccherebbe succedendo ab in- 
testato ?1. •' I II. , ,'!■ ' t. 

È noto in fine che , dopo il succitato Regio Viglidfeo , insor- 
geva fra il Senato del Piemonte e quello di Savoia,! una di- 
sparità di giurisprudenza, credendo quest’ultimo che, dietro le 
espressioni dello stesso Regio Viglietto, la legittima della madre 
dovesse essere bensì una quota della porzione ab intestato , e 
non dell’ intiera eredità ; ma questa quota ora poter essere il 
terzo qualora cioè siano superstiti al defunto soli fratelli con- 
sanguinei , ora la metà, quando cioè sianvi fratelli utrinque con- 
giunti , e ciò pel molilo che questi soli , dietro il disposto del 
diritto comune , avessero ragione di consuceedere colla madre, 
e consuccedendo ne ottenessero Ja legittima. 

Dissi qui sovra che la quistionc cotanto presso di noi agitata 
se la legittima dovuta agli ascendenti fosse il terzo dell’ intiera 
eredità del discendente , ovvero il terzo soltanto della porzione 
che essi avrebbero conseguita succedendogli ab intestato, venne 
parimenti discussa in Francia nelle provincie denominale di 
ragione scritta che si reggevano secondo il diritto romano. 

Dissi pure come 1’ articolo 61 dell’ ordinanza del 1735 risol- 
vesse siffatta controversia in favore degli ascendenti, attribuendo 
loro a titolo di legittima l’ intiero terzo dell’eredità lasciata dal 
discendente , sia che questi avesse inslituito crede un estraneo, 
sia che di tale instituzione fossero onorati uno o più fratelli del 
defunto disponente. 

Questa antica legge di Francia venne essa innovata colla pre- 

‘1 Trattandosi di una disposizioni! sancita in un Regio righetto non stato 
roso di pubblica ragione , ho creduto opportuno di riferirla pressoché testual- 
mente in massima parte ad istruzione delle persone che non hauuo ancora per- 
corsa ima lunga carriera legale. , , , 
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«erigono sancita nell’ articolo 915 del Codice Civile di quello 
Stato , a cui corrispondono il presente cd i successivi due ar- 
ticoli del Codice nostro? 

11 succitato articolo dispone che « le liberalità per atti fra vivi 
« o per testamento non potranno eccedere La metà dei beni , 
a se , in mancanza di figli il defunto lascia uno o più ascen- 
« denti in ciascuna delle linee paterna e materna , cd i tre 
« quarti se egli non lascia ascendenti che in una sola linea. » 

La legittima dunque competente agli ascendenti superstiti 
delle due linee , ascende , secondo il detto Codice , alla metà 
dei beni del disponente , e ad un quarto quella dovuta agli 
ascendenti di una sola delle linee paterna e materna in man- 
canza di attendenti dell’ altra linea. > 

« 1 beni in tal modo riservati a favore degli ascendenti (sog- 
li giunge quindi il succitato articolo 915) sono da essi acquistati 
« nell'ordine in cui la legge li chiama a succedere ; avranno 
« soli diritto a questa riserva in tutti i casi in cui una divisione 
« iu concorrenza con collaterali, loro non assegnerebbe la quota 
a dì beni a cui essa è fissata. » 

Il presidente Malleville nelle sue osservazioni al citato arti- 
colo 915 opinava che le espressioni di detto articolo diccnti 
nell' ordine in cui la legge li chiama ( gli ascendenti ) a suc- 
cedere , fossero soltanto relative agli ascendenti predetti fra (H 
loro nel senso che i prossimiori di essi escludessero nella suc- 
cessione ascendentale i remoziori ; ma i moderni scrittori fran- 
cesi credettero, ed a mio avviso con ragione, derivarne dalla 
seconda prescrizione contenuta nel citato articolo 915, che «gli 
« ascendenti non avessero diritto alla legittima loro attribuita 
« dall' articolo che nei casi e nei modi in cui essi succedono 
« ai discendenti ab intestato. » 

Cosi che, siccome in siffatta successione ì fratelli e sorelle, 
a termini dell’ articolo 750 , escludono gli ascendenti altri che 
il padre e la madre, essi li escludono parimenti dalla .porzione 
legittima ; e siccome , a mente dell’ articolo 748 dello stesso 
codice francese , i fratelli e le sorelle del defunto senza discen- 
denti concorrono col padre e colla madre sopravviventi nella 
successione ab intestato del medesimo per una metà , lo stesso 
debba praticarsi rispetto alla legittima che 1’ articolo 915 attri- 
buisce ai predetti genitori immediati. . 

Mentre il prelodato presidente Malleville chiude le brevi suo 
osservazioni sovra quest’ ultimo articolo del codice civile fran- 
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cete, dicendo: Aota bene: artiele à róvi ter, il sig. Grenier *1 
ammettendo essere stala la disposizione in esso contenuta sog- 
getta a gravi e molte critiche così conchiude : « Cherchons eo 
« que le Législaleur a voulu, plutót que ce que nous pourrions 
<c penser qu ii aurail dù faire. Quand sa volontà est certaine il 
« n’y a qu’un parli à prendre , c’est de la suivre. « E di fatto, 
indipendentemente anche delle molte controversie cui dà luogo 
la prescrizione contenuta nella surriferita seconda parte del più 
volle citato articolo 915 *2 per andare all’incontro dell’ incon- 
veniente di concedere una riserva agli ascendenti altri che il 
padre e la madre quando essi concorrono con fratelli o sorelle 
del defunto o loro discendenti , che li escluderebbero dalla suc- 
cessione ab intestato *5 e di quello di attribuire alcuna volta 
agli ascendenti, come legittima , una porzione maggiore di quella 
che, in concorso 'con quattro o più fratelli di detto defunto , 
essi conseguirebbero nella successione premenzionata, il sistema 
del codice francese cade in un altro inconveniente forse più 
grave , quello di concedere indirettamente ( cd in via di par- 
tecipazione alla riserva dovuta agli ascendenti) ai fratelli c so- 
relle e loro discendenti una legittima che dalle leggi romane , 
da quelle della maggior parte delie altre nazioni ed in massima 
dallo stesso codice francese nell’ articolo 916 è loro denegata. 

2.° Dalle cose che ho narrale nella nota precedente i miei 
lettori agevolmente discerneranno come il sistema adottato dal 
Sovrano Legislatore nostro intorno alla legittima dovuta agii 
ascendenti , scostandosi in parte dalla precedente nostra Legis- 
lazione ed in parte adottandola , e lo stesso praticando rispetto 
alla legislazione francese , sia consentaneo a quel grande prin- 
cipio secondo cui la semplicità de’ metodi è fonte d’ inestima- 
bili vantaggi in legislazione. 

Il nuovo Codice avendo modificato il favore che la legge pre- 
esistente concedeva all’ agnazione ed all’idea di conservare i beni 
nelle famiglie , e che faceva escludere le femmine dalle suc- 
cessioni discendentali , collaterali ed ascendentali quando esse 

I 

*1 Traité des donat. et test., tom. 2, pag. 153, tiuai. 5G9., 

*2 Si possono vedere nel YaieNle , toni. 2 , nota 2 ad 12. 

*3 Inconveniente che non ti presenta nel sistema del nostro Codice In cut 
1' articolo 936 ammette gli ascendenti altri clic il padre e la madri' premorii del 
defunto , a concorrere coi fratelli o sorelle di (presto o loro discendenti nella 
successione ab intestato. 
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concorrevano con fratelli o loro discendenti, mediante una dote 
congrua nelle due' prime di dette successioni , e la madre e gli 
ascendenti materni mediante una legittima regolata al . terzo 
del terzo , non preseniavasi più nell’ antica sua forza quel ri- 
flesso che , onde mettere in armonia il disposto in varie parti 
delle R. Costituzioni sui diritti ereditarli degli ascendenti ma- 
terni , aveva potuto co. itribuire a far sanzionare nel $3, lib. 5, 
tic. 3 di esse , riferito nella nota precedente , a favore dei fra- 
telli istituiti o di uno di essi , il diritto di partecipazione alla 
legittima ai detti ascendenti dovuta ; e tanto meno poteva rav- 
visarsi conveniente lo adottare quel simile diritto di partecipa- g 
zione che ai fratelli o sorelle indistintamente concede la pur 
riferita seconda disposizione dell’ articolo 915 del codice civile 
francese. 

Stabilendo perciò il nostro articolo che r. se il testatore non 
« lascia figli nè discendenti , ma ascendenti (in genere), egli 
« non può disporre che dei due terzi » I’ altro terzo formante 
la porzione indisponibilc , ossia la porzione legittima , come si 
spiega 1’ articolo successivo , è dovuto agli ascendenti , siano 
essi maschi o femmine , e così tanto agli ascendenti patemi 
come a quelli materni , quand’ anche il defunto abbia lasciali 
fratelli o sorelle o loro discendenti in qualunque numero , i 
quali non hanno più come prima verun diritto di partecipare 
in detta legittima, essendo esclusi colla prescrizione dell’ arti- 
colo 726 , dal diritto di pretenderne alcuna. 

3.® Quanto poi alla qualità della legittima , dovuta agli ascen- 
denti , nella divergenza fra il diritto romano ( Novella XVIII , 
cap. I ), che la fissa al terzo della sostanza del testatore , ed il 
codice francese che la determina nella metà ove sianvi ascen- 
denti nelle due linee , e nel quarto ove ne esistano in una sol- 
tanto di esse , nulla prescntavasi che spingere potesse il Sovrano 
Legislatore nostro a dare la preferenza a quest’ ultimo sistema , 
ed a dipartirsi da una legge che da tanti secoli fu costanle- 
* mente presso di noi osservala. 

La quislionc di questa legittima non dipende , come quella 
della legittima conceduta ai discendenti dall’ articolo 919 , dal 
numero degli ascendenti , cosi eli», se il testatore avesse la- 
sciali dopo di se , oltre il padre e la madre , 1’ avo c 1’ avia 
paterni , e 1’ avo e I’ avia materni , la legittima sarebbe sempre 
del solo terzo dell’ eredità. 

La ragione della dilìèrcnza consiste nel sistema adottalo nei 
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due articoli seguenti che la legittima dovuta agli ascendenti, 
divisibile fra gli ascendenti paterni e materni, spettando al 
prossimiore di essi non ammette divisione che in due parti , c 
che non polendo così i legittimarii essere in maggior numero 
di due , la- quota del terzo loro assegnata , trovasi in coinci- 
denza con quella che il succitato articolo 719 concede ai figli 
del testatore o loro discendenti quando essi sono in tale numero, 
o per ragione propria od in via di rappresentazione a termini 
dell’ art. 720. 

4.” Notisi qui che , giusta quanto dispone il primo alinea dell’ 
articolo 704 , il testamento fatto dal prodigo dopo che fu pro- 
mossa l’ instanza per la sua interdizione, ove questa sia pro- 
nunciata non ha effetto che per la metà dei beni di cui egli 
avrebbe potuto disporre se non fosse intervenuta interdizione , 
qualora , in mancanza di figli o discendenti, egli lasci superstiti 
ascendenti. 

Se trattasi adunque di testamento fatto dal prodigo nel caso 
contemplato in detto articolo 704 , la legittima dovuta ai suoi 
ascendenti , la quale , se non fosse intervenuta interdizione , sa- 
rebbe del solo terzo , dovrà essa considerarsi rilevare ai due 
terzi , e spettare cosi per intiero agli ascendenti predetti , esclusi» 
dal partecipare alla maggior quotila del terzo , i fratelli o so- 
relle del prodigo ove ne esistano , come quelli a cui l’ art. 726 
ricusa ogni diritto di legittima 7 

Rimanderò sovra tale controversia i miei lettori alle osserva- 
zioni da me fatte nelle note 8 e 9 al precitato art. 704. 

; . i 

'jiZ. La porzione legittima , ossia il terzo , essendo 
superstiti il padre e la madre , spella ad amendue per 
eguale porzione ; 

Ed in mancanza di uno , interamente all’ altro su- . 
. . ■> 
perstile. 

1.° Sebbene le quistioni relative alla porzione legittima più 
frequentemente insorgano nella successione testamentaria *1 , 


*1 Esse possono anche presentarsi nel caso di successione ab intestato , 
quando il defunto avesse fatta una donazione fra vivi dei suoi beni a pregiudi- 
zio dei legittimarli , e morisse senza testare. 




_ • ..-..Digitized by Google 



276 COMMENTI AL CODICE CITILE LIBRO TERZO. 

questa porzione ereditaria essendo dalla legge sola conferii», in- 
dipendentemente , ed anche contro la volontà dell’ uomo, l’or- 
dine della di lei devoluzione ed il diritto di partecipare alla 
medesima debbono essere determinati dalle regole che riguar- 
dano la successione ab intestato , non però nel senso che sif- 
fatta partecipazione venga estesa indirettamente a quei parenti 
a cui la legge ricusa direttamente la legittima. *i 

Si è perciò che i compilatori del codice francese , nella se- 
conda parte dell’articolo 915, avevano stabilito che « i beni 
« riservali ( ossia la porzione indisponibile e legittima ) a fa- 
« vore degli ascendenti , sarebbero ad essi devoluti nell’ ordine 
« secondo cui la legge li chiamava a succedere. » 

Nella nota l.a all’ avicolo precedente ho spiegato come, per 
conseguenza di quella’ disposizione , i fratelli e sorelle , o loro 
discendenti , ai quali la legge ricusa qualunque diritto di le- 
gittima , venissero a partecipare di quella , che la stessa leggo 
concede agli ascendenti per ragioni a questi ultimi affatto par- 
ticolari. 

Simile inconveniente sarebbe almeno in parte anche avve- 
nuto presso di noi , se , in questo e nel successivo articolo , a 
.vece di determinare il modo di devoluzione e di partecipazione 
della legittima dovuta agli ascendenti , il Legislatore fossesi li- 
mitato a rimandare in proposito alle disposizioni contenute nella 
sezione 11, cap. 1 , tit. Ili delle successioni ab intestato. 

Giacché l’articolo 956 ivi stanziato, ammette parimenti, come 
1’ articolo 748 del codice civile francese , i fratelli e le sorelle 
del defunto a consuccedere a quest’ ultimo in concorso coi di 
lui ascendenti superstiti. 

Affine di evitare un sistema di devoluzione o partecipazione 
della legittima dovuta agli ascendenti, cosi poco analogo al dis- 
posto dall’ articolo 726, il Sovrano Legislatore nostro deter- 
minò in questo e nel successivo articolo , a quali di essi , ove 
più ne esistano, cd in quale proporzione debba spettare la le- 
gittima predetta. 

2.° Nello stabilire pai le regole della devoluzione c parteci- 
pazione premenzionata , il prelodato Legislatore nostro segui del 
pari fra gli ascendenti predetti , I' ordine e le norme stabilite 
rispetto alle successioni ab intestato , e si allontanò da quelle 
della francese legislazione. 


*2 Cloi ai fratelli del defunto che concorrano con certi di lui uccndenti. 
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Gli articoli 753 e 754 di quel codice occupandosi della suc- 
cessione ascendentale , vogliono che essa sia tantosto divisa in 
due parti eguali , di cui una spetti ai parenti della linea pa- 
terna e l’altra ai parenti della linea materna, e subordinano la 
regola «letta prossiiniorità a quella di detta divisione, così che 
essa abbia soltanto luogo fra gli ascendenti dell’ una e dell' altra 
di dette linee. 

Il nostro articolo 91C stabilisce per contro come prima regola 
di devoluzione delle successioni ab intestato quella che riguarda 
la prossimità della parentela , e l’ articolo 935 , nella succes- 
sione ascendentale , non là luogo alla divisione dell' eredità fra 
le due linee paterna e materna , salvo nel caso gli ascendenti’ 
di dette due linee siano in grado eguale , ed allorquando chi 
muore senza postori tà non lascia superstiti nè genitori, nè fra-* 
felli germani, stabilendo per contro, che se non saranno gli ascen- 
denti in grado eguale , 1’ eredità è devoluta al prossimiore senza’ 
distinzione di linea. 

Conseguente con detta disposizione si è la regola in questo 1 
articolo sancita , che la porzione legittima , ossia il terzo di cui’ 
il discendente non può disporre , ed il quale spetta al padre ed 
alla madre superstiti per uguale porzione , in mancanza di uno, 
di essi, spetti intieramente all’altro superstite. , 

Così che nello stesso modo con cui il padre del defunto esclude' 
1’ avo materno di esso dal partecipare a questa legittima, la madre 
escluda l’ avo e qualunque altro ascendente paterno come di lei 
ritnoziori al defunto discendente. 

Dicendo poi il presente articolo che la detta legittima spetta 
intieramente , non che al padre anche alla madre superstite in 
mancanza del predetto , giunta la disposizione dell’ articolo fi- 
nale del Codice , trovasi abrogala la prescrizione che prima 
contenevasi nel § 5 , lib. 5 , tit. 3 delle Generali Costituzioni , 
, il quale voleva ebe la madre dividesse la legittima del terzo , 
ivi assegnatale sull’ eredità del figlio premorto , coi fratelli di 

questo ebe fossero da lui insinuili eredi. 

* . ( 

"• 2 ^. Non lasciando il testatore nè padre , nè madre , 
bensì ascendenti nella linea paterna e materna , la por- 
zione legittima spellerà per metà agli uni , e per 1* altra 
metà agli altri , ove siano in eguale grado j 6e si trovino 



' \ 


Pigifced by Google 


378 COMMENTI AL CODICI! CIVILE — LIBRO CERTO. 

in grado ineguale , spetterà per intiero ai prossimiori 

dell’ una o dell’ altra linea. 

• 

1. ° La disposizione contenuta in questo articolo forma il com- 
plemento della legislazione relativa alla devoluzione della le-, 
pittima a favore degli ascendenti , ed alla di lei divisione fra 
questi in conformità del sistema adottalo di far prevalere , ris- 
petto ai detti ascendenti , la prossimiorità del grado alla divi- 
sione fra le due linee. 

In mancanza del’ padre e della madre del defunto , la legit- 
tima si devolve agli altri di lui ascendenti della linea paterna 
o materna , e così all’ avo od all' avia dell’ una o dell’ altra di 
dette linee, al proavo od alla proavia e di seguito risalendo. 

Essi la dividono fra di loro in parti eguali se sono in grado 
eguale , non per capi ma per linea , cosicché se al defunto fos- 
sero superstiti nella linea paterna 1’ avo e l’ avia e nella linea 
materna il solo avo ovvero l’avia solamente , il superstite di 
questi conseguirebbe la metà della legittima e così il sesto della 
successione , e l’ altro sesto solamente spetterebbe in comune ai 
predetti avo ed avia paterni , e viceversa. 

Che se poi gli ascendenti si trovino in grado ineguale, come 
nel caso di sopravvivenza dell’ avia materna e del bisavo pa- 
terno, la legittima , senza distinzione di linea , spetta al pros- 
simiore di detti ascendenti , e così all’ avia materna, senza verun 
concorso in essa di detto proavo paterno , perchè 1’ articolo 
chiama a conseguirla 1’ ascendente prossimiorc dell' una o dall' 
altra linea» 

2. ° 11 signor Grenier *1 depo di avere trattato della legittima 
dei discendenti e degli ascendenti formanti oggetti delle due 
prime sezioni del capitolo secondo , parte quarta del suo trat- 
tato , passa , nella sezione terza ad occuparsi di alcune circo- 
stanze in cui la legittima predetta ( ossia riserva ) riceve delle 
modificazioni , e nella sezione quarta egli tratta delle qualità 
che , indipendentemente dalla parentela , ’si debbono avere per 
essere in diritto di chiedere la riserva predetta, e delle impu- 
tazioni a cui essa va soggetta. 

Quanto alle modificazioni preaccennate il lodato autore le 
considera sotto due rapporti, cioè primo quello dell’ articolo 904 

\ 

*1 Traiti des donai, et testoni. , toni. 2 , pag, 116 e seg. 
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del Codice Civile secondo cui il minore giunto agli anni sedici 
non potrà disporre che della metà dei beni di cui la legge per- 
mette al maggiore di disporre , ed il secondo quello derivante 
dal confronto delle disposizioni contenute negli articoli 913 e 
1094 di detto Codice , e cosi della quistionc se si possano o 
non accumulare le liberalità con detti articoli permesse. 

Commentando l’articolo 701 ho avvertito come il nostro Co- 
dice , quanto alla capacità di testare del minore , siasi scostato 
dalla francese legislazione 5 e sebbene la disposizione contenuta 
nel nostro articolo 704 intorno al prodigo interdetto possa avere 
qualche analogia con quella <Jel succitato articolo 904 del co- 
dice francese , nelle note 8 e 9 al precitato articolo 704 , ho 
dimostrato che la disposizione che esso contiene non aumenta 
la porzione indisponibile dei beni di detto prodigo , c cosi la 
legittima dovuta ai di lui ascendenti , operando bensì 1 ’ effetto 
che quei sovrappiù di cui l’interdetto dispose, oltre i limiti dall’ 
articolo fissatigli , per l’inefficacia della disposizione , si devolva 
ai di lui eredi ab intestato , e così , non ai soli ascendenti, ma 
anche ai fratelli quando essi concorrono con questi ultimi. 

Quanto alle imputazioni a cui può andare soggetta la legit- 
tima, delle regole che la riflettono, ritenuta la disposizione san- 
cita nell’ ultimo alinea dell’articolo 1092 , mi occorrerà occu- 
parmi come in sede più appropriata , commentando l’ arti- 
colo 1067. 

Lo stesso autore si occupa ancora in detta sezione quarta di 
un’ altra gravissima quistione quella cioè se , quando un ascen- 
dente , dopo di avere fatta una donazione , contrae dei debiti 
i quali sorpassino 1 ’ eredità da lui lasciata , cosi che il discen- 
dente non potendo , sovra di essa , conseguire la sua legittima, 
chieda al donatario la riduzione della donazione fattagli , ed ot- 
tenga la dismissione di altrettanti beni donati per la concor- 
rente di detta legittima , sovra questi beni agir possano quei 
creditori crcditarii , i quali , sui fondi della successione non 
poterono conseguire i loro averi. 

Portando opinione che siffatta controversia debba ravvisarsi 
risolta dai termini con cui è concepito l’anticolo 1156 come di- 
mostrerò commentandolo , passerò ora a trattenere il lettore 
di due assai rilevanti controversie di cui si occupa il signor 
Grenicr, relative alla necessità o non dall'accettazione col be- 
nefizio dell' inventaro , e così della confezione dell’ inventaro 
predetto per parte del discendente ( e dicasi lo stesso dell’ascen- 
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denta ) a cui aia la legittima dovuta , a per rendere ad alcuni 
miei lettori più facile l’intelligenza di quanto io sto per dire , 
mi spiegherò con due eserapii. 

• Suppongasi che un padre di due figli abbia, in occasione del 
matrimonio del primogenito od altrimenti fatta al medesimo 
una donazione fra vivi cospicua , il oui valore ascenda presso- 
ché ai due terzi del suo patrimonio. 

Essersi molti anni dopo reso defunto ab intestalo il donante 
con cui conviveva il secondogenito , essendone il donatario se- 
parato d’abitazione. 

Insorgere dubbio se la rimanente sostanza del defunto sia o 
non bastante ad estinguere i debiti da lui contratti posterior- 
mente alla donazione *1, così che , per ottenere la di lui legit- 
tima , il detto secondogenito trovisi nella necessità di chiedere 
la riduzione della donazione premenzionata. 

Se questo legittimario possiede indipendentemente dalla pa- 
terna eredità , un patrimonio , nel porsi al possesso della me- 
desima dovrà egli, come qualunque altro erede, adempiere alte 
formalità prescritte dagli articoli 1010 e seguenti, onde non 
compromettere i beni suoi propri per la soddisfazione dei de- 
biti ereditarli ? 

Il prelodalo scrittore risolve in senso affermativo siffatta con* 
traversia , osservando che la porzione legittima stabilita dal co- 
dice francese (e dal nostro) non è come la legittima romana* 
portio honorum , ma bensì come quella che era riconosciuta 
dalle antiche consuetudini di Francia , portio fierediiatis : che 
il legittimario è vero erede , tenuto al pagamento dei debiti 
ereditarli , anche colle proprie sostanze, se egli per godere del 
benefizio dell’ inventario, non procede al medesimo secondo le 
forme dalla legge stabilite ; ed a questa opinione è conforme 
quella del Presidente Mallevine nelle sue osservazioni sull’ arti- 
colo 922 , il quale , dopo di avere riferita una sentenza della 
.Corte di Cassazione con cui erasi riconosciuto ebe , prima del 
Codice , il legittimario non era, a termini dell’antica giurispru- 
denza tenuto al pagamento dei debiti , rileva ben tosto il di- 
vario tra la legittima antica e la riserva legale fissata dalla 
nuova legge , la quale è una vera porzione di eredità , e non 
può conseguirsi che nella qualità di erede , qualità che rende 


*1 I quali non poaaono gratiUra «ut beni donali. 
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il legittimario, come qualunque altro erede , passibile dei de- 
biti ereditari!. • >•*. 

Non essendovi dubbio , giusta i rilievi da me fatti nella nota 
prima all’ articolo 719 , cbe anche nel sistema del nostro Cor 
dice , la legittima sia considerata come una porzione dell’ ere- 
dità, e cbe il legittimario non possa pretenderla che nella qua- 
lità di erede, io credo parimenti che esso, onde conservarsi 
i diritti confortigli dall’ariicoio 1025 , debba uniformarsi al di- 
sposto dal citato articolo 1010 e successivi. 

5.° Qualora poi, anche non essendo la donazione di cui ho 
fatto cenno nella nota precedente così pingue, il p^dre donante 
avesse qgl, suo testamento fatti dei legati il di cui ammontare 
non lasci più salva la legittima dovuta al figlio secondogenito 
anche insinuilo erede universale, onde conservarsi il diritto di 
chiedere la riduzione di questi legati *1 dovrà egli il legitti- 
mario , il quale si pone in possesso dell’ eredità paterna, accet- 
tarla col beneficio dell’inventario, ed eseguire le, formalità per 
tale acccttazione dalla legge prescritte '! 

Il signor Grcnicr *2 ci insegna cbe un antico autore fran- 
cese *5 sosteneva essere necessaria per parte di detto legitti- 
mario , l'acccttazione dell’ eredità col benefizio legale, desumen- 
done argomento dalla nota autentica Sed quum tcstator, Cod. ad 
leg. Fulcid. ed osservando che, senza l’invcniario predetto, non 
può dirsi accertata colle forme tutelari delle ragioni degli in- 
teressali , la consistenza di una eredità di cui il legittimario siasi 
posto al possesso. 

Egli però , dopo di avere premesso non esservi difficoltà che, 
la mancanza di confezione dell’ inventario, non possa opporsi al 
figlio, il quale ignorasse la disposizione testamentaria patei'na, 
pel caso questa gli fosse nota , contrappone aU’autorjtà del.Gha- 
brol quella del celebre Ricard nel suo trattato delle donazioni *4 
citata dal Pothier *5 , i quali osservano che la decadenza det 
legittimario dal diritto di chiedere la riduzione delle disposizioni 
testamentarie che intaccano la legittima , sarebbe una vera pe~ 

M Ciacchi te donazioni tra vivi non sono soggette a riduzione , salvo chef 
nel caso d' insufficienza delle disposizioni testamentarie a compire la legittima 
(art. 753 e 1157). , . v 

*3 Cit. lom. 2, pag, 733 , mim. 501. 

*5 Chabrol , sulla consuetudine d" Alvernla , tom. 2, pag. 27. 

*4 Dis donni. , part. 5 , num. !)83 e seguenti. 

*5 Traité des donat. cntre vijs , art. 5, jj 7. . , 
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naie , la quale non può incorrersi senza una espressa disposi-' 
none legislativa , ed intorno a cui non può invocarsi 1’ argo- 
mento di parità desunto da quanto statuivano le leggi romane 
relative alla detrazione della Falcidia. , 

10 non ho difficoltà di accostarmi all' opinione di detti rispet- 

tabili scrittori legali che il Ricard dice conforme alla giurispru- 
denza adottata dal Parlamento di Tolosa , quantunque presso di 
noi non siano in uso quelle informazioni di aptnntune renommée, 
che il detto autore accenna come un mezzo adottalo in Francia 
onde accertare la consistenza dell’eredità. « 

11 favore con cui le leggi riguardarono sempre la condizione 
di un discendente o di un ascendente ridotto a chiedere quella 
porzione ereditaria di cui egli non poteva essere privato, mi 
sembra dovere nel dubbio far propendere dal di lui canto la 
bilancia della giustizia e l’equità dei Magistrati, salvo si presen- 
tino circostanze tali che possano far rivocare in grave dubbio 
la buona fede di detto legittimario. 

Convengo poi col signor Grenier essere prudente cosa per 
esso lo afferrare l'àncora di salute, che gli somministra la legge, 
accettando col benefizio dell’ invenlaro la legittima , tutlavolta 
che le disposizioni testamentarie fatte dall’ ascendente o dal di- 
scendente , ed i dubbii sulla consistenza dell’ eredità dal mede- 
simo lasciata , gli lascino travedere prossima la necessità di pro- 
vocare la riduzione delle disposizioni stesse , onde conseguire 
la legittima dovutagli. 


735. La porzione legittima c dovuta ai figli, discen- 
denti, o ascendenti sovramenzionali in piena proprietà, 
e senza che il testatore possa imporvi alcun carico , o 
condizione. 


• l.° Quando la legge determina la porzione di beni di cui una 
persona possa in via di liberalità disporre per atto fra vivi o 
d' ultima volontà , e la porzione degli stessi beni dovuta ai 
di lei discendenti o ascendenti, qualunque peso imposto sovra 
questi ultimi beni , qualunque condizione da cui se nc voglia 
far dipendere il possesso , qualoivogiia dilazione che lo ritardi , 
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debbono essere considerati come una infrazione del principio se- 
condo cui nemo rei alienae legem dicere potcst. 

Si è perciò ebe l'Imperatore Giustiniano, nella legge 52 cod. 
De inoff. testam. , rescriveva che siffatte condizioni , dilazioni 

0 disposizioni importanti qualunque peso si avessero per non 
scritte ; e nella Novella XVlli , cap. Ili statuiva non potere la 
legittima essere gravata di usufrutto.. 

Dallo stesso principio ( il quale diede luogo al noto aforismo 
legale legitima omne onus respuit) ne deriva anche la conse- 
guenza che qualunque lìberalilh sotto l'apparente colore di con- 
tratto oneroso , e diretta a diminuire la porzione indisponibile 
dei beni , dee egualmente venire circoscritta come infrazione 
alla legge protettrice dei diritti degli ascendenti e discendenti 
prenominati. 

Queste verità legali sono cosi conosciute ed irrefragabili che 

1 compilatori del codice civile francese non credettero nemmeno 

necessario il formare della prima di esse oggetto di specifica 
disposizione, ravvisando sufficiente il proclamare la seconda nell’ 
articolo 918 di detto codice a cui Jè conforme il nostro arti- 
colo 729. - ■ . 

• Il Legislatore nostro Sovrano credette tuttavia opportuno il 
richiamare in questo articolo la regola sancita dall' Imperatore 
romano nelle due precitate leggi, stabiliendo che: «sia por- 
« zione legittima è dovuta ai figli , discendenti o ascendenti so- 
« vramenzionaii in piena proprietà e senza che il testatore 
« possa imporvi alcun carico o condizione. » 

In vano perciò pretenderebbero l’ascendente od H discendente 
testatore di gravare la legittima lasciata ad uno o più loro ascen- 
denti o discendenti di usufrutto, di imporre al legittimario qua- 
lunque peso , o di far dipendere il lascilo della legittima da una 
condizione sospensiva od altra qualsivoglia ; siffatte disposizioni 
si avranno per non scritte e non produrranno il menomo effetto'. 

2.° Da questa disposizione non ne segue però , a inio avviso, 
che inefficaci debbano in oggi ravvisarsi quelle disposizioni te- 
stamentarie alternative con cui un ascendente o discendente, 
fatto al discendente od all’ ascendente un lascito particolare , 
rivocato il medesimo nel caso d’ inacquiescenza , lo instituisce 
in tal caso nella porzione legittima di ragione dovutagli , impo- 
nendogli di eleggere fra questa ed il lascito predetto. 

Dipendendo da siffatta elezione i diritti che il testatore con-, 
ferisse all’ ascendente o discendente , comprensivi dell’intiera le-> 


Digitized by Google 


184 COMMENTI AL CODICE CIVILE — LIBRO TEMO. 

gittima dalla legge fissata , non può dirsi che , sopra di questa, 
sia stato imposto verun peso o condizione dalla legge riprovati.. 

E sebbene le leggi romane da me citate nella nota antece- 
dente ravvisassero inefficace qualunque peso o condizione im- 
posti al lascito di legittima , essendosi tuttavia dai Magistrate 
nostri Supremi riconosciuto che le instituzioni alternali™ pre- 
menzionate non incingevano nella proibizione portata da quelle, 
leggi, tuttavolta che dal testatore fossesi usala quella cautela 
che più comunemente chiamavasi gualtlense, io non veggo motivo 
per cui quella giurisprudenza non debba seguirai sotto 1' im- 
pero della disposizione in questo articolo sancita, la quale altro 
non fece che ridurre in legge positiva la regola stabilita dal 
diritto romano. . . > ■ 

Quanto ai casi in cui le disposizioni che impongono un peso 
al legittimario, privandolo del benefizio di esse in caso di inac- 
quiescenzn , debbano ravvisarsi penati, c come tali non scritte, 
ovvero alternative come sovra , e quanto alla predetta cautela 
guai dense o del socino ovvero di Decio , ed al punto se questa 
debba nel testamento usarsi in modo espresso, o possa supplirsi 
per equipollenza, trattandosi di cose estranee al Codice da mo 
commentato , rimanderò il lettore alle dottrine spiegate , «d alle 
decisioni riferite alle pag. 51 G e seg. del loto. 4 , part. 2 della 
Pratica, Legale. 

736. Non lasciando superstiti figli 0 discendenti come 
sovra, uè genitori, od altri ascendenti, il testatore potrà 
disporre di tutti i suoi beni a titolo universale o parti- 
colare, senza che gli eredi o testamentari , od ab intestato 
possano mai chiedere a loro profitto la riduzione delle 

disposizioni , che egli avessePfotro. 

* non •' 

l.° Fra i punti di quistione che, nella discussione al Consi- 
glio di Stato francese , sulla parte di quel codice civile rela- 
tiva alle successioni , diedero luogo a più grave dibattimento , 
uno dei. principali fu quello se convenisse o non di apporre 
qualche limite alla disponibilità dei beni per atti di liberalità , 
in linea collaterale, e quanto meno a favore dei fratelli 0 so- 
relle o loro discendenti. 
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Siffatta controversia però non agitava*! già nel »enso tu do- 
vesse o non mantenersi il disposto dall’ Imperatore Costantino 
nella nota legge 27 dèi Codice al titolo De inoff. testam., elio 
concedeva ai fratelli consanguinei la querela di testamento inof- 
ficioso contro il testamento del fratello o della sorella « si script! 

« beredes infamine vel turpiludinis , vel levi* notae macula as- 
« pergantur » , ciò che non fu nè tampoco proposto dal nostro 
Conte Galli Consigliere di Stato, tuttoché tenero molto del 
diritto romano : ma disertavasi in altro senso più consentaneo 
all’antica legislazione di Francia. 

Ho detto nella nota che precede l’articolo 719 come le an- 
tiche consuetudini di quel reame avessero adottata una distin- 
zione fra i beni chiamati biens propres , ossia immobili che il 
proprietario possedeva come pervenutigli dai suoi maggiori, ed- 
i così detti mepbles et acquets , ossia mobili di qualunque sorta 
ed immobili dal detto proprietario acquistali. 

-* Dissi come di questi ultimi soltanto potesse, giusta quel di- 
ritto consuetudinario , disporsi per atti di ultima volontà , c non 
dei primi , i quali , nella vista di conservare i beni nelle fami- 
glie , erano riservali ai parenti , non esclusi i collaterali nei 
gradi più rimoti ed erano cosi indisponibili. t 

Questa distinzione dei beni ed il principio paterna patemiss 
materna malernis , erano stati abrogati dall'articolo 732 di detto 
codice francese , secondo cui , nelle successioni discendentali, 
ascendentali e collaterali « la legge non considerava nè la no» 
« tura , nè 1’ origine dei beni per regolarne la successione. » 

Un certo connaturale attaccamento a quegli antichi usi aveva 
tuttavia spìnta la Commissione incaricata della redazione del pro- 
getto di quel codice a proporre un articolo con cui , in man- 
canza di ascendenti e discendenti , veniva riservato a favore dei 
fratelli o sorelle o loro discendenti , un quarto di ciò che essi 
avrebbero conseguilo , se non vi fosse stata donazione fra vivi 

0 testamentaria ; senza che tuttavia , in ragione di tale riserva 

1 donatari! per atti fra vivi , altri che i successibili potessero 
essere in tutto od in parte evitli dei beni loro donati. 

Siffatto progetto , con cui in sostanza si lasciava a chi non 
avesse nè discendenti , nè ascendenti , una libera disponibilità 
dei beni suoi rimpctlo alle persone estranee alla sua successione, 
e rimpetto ai successibili veniva questa disponibilità limitata ai 
tre quarti coll’assegno di una legittima del quarto a favore de» 
fratelli o sorelle e dei nipoti, venne vivamente combattuta nell# 
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premenzionate discussioni seguite al Consiglio di Stato francese. 

Non narrerò quali argomenti in favore di detta legittima e 
contro di essa si adducessero, e come il* primo Console , inter- 
venuto nelle stesse discussioni, si mostrasse molto sollecito della 
conservazione dei beni nelle famiglie. 

Dirò soltanto ebe il loro risultato fu la sanzione dell’ articolo 
916 di detto codice francese , secondo cui « in mancanza di 
ascendenti e discendenti, le liberalità per alti fra vivi o testa- 
mentarie , possono assorbire la totalità dei beni. ». 

Ed avvertirò piuttosto come , se in Francia il summenzionato 
attaccamento agli antichi usi ivi ricevuti, potè far nascere qual- 
che dubbietà sul sistema da adottarsi intorno al concedere o 
ricusare una legittima ai fratelli, o sorelle, o nipoti, nessuna Jie 
potè insorgere presso di noi dopp una costante osservanza, du- 
ranti più secoli , del diritto romano , il quale non concedeva 
alcuna pera legittima *1 se nonché ai discendenti ed ascendenti. 

Non sembrami però inverosimile siasi da taluno desiderato che ♦ 
venissero riservati a favore dei fratelli , zii e nipoti gli alimenti 
di cui si trovassero privati alla morte del testatore , con che la 
relativa dimanda fosse fra un breve termine inoltrata , massi- 
mamente che nessun articolo del nostro Codice impone l’obbligo 
di alimentare i zii ed i nipoti , e che quello imposto ai fratelli 
.e sorelle dall’articolo 121 è limitato al caso ivi espresso. 

, Ma si sarà considerato che i danni che alla quiete delle fami- 
glie arrecano le domande degli alimenti , e che consigliano a 
restringerle, anche quando sono viventi le persone a cui si vuole 
imporre simile obbligo , tónto meno comportassero che la pre- 
stazione di detti alimenti fosse resa un peso inerente ai beni, 
quando questi fossero passati ad altre persone non più congiunte 
nello stesso grado di parentela. 

2.° Se quanto vengo di avvertire in fine della nota precedente 
veste piuttosto il carattere di congettura , che di certa scienza 
di cui io possa mettere a parte i miei lettori, riflettendo alla lunga 
serie di secoli, duranti i quali il nostro foro visse del diritto ro- 
mano, ed essendo noto che i Compilatori del nostro Codice eb- 
bero per istruzione di scostarsi il meno possibile dalle ricevute 
discipline, io non posso credere essere passata inavvertita la 

% 

*1 Non essendo , propriamente parlando , una vera legittima il benefìiio delta 
querela di inofficioso testamento conceduto dalla citata legge Si! , cod. De inoff 1 
imam. 
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quistione se dovesse o non mantenersi il disposto dalla leggo 52 
cod. De inoff. testam. come consentaneo alla pubblica morale. 

Ma ovvia presentarsi la risposta che i riguardi di morale non 
si vogliono scompagnare in legislazione da una prudente cau- 
tela , e che questa ammonisce di astenersi da quelle disposi- 
zioni che , sebbene fondate su plausibili motivi , possono per la 
loro natura servire di pretesto a private cupidigie ed a liti 
scandalose ; ed io non dubito che tali considerazioni siano ap- 
punto quelle che determinarono nel nostro articolo 1’ aggiunta 
all’ articolo 916 del codice francese dicente « senza che gli 
« eredi , o lestaroentarii od ab intestato, possano mot chiedere 
« a loro profitto la riduzione delle disposizioni che egli ( il te- 
« statore ) avesse fatte. » 

5.° Due autori francesi *1 traggono argomento dalla disposi- 
zione contenuta nel succitato articolo 916 di quel codice per 
esaminare la controversia se colui che agisce come erede in 
forza di un testamento , debba giustificare che il defunto non 
abbia lasciali dopo di se credi necessarii, e così ascendenti o 
discendenti a cui sia dovuta una riserva o legittima, ovvero se 
spetti il provarne l’ esistenza al convenuto ; essi citano una 
sentenza della Corte d'Appcllo d’Aix *2 del 2G luglio 1808, la 
quale abbia con ragione deciso incumbere a colui che allega 
l’esistenza di eredi legittimarii il giustificarla. 

La predetta Corte pronunciò in vero che la signora Faverge, 
la quale, come erede testamentaria del di lei marito, agiva con- 
tro un debitore di questo , non era tenuta di giustificare l’ine- 
sistenza di eredi riservatarii del medesimo, traendone argomento 
dal difetto di alcuna reclamazione per parte di tali eredi, e dal 
disposto nell’ articolo 155 del codice francese a cui è consimile 
il nostro articolo 99. 

Ma avendo la Corte d’Aix riconosciuto nascere in quella causa 
varie presunzioni dalle circostanze particolari di essa , quantun- 
que non abbia sovra le medesime fondata la di lei decisione , 
questa non mi sembra risolvere in modo ben positivo la con- 
troversia. 

Mi astengo dall’ occuparmene , già perchè essa ha piuttosto 
relazione al procedimento giudiziario che al vero diritto civile 

• 

M Grenier, tom. 2, nnm. B57; Vazeille, tom. 2, art. 010 , num. 2. 

*2 Riferita nella Raccolta iulitolala Giurisprudenza del codice Napoleone , 
tom. 12, pag. 257. 
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propriamente detto , sia perchè trattasi di controversia b cui 
risoluzione può molto dipendere dalle circostanze , e per cui 
rimane difficile lo stabilire norme positive e generali. ; e soprat- 
tutto perchè , i/t massima e nel difetto di tali circostanze , io 
dissento dalla pratica adottata nel nostro foro che colui il quale, 
senza essere erede necessario, agisce come erede per testamento 
da lui prodotto , debba dedurre l’ inesistenza di eredi necessari! 
ad un notorio , la cui prova per mezzo di informazioni e di te-, 
stimonii deponenti sovra una semplice loro scienza ed opinione, 
nulla meglio guarentisce gli interessati contro una erronea sup- 
posizione della qualità ereditaria , che la consueta comprova- 
zione di uoa cauzione giudiziaria assicurerebbe la rispon.sabiiità 
del fideiussore se i comprovanti non fossero tenuti sussidiaria- 
mente ; e che il ragionare a sostegno di questa mia opinione , 
qualunque essa siasi , mi condurrebbe troppo lungi dallo scopo 
che mi sono prefisso. 

727. li coniugo , a cui sieno superstiti figli o discen- 
denti , può lasciare all’ altro coniuge l’ usufrutto di tutta 
la porzione disponibile , e di più la metà della stessa 
porzione disponibile in proprietà , fermo però , riguardo 
al coniuge binubo , il disposto dell’ art. i49* 

Non essendo superstiti nè figli , nè discendenti , il 
testatore potrà lasciare al coniuge tutto quello , di cui 
potrebbe disporre a favore di uu estraneo. 


l.° 1 compilatori del codice civile francese dopo di avere fis- 
sata nella prima sezione del capitolo o.° , tit. 2 , lib. o.° la le- 
gittima dovuta agli ascendenti e discendenti, eransi nel capitolo 
9 dello stesso titolo , particolarmente occupati « delle disposi- 
« zioni tra conjugi , sia per contralto matrimoniale , sia duranto 
« il matrimonio. » 

E mentre noi abbiamo veduto qui sovra che, nell’articolo 913 , 
il primo della succitata sezione prima, essi avevano statuito cho 
le liberalità per atti fra vivi o pèr testamento non potessero 
eccedere la metà dei beni del disponente, se egli non lasciava 
al suo decesso che un solo figlio legittimo , il terzo se ne la- 
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sciava due , ed il quarto se ne lasciava tre od (io numero m»g- 
f; io re, nell’ articolo 1094 formante parte di detto capitolo nono 
essi avevano così stabilito: 

« L’époux pourra , soit par contrai de mariage , soit pendant 
« le mariage, pour le cas où il ne laisserait point d'enfans, ni 
« desccndans, disposer en faveur de l’autre époux, en propriélé, 
u de tout ce doni il pourrait disposer en faveur d’un dtranger, 

« et, en outre , de l'usufruit da la totalità de la portion doni 
a la loi prohibc la disposilion au prójudice des hèritiers. ». 

« Et pour le cas où l’époux donateur laisserait des enfans ou 
« desccndans , il pourra donner à l’autre époux , ou un quart 
a en proprietà et un autre quart en usufruii , ou la moilié de 
« tous ses biens en usufruii seulement, » 

Premesso ebe , allorquando il Legislatore parlava in questo ar- 
ticolo per ben due volte della proprietà , si intendesse di ac- 
cennare alla proprietà piena , quella cioè definita nell'art. 544 
del codice francese ( e nel nostro articolo 459 ) che consiste 
non solo nel diritto di disporre*, ma anche in quello di godere, 
sovra del che quasi tutti gli autori francesi sono di concorde 
avviso affermativo, le conseguenze della surriferita disposizione, 
in aumento o diminuzione della porzione disponibile stabilita 
negli articoli 913 e 915 del codice predetto , erano le tre se- 
guenti: ... 

La prima che , jpentre il succitato articolo 915 non permet- 
teva a colui che lasciava dopo di sè ascendenti , il disporre a 
favore di uno di essi , o di fratelli o sorelle od altri parenti , 
ovvero a favore di estranei , che della metà dei suoi beni se 
ve nc esistevano nelle due linee, e dei tre quarti se ve ne erano 
in una sola , se il disponente lasciava superstite il suo coniuge, 
egli in piena proprietà non poteva disporre salvo che di quanto 
sovra ; ma poteva inoltre lasciare al detto coniuge 1’ usufrutto 
della metà o del quarto di cui la legge gli proibiva il disporre 
a danno di detti ascendenti, e privarli così durante la vita di 
detto coniuge , dell’ usufrutto della legittima loro porzione. 

La seconda che un padre di tre figliuoli o di maggior nu- 
mero il quale, a mente dell’articolo 915, non poteva disporre 
a favore di uno di essi o di altro parente od anche di un estraneo 
che dei quarto de’ suoi beni *1, poteva lasciare alla moglie 

'1 E lo stesso dicasi della madre intorno alle disposizioni per essa falle a * 
favore del rispettivo marito e padre. 

Voi. V. 
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detto quarto in proprietà ed inoltre un altro quarto in usu- 
fruito. 

La terza che un conjuge il quale , avendo un solo fìllio, po- 
teva a termini dello stesso articolo 913 disporre a favore di un 
ascendente , di un altro parente o di un estraneo della metà 
dei beni , non poteva , a favore dell’ altro conjuge, disporre che 
di un quarto di essi in piena proprietà , c di un altro quarto 
in mero usufrutto , ovvero della metà in usufrutto solamente. 

Ma la più grave difficoltà cui davano luogo le disposizioni 
combinate dei succitati articoli 913 e 1094 aveva luogo quando 
il disponente avendo tre figli od un maggior numero , lasciava 
ad uno o due di essi la porzione disponibile , e cosi il quarto 
della sua eredità , ed inoltre al coniuge superstite, a mente del 
secondo di detti articoli , od un quarto in piena proprietà come 
sovra ed un quarto in mero usufrutto , ovvero la metà in usu- 
frutto solamente , come nel caso del testamento del Chiaffredo 
Cotella sovra cui emanò la sentenza della Corte d’ Appello in 
questa città sedente del 1G aprile 1810 *1. 

La giurisprudenza adottala in quella decisione ed in varie 
altre delle Corti d’Appello di Francia riconobbe tantosto che le 
due disponibilità stabilite dai precitati articoli non potessero 
sortire effetto cumulativamente , così che i figli legatarii del 
quarto ed il conjuge legatario di altro quarto in piena proprietà, 
e di un quarto in usufrutto o della metà in usufrutto solamente, 
potessero reclamare ad un tempo l’esecuzione delle disposizioni 
fatte a loro favore. 

Riconoscevasi dovere le uno o le altre, ovvero ambiduc andare 
soggette a riduzione ; ma per modo di una specie di tempera- 
mento , si adottava che siffatta riduzione dovesse farsi , non alla 
disponibilità stabilita dall'articolo 913 , ma bensì a quella delle 
due disponibilità fissate dallo stesso artìcolo e dall’articolo 1094, 
che ip ciascuna causa si presentasse maggiore avuto riguardo alle 
Fatte disposizioni. 

Il modo di combinare queste due prescrizioni legislative coll’ a- 
dottato sistema presentava il più grande imbarazzo , come os- 
serva il eig. Grenier *2 , avuto riguardo alla distribuzione fatta 
dal testatore della porzione disponibile, e soprattutto allorché 


*1 Riferita nella Raccolta dell’Accademia voi. 11 , pag- 28C ,ed in pressoché 
tutte le raccolte periodiche delle decisioni delle Corti di Francia. 

*J Traile des donai, el test. , tom. 3, pag. 145 e teg. , num. 554 e 555. 
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tale distribuzione doveva essere riformata , perché la disposizione 
fosse eccessiva , ed a questo riguardo non erano conformi le de- 
cisioni delle Corti di Francia e le opinioni dei commentatori. 

II riferirle mi condurrebbe troppo lungi dall’oggetto che mi 
sono proposto ne’ miei commenti , e dall’ unico loro scopo ( 
quello dell’ utilità di essi , giacché tutte le premenzionate con- 
troversie si trovano , a mio avviso , previste ed evitate colla 
disposizione in questo articolo sancita. 

Nella prima parte di detto presente articolo non si dice , come 
nella seconda parte del citato articolo 1094 del codice francese, 
che il coniuge , il quale lascia dopo di se figli o discendenti , 
potrà disporre a favore dell’ altro coniuge di un quarto in pro- 
prietà e di un altro quarto in usufrutto , o della metà di tutti 
i suoi beni in usufrutto solamente , espressioni queste , le quali 
avevano fatto credere che la facoltà di disporre a favore del 
coniuge , conceduta dallo stesso art. 1094 , fosse un quid plui'is 
delle disponibilità stabilite negli articoli 913 e 915 di detto 
codice. 

La prima parte del nostro articolo dice per contro soltanto 
che « il coniuge , a cui sieno superstiti figli o discendenti , può 
a lasciare all’ altro coniuge 1’ usufrutto di tutta la porzione di- 
ti, sponibile , e di più la metà della stessa porzione disponibile 
a in proprietà ». 

La facoltà dal nostro codice conceduta al coniuge , non si ri- 
ferisce dunque ad una qualità di beni , ma bensì a quella por- 
zione che venne dichiarata disponibile cogli articoli 719 e 722. 

Se nell’ applicazione del codice francese si credette che le 
due disponibilità fissate in differenti sedi coi più volte citati ar- 
ticoli 913 e 1094 , potessero cumularsi , 1’ una a favore del con- 
iuge , e l’ altra a favore di uno o più figli , o di estranei , con 
che non si eccedesse la disponibilità, fra le due, maggiore , sif- 
fatta accumulazione non potrebbe adottarsi secondo il nostro 
Codice , il quale riconosce una sola porzione disponibile , alla 1 
cui partecipazione il testatore può ammettere il coniuge , od i 
figli , od anche estranei , senza però oltrepassare i limiti stabi- 
liti dai detti articoli 719 e 722. 

2.° Applicando perciò la disposizione sancita in questo articolo 
alla porzione Esponibile fissata dall’ articolo 719 , noi diremo 
che, se il coniuge testatore lascia dopo di se uno o due figli , 
potendo egli disporre dei due terzi dei suoi beni , può a sua 
elezione, assegnarli ad uno dei suoi figliuoli predetti, ed anche 
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ad estranei ; ma ebe in tal caso egli di nulla può più disporre 
a Favore del coniuge superstite; che , viceversa , il detto testa- 
tore può lasciare a quest’ultimo l’usufrutto di detti due terzi, 
e di più uno di essi in proprietà ; ma che in questo caso egli 
non può più disporre che dell’ altro terzo a favore di uno dei 
due suoi figli o di uno o più estranei, gravato questo terzo di 
detto usufrutto. 

Nulla ostare tuttavia a che il detto testatore, diminuendo il 
lascito a favore del coniuge dalla quota nell'articolo permessa , 
ne assegni la differenza a favore di uno dei suoi figliuoli o di 
estranei , come se per esempio egli lasciasse a questi ultimi tra 
seste parti dei suoi beni ed un solo sesto al coniuge superstite, 
con che , nella da lui falla distribuzione , egli non ecceda li 
due terzi contemplati nell’articolo 719 , e non graviti di veruna 
parte di usufrutto la legittima porzione del terzo lasciala ai suoi 
figliuoli (art. 725) divisibile fra di loro; clic se poi il coniuge 
lascierà dopo di sè tre figli itali *1 od un numero maggiore , 
siccome , in questo caso , egli non può disporre , a mente del 
citalo articolo 719 , che delia metà dei suoi beni , egli potrà 
lasciarla in usufruito al coniuge superstite, e legargliene inoltre 
un quarto in proprietà. 

Ma cosi disponendo il testatore non potrà più lasciare ad uno 
o più di detti suoi figli ovvero ad uno o più estranei ohe l’altro 
quarto della sua eredità gravato deH’usufrutto a favore del con- 
iuge predetto ; e per contro nulla più lasciar potrebbe a quest’ 
ultimo qualora disponesse dell’ intiera metà dei suoi beni a fa- 
vore di uno o più dei suoi figliuoli o di estranei ; nulla ostando 
tuttavia a che egli lasci a questi ultimi la metà della proprietà 
preraenzionata , gravata di usufrutto a favore del coniuge pre- 
detto , o che distribuisca in altro modo fra gli uni e gli altri 
la porzione che la legge lascia a sua disposizione, con che non 
la ecceda nè in proprietà, nè in usufrutto come ho qui sovra 
osservato *2. 


*1 Avvprt.nl sempre che solln nome di tigli trovanti qui anche comprese le 
figlie, giacché il subingresso nelle loro ragioni , che nella successione ab intc- 
ilato , I’ articolo IMS concede ai loro fratelli germani o consanguinei c loro 
discendenti maschi da maschi, essendo alligala alla condiziqp# del pagamento 
della legiilima , non toglie elle le predelle Aglio facciano numero nel calcola 
della porzione disponibile. 

•2 Sii si perdoneranno queste minulc spiegazioni riflettendo all' istruzione di 
quali persone siano principalmente destinali' i miei commenti. 
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Notisi ancora che io parlo qu) soltanto delle disposizioni te- 
stamentarie , perchè di esse si occupa unicamente il Legisla- 
tore in questa sezione; ma che quanto io dico rispetto a siffatte 
disposizioni è egualmente applicabile alle donazioni fra vivi , a 
termini dell'articolo 1155. 

5.° La regola in quest’ articolo sancita intorno alla porzione 
dei beni di cui un coniuge può disporre a favore dell’altro con- 
iuge , va però soggetta a limitazione nel caso di binubato . 

L’articolo 149 ha fissata sovra altre basi la disponibilità con- 
ceduta al binubo rispetto al nuovo coniuge quando esistano 
figli di primo matrimonio , stabilendo che egli non possa la- 
sciare al detto nuovo coniuge maggior porzione di quella che 
abbia lasciato ad uno dei figli di primo matrimonio il meno 
favorito. 

Questa limitazione viene prevista e sancita con espressa pre- 
scrizione in questo articolo. 

Nel rimandare i miei lettori alle spiegazioni da me date nelle 
note al precitato articolo 149 sul fonte , sui motivi e sull’appli- 
cazione della regola eccezionale ivi contenuta, conchiuderò che 
la disponibilità nel presente articolo determinata avrà soltanto 
luogo a favore del coniuge il quale non sia passato a secondo 
matrimonio , e di quello che non abbia prole dal primo matri- 
monio per esso contratto. 

Quivi però mi si affaccia una quistione trattata dai signori 
compilatori degli Annali di giurisprudenza *1 desunta dalla com- 
binazione di quanto stabilisce l’articolo presente colla prescri- 
zione contenuta in detto articolo 149, e di cui credo opportuno 
di render conto ai miei lettori. 

11 succitato articolo vuole come sovra che il binubo non possa 
lasciare al nuovo coniuge maggior porzione di quella che abbia 
lascialo ad uno dei figli di primo matrimonio il meno favorito. 

• Ma se il coniuge non lascia di detto primo matrimonio ohe un 
figlio unico, allora lasciando a questo la metà delle sue sostanze, 
il binubo potrà lasciare al nuovo coniuge la rimanente metà 
osservando il disposto dal presente articolo. 

Passano quindi gli stessi autori alla disamina di un’ altra con- 
troversia quella cioè che , invece di sopravvivere al binubo un 
figlio unico di primo matrimonio, esso premorto al padre sian- 
gli superstiti cinque figli ; ed osservando che l'articolo 149 non 


'1 Tom. 4 , pag. 138. 
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parla cbe dei figli, e non fa menzione dei discendenti, che esso 
è unicamente destinato ad accrescere la misura della legittima 
relativamente al secondo coniuge, e chc.ritenuta questa diffe- 
renza di misura , nel resto deve essere interpretato coi princi- 
pi! della materia , essi risolvono nello stesso senso la quistione 
pel motivo che quei nipoti non vengono alla successione dell’ 
avo che quai rappresentanti del loro padre, e così non per capi 
ma per stirpe, come venne deciso dal Reale Senato di Piemonte 
'colla sentenza da me riferita nella nota terza all’ articolo 720. 

4. ° La disposizione di questa prima parte dell’articolo innova 
l’antica nostra legislazione , e deroga al disposto dal §. 17, lib. 5, 
tit. 1 delie antiche RR. CC. che vietava ai coniugi il farsi scam- 
bievoli lasciti in proprietà quando avessero rispettivamente 
figliuoli o discendenti dal loro matrimonio oppure da un altro. 

Si sarà considerato che siffatta disposizione , sancita in un si- 
stema che riduceva le femmine ad una perpetua condizione di 
eccezione dalle regole comuni in fatto di successione, non po- 
tesse tenersi per norma ove si volesse assicurare alla madre 
nella famiglia quella utile influenza dalla quale è pur fòrza ri- 
conoscere in parte il bene della Ciniglia stessa. 

Ma questo salutare scopo si ottiene mettendole dopo la morte 
del marito in grado di disporre della proprietà di una qualche 
porzione dei beni della famiglia, essendovi tutta la ragione di 
presumere che essa userà di tale facoltà a prò della famiglia , 
continuando , sino al fine delia sua vita a far parte di essa, tro- 
vandosi la vedova privata della proprietà pervenutale dal marito 
nel caso contrario. 

5. ° Se poi il coniuge testatore non ha nè figli, nè discen- 
denti , allora la seconda parte dell’ articolo gli permette di la- 
sciare a! coniuge superstite tutto ciò di che potrebbe disporre 
a favore di un estraneo. 

Ora , siccome , a termini dell’ articolo precedente , colui che 
non lascia figli o discendenti , nè genitori od altri ascendenti 
può disporre, anche a favore di un estraneo , omessi i collate- 
rali , di tulli i suoi beni , il coniuge che si trova in siffatte cir- 
costanze potrà lasciare all’ altro coniuge la totalità delle sue so- 
stanze. 

Ma se egli lascia dopo di se ascendenti , anche in una sola 
linea , siccome in tal caso non potrebbe disporre a favore di un 
estraneo che dei due terzi dei suoi beni , a simile quota dovrà 
ridursi il lascito che egli facesse al coniuge superstite. 
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Ho riferito nella nota prima qui sovra testualmente il dispo- 
sto dall’articolo 1094 del codice civile francese , secondo cui il 
coniuge , in mancanza di figli o discendenti , può lasciare all’ 
altro coniuge , non solo la porzione disponibile a favore di un 
estraneo , ma di più l'usujrutto della totalità della porzione 
di cui la legge proibisce la deposizione in pregiudizio degli 
eredi. 

Siffatta disposizione intorno a cui il Presidente Malleville con 
ragione osservava « ótre dérisoire de renvoyer les ascendans 
« pour la jouissance de leur légitime ^ la mori de leurs gen- 
n dres ou de leurs belles filles qui ont moins qu’eux l’àge d’une 
a generation » , era stata troppo giustamente criticata , perché 
essa trovar potesse una sede nel nostro articolo. 


728 . Quando la disposizione sia di un usufrutto , o di 
una rendita vitalizia , il oui reddito ecceda quello della 
porzione disponibile , gli eredi , a vantaggio dei quali la 
legge riserva la porzione legittima, potranno eleggere o 
di eseguire tale disposizione 0 di cedere la proprietà della 
porzione disponibile. 


l.° Nella nota settima all'articolo 149 portante che il binubo 
non può lasciare al nuovo coniuge maggior porzione di quella 
che abbia lasciato ad uno dei figli di primo matrimonio il meno 
favorito, ho osservato come le difficoltà che talora insorgono a de- 
terminare il giusto valore delie liberalità fatte dal binubo al nuovo 
coniuge predetto , allora massimamente che trattasi di lasciti di 
usufrutto od annue prestazioni , avessero spinti i Magistrali nostri 
Supremi ad abbracciare il sistema della mutazione delle veci , 
autorizzando i figli di primo matrimonio ad abbandonare al pa.- 
trigno od alla matrigna il lascito fatto ad uno di essi che si pre- 
tende il meno favorito , subentrando nei diritti derivanti dalla 
impugnata disposizione : ed ho creduto che tale gittrisprudenza 
fosse ancora adottabile nella esecuzione del disposto dal succi- 
tato articolo. 

La facoltà di elezione che l’articolo presente concede ai te- 
gittimarii essendo in sostanza la stessa mutazione delle veci pre- 
menzionata , quanto esso dispone conferma l’opinione da me in 
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quella nota esternata , per applicazione della regola sancita nell’ 
articolo 15. . , 

2.° La difficoltà accennata nella nota precedente di fissare il 
giusto valore di un usufrutto o di una rendita vitalizia la cui 
durata dipende dall’ incerto corso dell’ umana vita , determinò 
i legislatori francesi a concedere, coll’articolo 917 di quel co- 
dice, ai riservatarii l’elezione, odi eseguire la disposizione che 
si pretende eccessiva , o di cedere la proprietà della porzione 
disponibile. 

Tale prescrizione essi^do , come sovra , consentanea alle mas- 
sime di giurisprudenza presso di noi assentate , venne dal So- 
vrano Legislatore nostro in questo articolo ridotta in disposi- 
zione legislativa. 

o.° Prevedendosi per l’elezione coll’ articolo conceduta il caso 
in cui la disposizione di un usufrutto o di una rendita vi- 
talizia ecceda quello della porzione disponibile , il signor Le- 
vasseur *1 aveva creduto non potersi far luogo all’elezione senza 
una previa perizia giustificante l’eccessività del lascito. 

La sua opinione trovava un appoggio nelle espressioni usate 
dal signor Joubcrt nella sua sposizione al Tribunato dei motivi 
della parte del codice civile francese concernente le successioni, 
ma essa venne combattuta dai signori Merlin *2 , Grenier *5 , 
Toullier *4 e Duranton *5 ; cd in vero , se la facoltà di valu- 
tare siffatti lasciti di usufrutto e di rendite vitalizie , fu il mo- 
tivo per cui, a scanso di controversie pressoché inestricabili , 
la legge concedette l’elezione ai legittimarii, incingerebbe nel 
fine della legge stessa il far dipendere la facoltà di eleggere da 
una perizia che essa volle appunto evitare ; e, come osserva op- 
portunamente il signor Vazeille *6, se ih Legislatore avesse vo- 
luto che, per mezzo di perizia, si riconoscesse se il lascilo sia 
o non eccessivo , siffatta eccessività stabilita , egli lo avrebbe 
assoggettato alla riduzione , e non all’ elezione dei legittimarii , 
anche onde antivenire al dubbio di che passo ad occuparmi. 

4.° Qualora la legittima sia dovuta a più persone, se alcuno 


*1 Porlion disponible , num. 85. 

*2. Hépert. V. Riserve , sccL 5, § 3, num. 1 e 8. 
’S Tom, 8 , num. 038. 

*4 Tom. 3, num. 113. 

’5 Tom. 4 , pag. 397 , num. 343. 

*0 Tom. 2 , pag. 160, num. 1 , art. 917. 
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dei legittimarii preferisce di eseguire il lascito di usufrutto o 
di rendita vitalizia , ed altri vogliano prevalersi * dell’ elezione 
dall’ articolo conceduta , in questa divergenza quale dei due 
partiti dovrà prevalere? ed avrà ancora luogo la facoltà di cui 
in esso ? 

Il lodato sig. Duranton M traendo argomento di parità dalle 
disposizioni contenute nell’ articolo 782 di quel codice francese 
relativo al benefizio dell’inventario, c negli articoli 1670 e 1685, 
concernenti il riscatto convenzionale e T azione in rescissione 
della vendita per causa di lesione *2 crede che il legatario non 
sia tenuto di soffrire la divisione delle ragioni derivanti dal le- 
gato , e di conseguire in parte 1' usufrutto o la rendita vitalizia 
legatagli , e di abbandonarli in parte contro una corrispondente* 
quota della proprietà della porzione disponibile. 

Per contro i signori Grenier *3 e Toullier *4 alla cui opi- 
nione si accostano i signori Dclvincourt , Proudhom e Vazeiile *5 
sul riflesso che la riserva legale o legittima sia divisibile , cre- 
dono che il rifiuto di uno o più legittimarii di prevalersi della 
facoltà dall’ articolo presente loro conceduta , non possa impe- 
dire che gli altri legittimarli ne facciano uso. 

• Io mi accosto tanto più volontieri a quest’ ultima opinione in 
quanto che debole mi sembra 1’ argomento di parità che il sig. 
Duranton desume dal citato articolo 1670 del codice francese 
( il nostro articolo 1675 ) a cui si riferisce 1’ articolo 1685 ( il 
nostro 1690.) 

Nel contratto di compra e vendita il compratore intese di far 
l’ acquisto di un certo immobile , e se egli concedette al ven- 
ditore il riscatto , questo , quando non siavi patto contrario non 
può effettuarsi che per la totalità del fondo venduto , se il 
compratore predetto non consente alla divisione (art. 1674 e 
1675 precitati. ) 

Ciò è cosi vero che il precitato nostro articolo 1675, dopo di 
avere , nella prima parte di esso, adottata , come sovra, la dis- 
posizione dell’ articolo 1670, concede ancora nell’ alinea ad uno 


*1 Clt. loco, num. 316. 

*3 Le disposizioni di quelli articoli furono rinnovale nei nostri articoli 1013, 
1673 e 16110. 

"5 Tom. à, num. 638. 

*4 Tom. 3 , num. 143. 

*6 Tom. 2 , num. 7 , pag. 169. 
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o più coeredi del venditore, nel rifiuto degli altri , la facoltà 
di effettuare il riscatto con che lo eseguiscano in totalità per 
proprio conto i ma da ciò che dispone la legge sui diritti de- 
rivanti da un contratto bilaterale, mal si desume argomento a 
quel diritto di legittima che è dalla sola legge conceduto , in 
massa bensì a diverse persone , ma divisibile fra esse. 

Nè mi sembra avere maggior forza 1’ argomento che il lodato 
sig. Duranton desume parimenti dall’ articolo 782 del codice 
francese , ( il nostro 1013 ) giacché il benefizio dell’ inventario 
consistendo nell’ esimere l'erede così accettante dalla confusione 
de’ suoi beni con quelli ereditarti , c nel conservargli il diritto 
di pretendere contro 1’ eredità il pagamento de’ suoi crediti , 
'nessun pregiudizio può il coerede sentire dacché l’eredità pre- 
detta sia , non ostante il suo dissenso, in tale modo accettata ; 
quando per contro, come osserva il sig. Grcnier , grave danno 
potrebbe sentire un legittimario , se egli fosse privato dell’ ele- 
zione dal presente articolo concedutagli , per ciò solo che un 
altro legittimario non voglia prevalersene. 

Suppongasi di fatto che un padre di tre figliuoli lasci alla ris- 
pettiva moglie e madre l’usufrutto universale dei suoi beni. 

Se uno di detti figliuoli , provvisto di mezzi di fortuna in- 
dipendenti dalla successione paterna, preferisce che la madre 
goda«del legatole universale usufrutto , piuttosto che di abban- 
donarle la proprietà della porzione disponibile fissata nell’ arti- 
colo 719 alla metà delia sostanza lasciata dal genitore , ri- 
pugnerebbe a tutti i principi! di giustizia che egli potesse con 
ciò impedire ai fratelli di abbandonare un sesto caduno della 
proprietà di detti beni onde ottenere , nell’ altro sesto esone- 
rato dal lascito d’ usufrutto, un mezzo di sussistenza. 

5.° Il sig. Vazeille *1 si propone varie quistioni che nascere 
potrebbero nell’ esecuzione del disposto dell’ articolo 917 del 
codice francese a cui è conforme il nostro articolo , nel caso di 
varie successive donazioni fatte, alcune in proprietà ed altre in 
usufrutto od in rendite vitalizie. 

I casi di tali successive donazioni non presentandosi al certo 
molto frequenti , e le controversie cui essi possono dar luogo 
essendo assai complicate , ed imbarazzante la loro risoluzione , 
a segno che , come osserva il prelodato autore, questa dipender 
debba dalle peculiari circostanze di ciascuna causa e dal pru- 


*1 Ctt. tom. num. 9 ad 6. 
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dente arbitrio del giudice , io ravviso superfluo il trattenere i 
miei lettori di quislioni intorno alle quali non potrei presentare 
norme fisse per la loro risoluzione ; ma più frequente può insorgere 
un’ altra controversia a cui dia luogo il disposto in questo ar- 
ticolo, conforme al precitato 917 del codice francese, e sulla 
quale sono discordi le opiniqni del sig. Proudhon e del lodato 
sig. Vazeille *1. 

11 legatario di usufrutto il quale non è tenuto al pagamento 
dei capitali debili ereditarii che nella conformità stabilita nell* 
articolo 612 dei codice francese ( il nostro 523 ) ricevendo la 
proprietà della porzione disponibile dagli eredi legitlimarii , in 
forza della mutazione delle veci e surrogazione autorizzata da 
questo articolo , potrà egli ricusarsi a contribuire al pagamento 
di detti debiti sino alla concorrente della porzione ereditaria a 
suo favore abbandonata ? 

11 sig. Proudhon *2 crede che 1’ elezione fatta dai detti eredi 
legittimarii non porli variazione alla natura del legato di usu- 
frutto , e che conseguentemente il legatario non sia tenuto , 
come se fosse tuttora semplice usufruttuario , che alla corris- 
pondenza degli interessi dei debili ereditarii. 

Questa opinione viene con ragione , in mio senso , combat- 
tuta dal lodato sig. Vazeille , il quale osserva a nulla rilevane 
che la proprietà dei beni disponibili dal legatario si acquisti in 
forza del testamento , ovvero della surrogazione legale dall’ ar- 
ticolo autorizzata ; ciò non togliere che il detto legatario sia un 
successore a titolo universale nella proprietà dei beni eredi- 
tarii , e come tale obbligato a concorrere prò rata al pagamento 
dei debiti del defunto. 

Io osservo di più che , se si ammettesse il sistema del signor 
Proudhon , la facoltà che 1’ articolo concede agli eredi legitti- 
marii , nella vista di evitare le liti ed un accertamento di valore 
il più delle volte intricatissimo , e sempre dalla sorte dipen- 
dente , sarebbe paralizzala tuttavolta che ¥ eredità del defunto 
si trovasse gravata di una certa mole di debili. 

739. Il valore della piena proprietà dei beni alienati 
ad una persona successibile in linea retta , tanto col 

*1 Tom. 4, pag. 179 , nnm. 8, art. 917. 

*1 Usufruii , nuoi. 341. 
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peso di una rendila vitalizia , come a espilale perduto , 
o con riserva d* usufrutto , sarà imputato nella porzione 
disponibile , e 1* eccedente , se ve n’é, sarà conferito 
alla massa. 

Questa imputazione , e questa collazione non po- 
tranno essere domandate da coloro fra i successibili in 
linea retta , che avessero, prestato il loro assenso all’ alie- 
nazione , nè in verun caso dai successibili in linea col- 
laterale. 

1.° Nella nota preceduta all’articolo 719 ho fatto cenno della 
prima legge dal governo francese sancita dopo la rivoluzione 
tolta disponibilità dei beni il 6 gennaio 1794 ( 17 nevoso anno 
secondo ) legge con cui in cosi angusti cancelli era stata ri- 
stretta la disponibilità premenzionata , a farla pressoché scom- 
parire soprattutto nella linea retta discendentaie. 

Erasi allora riconosciuto che il mezzo più comune con cui si 
cercava di far frode atta legge che limila la facoltà di disporre 
dei beni a titolo lucrativo consisteva nelle alienazioni che il dir 
sponente faceva dei suoi beni , a favore della persona che vo- 
leva gratificare , a titolo di rendita vitalizia ovvero a capitale , 
come si dice , perduto. 

L’ acquisitore erede presuntivo dell’ alienante , attenendosi all’ 
apparente natura onerosa del suo contratto d’ acquisto, d iceva 
che il fondo da lui acquistato non aveva più potuto far parte 
dell'eredità dell’ alienante , e dovere egli figurare come qua- 
lunque estraneo che con questo avesse fatto un contratto di 
sorte; e se si aveva avuta nel contratto stipulato la precauzione 
di convenire una rendita vitalizia a un dipresso corrispondente 
al valore del fondo alienato ed all’età del vitaliziarne , colla 
stessa facilità con cui 1’ alienante , per avantaggiare 1’ acquisi- 
tore , aveva mascherata una liberalità sotto 1’ apparente colore 
di un contratto oneroso , egli ne giustificava la supposta ese- 
cuzione collo spedire a favore di quest’ ultimo si mulale quitanze 
pei vitalizii progressivamente decorsi. 

Per andare all’ incontro di siffatte frodi la precitata legge 
proibirà generalmente le alienazioni a rendita vitalizia od a 
fondo perduto a favore di credi presuntivi tanto in linea 
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collaterale come in linea retta , salvo che i parenti in egual 
grido dell’ acquisitore, od in grado più prossimo, intervenissero 
nell’ atto e vi prestassero il loro consenso. 

1 compilatori del codice civile francese credettero di man- 
tenere in massima quella disposizione , restringendola però alle 
persone successibili in linea retta , come quelle a cui soltanto 
il detto codice concedeva una riserva legale o legittima , ed 
aggiungendo ai due casi previsti nella legge dell’ anno li di 
alienazione col peso di rendita vitalizia od a capitale perduto 
quello dell’ alienazione fatta con riserva di usufrutto. * 

La più essenziale differenza poi tra la stessa legge e l’ arti- 
colo 918 di detto codice civile in ciò consistette che la prima 
proibendo indistintamente siffatte contrattazioni , esse diveni- 
vano di pien diritto nulle , e che tali non le dichiara il succi- 
tato articolo , volendo soltanto che « il valore della piena pro- 
ti prietà dei beni alienati in uno dei tre modi sovra espressi, 
« sia imputata sulla porzione disponibile. » 

Le altre disposizioni aggiunte al detto articolo sulla collazione 
alla massa di ciò che eccede la quota disponibile predetta , e 
sulle persone che possono o non possono chiedere le predetto 
imputazioni o collazione vennero quindi inserite in esso in se- 
guito alle discussioni seguite al Consiglio di Stato , ed alle os- 
servazioni del Tribunato. 

Per l’ influenza che può avere, sulla decisione di una contro- 
versia di cui mi occorrerà occuparmi in progresso , 1’ osserva- 
zione fatta sul detto articolo dal sig. Portalis consigliere di stato, 
non sarà inopportuno il riferirla testualmente. 

« On veut éviter ies procès ( diceva egli alludendo allo scopo 
« della progettata disposizione ). Mais Jera-t-on au fils l’inju~ 
« slice de ne pas lui rendre ce qu'il aura réellement pajrè ? 
« Il ne doit pas perdre ce qu'il a donne chaque année au-delà 
« du protluit des biens : or pour décider s’il est en perle il Faut 
« le radino examen que s’il s’agissait de décider sur le fonds : 
« jusqu’ici on ne s’est attaché dans ces sortes de contrats qu’à 
« vérifier s’ils étaient de bonne foi ou frauduleux, et les tri— 
« bunaux s’y trompaient rarement. » 

Avvertirò che la surriferita osservazione del sig. Portalis non 
venne combattuta : ma che tuttavia essendosi proposta dal sig. 
Berlier 1’ eccezione alla regola generale stabilita dal succitato 
articolo 918, relativa al consenso dei coeredi, esso venne adot- 
tato colla modificazione come sovra proposta , in termini oou 
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cui è identica la prescrizione sancita nell’articolo che imprendo 
di commentare. , 

2.° Queste cose premesse sullo spirito della disposizione del 
codice civile francese nel nòstro ritenuta, per la consueta istru- 
zione delle persone meno istrutte delle materie legali, comin- 
cierò occuparmi di fissare il vero senso dei vocaboli a capitale 
perduto nell’ articolo impiegati , e corrispondenti alle parole d 
Jonds perdu che noi troviamo , sia nella citata legge dell’anno 
secondo, sia nel pur citato articolo 918 del codice francese. 

I compilatori del Dizionario Generale moderno del diritto 
francese ai vocaboli fonds perdu si esprimono nei termini se- 
guenti : 

« Fonds perdu. Est un principal qui ne doit point revenir au 
« créancier qui a prété son argent parce-qu’il s’en est dcpouillé 
« enlièrement , et ne s’est réservé à la place qu’un revenu sa 
« vie durant. Ainsi Fon dit qu’un irameuble a été donné a fonds 
a perdu lorsqu’il a élé alienò a rente viagère. » 

II sig. Grenier *1 dice che l’alienazione d fonds perdu ri- 
sulta da un atto con cui si trasmette all’ acquisitore la proprietà 
di un’ immobile, o di una somma mediante una rendita vitalizia 
o la goldita conferta all’ alienante di un diritto qualunque du- 
rante la sua vita. 

Da queste definizioni se ne può in senso mio dedurre la con- 
aeguenza che i vocaboli d fonds perdu esprimono in genere 
qualunque modo con cui il prezzo dell’ alienazione sia convertito 
in una prestazione o goldita temporaria , e che la rendita vi- 
talizia e la riserva dell’ usufrutto costituiscano due delle specie 
più comuni dei contratti che la legge dell’ anno secondo proi- 
biva c che i codici francese e nostro considerano quali dona - 
tioni indirette sottomettendoli alle regole che concernono queste 
ultime. 

Questo riflesso risponde alla critica che alcuni autori fecero 
al succitato articolo quasi che le parole d fonds perdu et d rente 
viagère esprimessero una medesima idea e fosse superfluo l' im- 
piego delle une e delle altre nell'articolo 918 del codice civile 
francese. 

I vocaboli a capitale perduto di cui si fece uso nel nostro 
articolo , i quali si riferiscono al prezzo dell' alienazione , e 
non al fondo alienato , meglio esprimono l’ idea del Legislatore 

•1 Tom. 3 , pag. 191 , num. «59. 
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che non le parole à fonds perdu dell’ articolo francese , nella 
circostanza che col nome isolato di fonds s’ intende propria- 
mente in quell’ idioma il suolo di una terra o di altro immo- 
bile *1. 

Ciò che sembra aver dato luogo a taluno di riferire i voca- 
boli fonds perdu del precitato articolo del codice francese , e 
di fare loro comprendere qualunque alienazione, anche me- 
diante un prezzo determinato pagato o pagabile all’ alienante , 
sistema questo giustamente combattuto dal sig. Duranton *2 il 
quale prova manifestamente che quei vocaboli si riferiscono al 
prezzo dell’ alienazione , e non alla cosa alienata. 

3.® Ritengasi 1’ espressione usata nell’ articolo diccnte e il,va- 
« lore della piena proprietà dei beni alienati » , colla quale il 
Legislatore ha voluto togliere all’ acquisitore per vendita con 
riserva di usufrutto , ogni pretesto ^sostenere che egli, durante 
la vita dell’ usufruttuario , non abbia acquistata che la nuda 
proprietà della cosa alienata , e che perciò il solo valore di essa 
vada soggetto all’ imputazione ed alla collazione nell’ articolo 
prescritta. 

E parlando in genere di alienazione ha voluto rendete in- 
differenti, per l’applicazione del disposto nell’articolo, i ter- 
mini con cui sia concepito il contratto di donazione , vendita 
od altro , ed anche di dazione in paga di una rendita vitalizia 
asserta corrisposta all’ alienante prima della convenzione *3. 

E parlando parimenti in genere di beni alienati il Legisla- 
tore , come osserva con ragione il lodalo sig. Duranton *4 ha 
voluto comprendere nella disposizione non solo gl’ immobili alie- 
nati , ma altresì l’alienazione di un capitale a rendita vitalizia, 
o di un fondo di negozio, o di crediti, od altri effetti mo- 
bili , giacché il vocabolo beni riceve applicazione a tutto ciò 
che forma oggetto della proprietà. 

4.® Farò ancora notare ai miei lettori qui sovra nominati come 
la disposizione dell’ articolo sia ristretta alle alienazioni di cui 
trattasi , fatte ad una persona successibile in linea retta ; essa 
perciò non sarebbe applicabile alle alienazioni in discorso fatte 


*1 Citato Dizion. Goner. moderno V. Fonds. 

*2 Tom. 4 , pag. 170 , num. 875. 

*3 Grenier, cit. num. 039; Merlin, Reperì. V. Riserve, sei. 3, $3, num. 8. 
•4 Tom. 4 , pag. 109 , num. 332. 
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ad una persona estranea alla famiglia dell’ alienante *1 ed anche 
ad un successibile in linea collaterale , alla madre od al coniuge 
del successibile in linea retta , salvo il caso di giustificala in- 
terposizione di persone , a termini del diritto comune. 

Il motivo di siffatta limitazione presentasi manifesto: il co- 
dice civile francese ( ed il nostro ) non vieta più le alienazioni 
di cui ragiono , come le vietava la legge dell’ anno li. 

Esso le considera soltanto come liberalità simulate sotto finto 
colore di vendita od altro che i Francesi chiamano avantage 
indirect , fatte a pregiudizio della ragione di riserva legale o 
porzione legittima che la legge concede ai discendenti ed agli 
ascendenti , e considerandole come tali si limita il Codice a 
prescrivere che il valore della piena proprietà dei beni così alie- 
nati debba imputarsi nella porzione disponibile , e l' eccedente 
se ve ne è , conferirsi alla massa , come di qualunque altra 
donazione non fatta sotto uff simulato colore. 

Se adunque il disposto nell’ articolo non è diretto che a tu- 
telare i diritti di legittima, esso dee venire ristretto alle alie- 
nazioni seguite a favore dei successibili in linea retta , giacché 
in questa sola linea ha luogo la ragione di legittima, come lo 
dimostrano gli articoli 719 , 722 c 726 combinati assieme. 

5. ° 11 sig. Delvincourt *2 crede che la regola sancita nell’ ar- 
ticolo non sia applicabile alle alienazioni fatte da un discendente 
ad un ascendente. 

Più raro presentasi senza dubbio il caso di siffatta alienazione, 
ma esso può succedere come quando un discendente sapendo 
competere alla sua madre una ragione di legittima sulla di lui 
eredità, per defraudarla di tale diritto, devenga all' alienazione 
a rendita vitalizia dei suoi beni , o di una parte di essi a favore 
del padre , o di altro ascendente paterno , o viceversa. 

Il sig. Vazeille confuta con ragione siffatta sentenza *5 osser- 
vando che l’ art. 918 del codice francese ( a cui è il nostro 
conforme) parlando in genere di successibili in linea retta , 
comprende egualmente quelli che tali sono in linea ascenden- 
tale, come coloro , cui la legge deferisce la successione in linea 
discendentale. 

6. “ La Corte d’ Appello d’ Angers, al dire del sullodato com- 

*1 Grenler , cit. tom. 2, p»g- 192, num. 641. 

*3 Pori, disputi. , lom. 2 , pag. 224, 

*5 Cit. lom. 2 , pag. 171 , num. 2. . 
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montatore *1 ebbe a pronunziare sovra un’ alienazione fatta da 
un padre di famiglia ad uno dei suoi figli di alcune somme ca- 
pitali col peso di corrispondergli una rendita vitalizia, e di pa- 
gare in suo discarico alcune rendite simili, di cui era debi- 
tore il padre alienante. 

Sosteneva il figlio non essere dovute da lui l’ imputazione e 
la collazione prescritta dall’ art. 918 , ebe per quella porzione 1 
del capitale ricevuto, la quale aveva formato il prezzo delle 
rendita vitalizia acquistata dal padre. 

Egli osservava che il suo contralto quanto ai terzi vitaliziami 
fosse una convenzione ordinaria, soggetta soltanto alle regole ed 
alle eventualità favorevoli od onerose degli altri contralti di sorte; 
che se si potesse supporre che il loro genitore volesse con- 
tinuare nel suo sistema di simulata liberalità collo spedirgli si- 
mulate fjuitanze per la rendita a suo favore stipulata , siffatta 
supposizione non potesse aver luogo rispetto ai detti terzi vita- 
liziami. * 

Diceva in fine trattarsi di disposizione legislativa derogatoria 
del diritto comune, e come tale non suscettiva di una esten- 
sione , la quale non fosse consentanea allo spirito della medesima; 
ma la Corte d’ Appello , attenendosi ai termini della legge , la 
quale considera quali donazioni simulate le alienazioni di beni 
col peso di una rendita vitalizia, senza distinguere fra quella 
costituita a favore dell’ alienante , od assegnata pagarsi ad una 
terza persona , dichiarò soggetta ad imputazione o collazione la 
totalità della somma dal figlio ricevuta. 

Ed in vero, se si ammettesse il sistema dalla Corte rigettato , 
ne seguirebbe che un padre di famiglia , il quale voglia , in 
modo indiretto donare alcuni beni ad un suo figlio , e far frodo 
alla disposizione sancita nell’ articolo , non avrebbe che a far 
figurare quale acquisitore della rendita vitalizia la moglie , un 
parente , od altra interposta persona. 

Nella specie della causa sottoposta alla decisione della Corte 
d’ Angcrs , una rendita vitalizia a favore del padre alienante 
trovavasi accoppiala colf assegno al figlio di pagare altra ren- 
dita simile ad un terzo creditore di essa. 

La giurisprudenza con quella decisione assentata , ed i mo- 
tivi che la determinarono , militerebbero però egualmente per 




*1 Pag. 173, nuin. 6. 
Voi. V. 
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i|uella alienazione die un ascendente *1 avesse fatta ad un dì»< 
scendente di beni o capitali , senza stipulare a di lui favore ve- 
runa rendita vitalizia , o riserva d’ usufrutto , ma unicamente 
per esonerarsi di una tale rendita da lui dovuta ad una terza 
persona. 

Ne seguirà forse da ciò cho siffatta alienazione debba consi- 
derarsi dalla legge colpita , anche quando consti in debita forma 
della preesistenza del vitalizio assegnato , dell’ avvenuta insuffi- 
cienza dei redditi dell’ alienante a farvi fronte , e dei mejui che 
a tale oggetto aver possa il figlio o discendente acquisitore , 
cosi ebe qualunque alienazione anche non sospetta con incarico 
dì corri$pondcr%ad un terzo una rendila vitalizia , debba dirsi, 
dalla legge riprovata , e considerarsi come una liberalità , tutta- 
volta che essa abbia luogo tra ascendenti c discendenti io linea 
retta ? 

lo esiterei a crederlo , qualora il valore del fondo o capitalo 
alienato corrispondesse alla somma , mercè oui il vitaliziamo as-. 
segnatario , avuto riguardo alla sua età ed al suo stato di salute, 
troverebbe agevolmente chi gli vendesse la rendita vitalizia a- lui 
dovuta. 

La prescrizione commentata , tuttocliè precisa e concepita in. 
termini generali , è fondata ognora sovra una presunzione di 
liberalità esercita sotto l’ apparente colore di un contratto oneroso.. 

Sia pur anche vero che tale presunzione debba riputarsi una 
vera presunzione legale , la quale non ammetta prova testimo- 
niale o presunzioni in contrario ( del che mi occuperò ben tosto )j 
ma questa presunzione non deve essa cedere alla verità dimo- 
strata dalle viscere stesse del contratto cui , in forza unicamente 
della medesima , si ricusa 1’ esecuzione ? * 

Non occorre poi di avvertire cho , quando il discendente as- 
segnato di corrispondore una rendita vitalizia ad un terzo cre- 
ditore di essa verso l’ alienante , sia tenuto , a termini dell’ ar- 
ticolo , d’ imputare o conferire alla massa il fondo o oapitale 
ricevuto in corrcspcttivo del consentito accanimento , la pre- 
detta rendita , se è tuttora iu vita il creditore ccnsuario , ridi- 
venga un debito dell’eredità dell' alienante. 

7t° Nella nota precedente mi sono occupato del caso in cui 

*1 Sebbene la disposinone commentala rifletta egualmente le alienazioni tatto 
da un discendente ad un ascendente come rilevai nella nota precedente , mi ri- 
ferisco a quelle pii) consuete fatte da un asceudeute ad uu disccudculc. 


■-Risi 


itizsd JaxXào og lc- 


tit. li. — Delle successioni testamentarie. 307 
alla rendita vitalizia costituita a favore dell’ alienante , sia stato 
unito l’ assegno di soddisfare , in iscarico di questo un’ altra si* 
mile rendita a favore di un terzo; ma ciò che più frequente- 
mente accade in siffatte convenzioni si è che, in correspettivo della 
fatta alienazione , il discendente acquisitore , oltre la rendita as- 
segnata all’ alienante , o la riserva a di lui favore consentita 
’ dell’ usufrutto vitalizio dei beni alienati , si incarichi dell' estin- 
zione di debiti dello stesso alienante , ovvero che dall' atto ri- 
sulti essere stata a di lui mani pagata una somma formante 
parte del prezzo : quali saranno gli effetti di una tale conven- 
zione ? 

Gli autori del Dizionario Generale moderno si propongono 
siffatta controversia *1 limitandosi però ad osservare sovra di 
essa che la di lei risoluzione dee dipenderò dall'entità degli 
altri pesi imposti all’ acquisitore , comparativamente colla ren- 
dita vitalizia assegnata al vitaliziarne ; e che le decisioni ema- 
nate dai tribunali sovra convenzioni di tal sorta , isfuggono alla 
censura della Corte regolatrice , come raggirantisi soltanto sull’ in- 
terpretazione in fatto di dette convenzioni. 

Se esternar debbo una opinione sulla controversia predetta 
io osservo che il contratto che la legge colpisce in questo arti- 
colo consiste nell’ alienazione di beni a favore di successibili in, 
linea retta col peso di una rendita vitalizia , a capitale perduto, 
o con riserva di usufrutto. 

Che perciò se l’alienazione non ha altro correspettivo salvo 
che uno di quelli qui sovra accennati , l’ intiero contratto dege- 
nera legalmente in una vera liberalità , e la totalità dei ben 
alienati rimane soggetta ad imputazione o collazione. 

Che 1’ unione di altri pesi o eorrespettivi , 1 quali diano in 
parte al contratto la natura di vera vendita , non toglie che , 
nel rimanente , esso si appresemi sotto il vero suo aspetto , 
quello cioè di una alienazione mediante una rendita vitalizia , o 
con riserva di usufrutto , e cosi di un contratto di sorte che , 
stipulato fra ascendenti e discendenti , la legge considera come 
una liberalità simulata sotto 1’ aspetto di un contralto oneroso. 

lo porto perciò opinione che la convenzione di cui trattasi 
non potrebbe evitare 1’ applicazione del disposto nell’ articolo , 
allora massimamente che il contralto di rendita vitalizia fìgu- 


*1 V. PorliuH ctisponitle , num. 331. 


308 COMMENTI IL CODICE CIVILE — LIBRO TERZO. 

rasse come principale, abbuonando però all’ acquisitore le somme 
da lui pagate realmente a terzi in discarico dell' alienante. 

Quanto poi alle somme che dall’ allo di vendita risultassero 
pagate all' alienante istesso , siccome il motivò della disposizione 
consiste in una legale presunzione di liberalità , che egli abbia 
yoluto esercir^ a favore del discendente , liberalità che riflette 
non solo il contratto medesimo , ma anche la supposta esecu- 
zione di esso contemporanea all’ atto precitato o posteriore , 
non crederei che cosi facilmente il premenzionato abbuonamenta 
dovesse estendersi alle predette somme, se il prenominato' di- 
scendente non somministri qualche prova del loro pagamento , 
ftjtre quella risultante dall’ atto predetto , quand’ anche in esso 
Risultasse dello sborso effettivo. 

Questa mia opinione io sottopongo ai lettori, senza animo però 
di stabilire una regola positiva e generale in una controversia 
la cui risoluzione cotanto dipende dalle peculiari circostanze di 
Ciascuna convenzione , ed anche sino ad un certo punto dalla 
qualità delle persone contraenti , come opportunamente osser- 
vava il signor Portalis nella discussione da me riferita nella 
nota prima qui sovra. 

8.° Ma quivi insorge un’altra grave quistione sovra cui di- 
scordi sono le opinioni degli scrittori francesi ; essa è la se- 
guente : « Nell’ imputazione o collazione dovuta a termini dell’ . 
« articolo , dall’ acquisitore discendente alla successione dell’alie- 
« nantc, dei beni acquistati , avrà egli diritto di dedurre te reti - 
« dite vitalizie che esso in forma legale giustifichi di avergli cor- 
» risposte per quella concorrente che ecceda il reddito ordina - 
« rio dei beni acquistati ? » 

Suppongasi che un ascendente alieni ad un suo figlio od altro 
successibile in linea retta , uno stabile dell’ annuo reddito di 
lire 1500 , mediante un censo vitalizio di lire 2500, il quale in 
debita forma risulti pagato duranti anni dieci : l’acquisitore di- 
scendente il quale , dopo la morte dell’ alienante va soggetto 
all’ imputazione del valore dei beni alienati nella porzione di- 
sponibile sino alla concorrente di essa , ed alla collazione dell’ 
eccedente alla massa ereditaria , sarà egli in diritto di dedurre 
dal detto valore le lire lOm. da lui pagate oltre il reddito di 
delti beni ? 

I signori Mallcville , Pallici e Duranton *1 risolvono in senso 

*1 Mallevine sull' articolo 018; Paillel notes , art. 818 ; Duranton , tom. 4 , 
l>mj. 171 , nani. 357. 
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affermativo questa controversia che viene risolta dai signori Mer- 
lin , Toullier , e Grenier “l in senso negativo. 

Non dirò qui gli argomenti che dai prelodati autori discre- 
panti si fanno intorno a quanto in proposito disponeva la legge 
del 17 nevoso anno 11 , sia perchè non sembrami possano avere 
influito sullo spirito della nostra disposizione, sia perchè quella 
legge annullava le alienazioni di cui trattiamo , quando i due 
codici loro danno l’effetto che produrrebbe una vera donazione. 

I signori Toullier e Grenier si fondano sul riflesso che l’ar- 
ticolo 918 del codice francese (e così anche il nostro articolo) 
sottopone all’ imputazione ed alla collazione il valore della piena 
proprietà dei beni alienali , c non ammette deduzione alcuna 
dal valore preaccennato. 

II signor Grenier osserva inoltre che il legislatore, non per- 
mettendo siffatta deduzione, è conseguente col principio da lui 
adottato che l'atto sortisca /’ effetto di una donazione gratuita; 
che le quitanze di pagamento della rendita vitalizia sono anche 
riputate spedite in frode della legge sulla disponibilità *2 e che 
un atto non può simultaneamente essere riputato nella sua es- 
senza come una liberalità, e come un contralto oneroso. 

Per contro il signor Duranton invoca l’osservazione del sig. 
Portalis da me riferita nella nota prima ( la quale effettivamente 
non incontrò opposizione ) , ed all’ argomento desunto dacché 
la legge faccia all’acquirente il vantaggio di considerare la ven- 
dita come donazione e di dargli facoltà di ritenere la cosa alie- 
nata per imputazione nella porzione disponibile , contrappone 
il riflesso poter accadere che simile imputazione non abbia 
luogo *3 e che il discendente debba conferire alla massa l'in- 
tiero valore della piena proprietà dei beni acquistali ; egli 
osserva che in questo caso, il discendente che la legge intende 
di favorire sino ad un dato punto per presunta volontà dell’alie- 
nante, troverebbesi in pura perdita, e che sarebbe ingiusto che 
egli dovesse rappresentare ai suoi coeredi intiero il valore di 
ciò il di cui acquisto vestirebbe il carattere di vero contratto 
oneroso. 

*1 Merlin, Répert V. Riserve , sect. 3,55, num. 7; Toullier, toni. 3, 
num. 153 ; Grenier, toni. 2 , pag. 192 , num. WS. 

*2 Questo riflesso non sarebbe applicabile alla controversia da me trattata nei 
termini in cui la presento di una prova legale e certa sonuuiuistrata del paga- 
mento della rendita vitalizia all' alienante. 

'3 Spiegherò ben tosto come ciò possa avvenire. 
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Da queslo confronto dei principali motivi delle divergenti 
opinioni , sembrami potersene derivare un mezzo termine onde 
risolvere la proposta quistione a dettame di quei principii ili 
giustizia e di equità a cui conformi ognora riputar si debbono 
le disposizioni legislative, e ciò colla distinzione che segue. 

Se il contratto sortisse il suo effetto come vera donazione , 
così che il discendente ritenga i beni alienati , imputando sol- 
tanto il valore della loro proprietà nella porzione disponibile che 
si reputa a lui donata con dispensa dalla collazione , in queslo 
caso , godendo egli del benefizio concedutogli dalla legge, sem- 
bra non possa pretendere il rimborso di ciò che abbia pagato 
per ottenerlo ; ma se per contro quella imputazione non ha 
luogo, ovvero soltanto per una porzione del valore dei beni 
alienati , cosi che il discendente debba conferire alla massa fa 
totalità od una parte di esso, in questo caso sembrami giusto 
che egli possa dedurre dal Valore che dee conferire come sovra 
ciò che ha pagato all’ ascendente in soddisfazione della rendita 
vitalizia convenuta oltre l’ annuo reddito dei beni acquistati. 

Prima di rendere chiara con un esempio questa mia idea , 
credo opportuno di spiegare alle persone meno istrutte delle 
materie legali , come avvenir possa che non abbia luogo l’impu- 
tazione dall’articolo conceduta. 

Nell’ assoggettare a siffatta imputazione nella porzione dispo- 
nibile il valore della piena proprietà dei beni alienati , la legg-e 
considera l’alienazione come una vera donazione clic l'ascendente 
abbia voluto fare al discendente , anche colla dispensa dalla 
collazione. 

Ma siccome tale dispensa non può avere effetto che sino alla 
concorrente della porzione disponibile , si è perciò che l’articolo 
impone al donatario l’obbligo di conferire alla massa l’eccedente 
della porzione preaccennata. 

Ora potrebbe accadere che l’ascendente , prima di devenire 
all’ alienazione a peso di rendita vitalizia ad uno de’ suoi succes- 
sibili , avesse di già fetta un’ altra donazione che assorbisca tutta 
la porzione di cui egli ha potuto disporre a termini de^la legge ; 
in questo caso , siccome , a mente dell’articolo 1157 , la ridu- 
zione di varie successive donazioni dee farsi cominciando dall’ 
ultima e cosi successivamente risalendo dalle ultime alle ante- 
riori , ne segue che , se la prima di dette donazioni assorbisce 
tutta la porzione disponibile , manca 1’effelto di quella seconda 
donazione che la legge riconosce nell'alienazione di che si tratta, 
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C mancando con essa la conceduta imputazione, dee l’acquirente 
conferire alla massa il totale valore della piena proprietà dei 
beni acquistati. 

Quanto sovra premesso , attenendomi tuttora al caso qui sovra 
previsto dell’ alienazione di un fondo del valore di lire oOm. e 
dell’ annuo reddito di lire 1500 fatta ad un successibile in linea 
retta mediante la rendita vitalizia di annue lire 2500 , e suppo- 
nendo ebe l’ascendente muoia lasciando tre figli ed un patrimo- 
nio di lire OOm. depuralo , il valore della piena proprietà dei 
beni alienati eguaglia quella metà delle sue sostanze di cui egli 
poteva disporre a termini deU’arlicolo 719. 

Se adunque il detto ascendente non avrà fatte altre donazioni 
anteriori al contratto contemplato nell’articolo, il discendente 
acquisitore non è tenuto di conferire alla massa veruna parte 
del valore predetto, c ritenendolo come a lui . donato ed eguale 
alla porzione disponibile, per imputazione in essa, dee compen- 
sare colle somme pagate al vitaliziarne al di là del reddito dei 
beni , il vantaggio che la legge gli procura considerandolo qual 
donatario colla dispensa dalla collazione. 

Ma esistendo una donazione anteriore di lire oOm. , e cosi 
anche qualora 1’ eredità del defunto ascendente trovisi gravata 
di debiti per la concorrente «Ielle altre lire 30m. che egli lasciò 
in sua eredità , in questi casi il discendente essendo tenuto di 
conferire alla massa l’ intiero valore dei beni acquistati, io cre- 
derei giusta la di lui domanda di dedurne le somme come so- 
vra pagate. 

Che se poi, la donazione tacita che la legge ravvisa nel con- 
tratto contemplato nell’ articolo , e la conseguente imputazione 
che essa Concede avesse luogo , per esempio , soltanto per lire 
5ra. allora io crederei che , per la metà della somma pagata il 
discendente acquisitore dovesse sottostare alla premenzionata com- 
pensa , e potrebbe soltanto dedurre le rimanenti lire 5m. dalle 
lire 25m. che dovrebbe conferire alla massa ereditaria. 

• 9.° Nella nota sesta qui Sovra ho dello di passaggio che mi oc- 

cuperei ben tosto della quistione se la presunzione di liberalità 
sovra cui è fondato il disposto nell’articolo, debba riputarsi come 
una di quelle presunzioni legati le quali, a mente dell’articolo 
1465 , non ammettono prova in contrario. 

Che l’imputazione e 1’ obbligo di conferire nell' articolo pre- 
scritti abbiano per fondamento lo essere state le alienazioni di 
cui ivi si tratta considerate dal Legislatore come vere donazioni 
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ella è questa una verità che non può contestarsi , e di cui ho 
già fatto cenno nelle note precedenti. 

Da ciò ne conseguita al certo che la prescrizione commentata 
costituisce una vera presunzione legale di donazione confinta 
sotto l’apparente colore di contratto oneroso. 

Ora siffatta presunzione potrebbe essa venire combattuta colle 
prove contrarie che il discendente acquisitore volesse sommi- 
nistrare , giustificando per esempio che l’ascendente era deter- 
minato ad acquistare una rendita vitalizia , che egli aveva vo- 
luto contrattare con un estraneo , e che esso discendente si ac- 
costò alla convenzione all’ unico oggetto di evitare che i beni 
destinati all’ acquisto di detta rendita sortissero dal possesso 
della famiglia ? 

I signori Toullier *1 e Duranton *2 , invocando il disposto, 
dall’ articolo 1552 del codice civile francese , risolvono la que- 
stione in senso negativo , e non credono nemmeno necessario 
di corroborare con ragionamenti questa loro opinione. 

La prescrizione contenuta in detto articolo trovandosi sancita 
nel nostro 1465, potrebbe a favore del discendente rilevarsi che 
i precitati articoli allora soltanto ricusino la prova contraria alla 
presunzione legale , quando , sul fondamento di detta presun- 
zione , la legge annulla ceni atti , o nega l’azione in giudizio. 

Che esso discendente, possessore dei beni acquistati , per ri- 
tenerli come proprii , non ha bisogno di proporre veruna azione 
giudiziale , bensì proporsi questa dai suoi consuccessibili, i quali 
vogliono costringerlo ad imputare nella porzione disponibile, od 
a conferire alla massa ereditaria il valore della piena proprietà di 
quei beni ; e che l’art. non dichiara nullo il contratto, lasciando 
ben anzi che , in forza di esso, la proprietà di detti beni si abbia 
come efficacemente in lui trasfusa , ed assoggettandolo solo ad 
imputare o conferire il valore della proprietà stessa. 

Quantunque siffatte considerazioni possano avere qualche peso, 
io credo però di dovermi accostare all’ opinione dei prelodati 
autori , osservando che quando la legge convertisce in dona- 
zione un atto portante vendita , essa lo annulla come tale , e 
Che 1’ articolo stabilisce 1’ unico mezzo con cui si possa dare al 
contralto l’ efficacia di vera vendita , mezzo della cui disamina 
vado ad occuparmi nelle note seguenti. 


*1 Tom. 5 , pag. 48, num. 133. 
'2 Tom. 4, pag. 167, num. 531. 
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Nè 1’ opinione che qui abbraccio potrà dirsi contraria a quella 
da me esternata nella nota 6. a qui sovra , essendo troppo sen-f 
sibile il divario che passa tra il caso in detta nota contemplato 
e la regola generale desunta dalla combinazione di questo ar-t 
ticolo coll’ articolo 1465 precitato. j 

10.° Non dissimulòssi però il Legislatore potere succedere il 
caso in cui un padre di famiglia, necessitoso di procurarsi una 
più agiata sussistenza , onde ottenerla , si trovi astretto jj|i de- 
venire all’ alienazione di alcuni suoi beni a titolo 'di rendita 
vitalizia , e che trovandosi uno de’ suoi successibili in posizione 
di accostarsi a tale contratto , egli venga sinceramente preforto, 
onde conservare i beni nella famiglia. • >. , 

In questo caso trattandosi di un contralto ragionevole e co- 
mandato dalle circostanze , il Legislatore predetto credette che 
gli altri successibili in linea retta non avrebbero difficoltà di 
prestarvi il loro assenso. , , 

Egli perciò dichiara nell’ articolo che 1’ imputazione e la col- 
lazione prescritte non potranno essere domandate da coloro fra 
i successibili in linea retta che avessero prestato il loro as- 
senso all’ alienazione. 

Consimile disposizione eccezionale, contenuta nell’ articolo 915 
del codice civile francese , fece ben tosto nascere la contri 
versia se il successibile il cui consenso dà forza al contralto 
come vera alienazione, ed estingue il diritto di chiedere l’ im- 
putazione o la collazione dei beni alienati , « sia quello che tale 
« era al tempo del contratto ovvero quello che fu successibile 
« all’ epoca della morte del padre alienante. » ». • 

In altri termini se il consenso prestato da uno o più figliuoli 
dell’ alienante , possa essere obbligatorio per quelli che, a questa 
ultima epoca sono chiamati a succedergli, sia nel caso di 
predecesso di alcuno di detti consenzienti , sia nel caso della 
nascita di altri figli dell’ alienante posteriore al contratto di 
rendita vitalizia. 

Nel primo di questi due casi , siccome i nipoti del figlio pre- 
morto non possono venire alla successione dell’ avo , salvo che 
in fojza del diritto di rappresentazione del loro padre , non si 
revoca in dubbio che il consenso di quest’ ultimo sia obbliga- 
torio per coloro che lo rappresentano ; ma sull’ intelligenza del 
citato articolo 918 del codice francese , e cosi sul punto se il 
vocabolo successibles di cui in esso si riferisse a coloro che tali 
erano al tempo della convenzione, cosi che il loro consenso vin- 
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colasse quelli posteriormente nati e divenuti successibili , diviso 
furono le opinioni degli scrittori francesi. 

I signori Merlin , Toullier e Grenier *1 opinarono per 1’ af- 
fermativa , ed i signori Vazeille e Delvincourt *2 abbracciarono 
una contraria sentenza. 

I loro ragionamenti sono piucebè altro fondati sovra uri con- 
fronto che essi fanno delle espressioni contenute nel precitato 
articolo , Con quelle che racchiudeva la legge 17 nevoso anno 
secondo , la cui disposizione eccezionale era concepita nei ter- 
mini seguenti : « A moins que Ics parens da dègrc de l'acquè- 
« reur et de dégrés plus prochains n’y interviennent et n’y 
« consentent » , espressioni queste , le quali in vero sembrano 
piuttosto riferirsi a coloro che al tempo dell’ atto erano uniti 
coll' acquisitore nel grado di parentela dalla legge contemplato* 
che non r Coloro che si trovarono chiamati alla successione 
dell’ alienante al tempo della’ sua morte. 

II sig. Grenier crede che nello stesso senso sia stato impie- 
gato nell’ articolo 918 il vocabolo successibile , ed il sig. Va- 
zeille trova per contro nel divano delle espressioni usate nelle 
due leggi un argomento per conchiudere che , nella seconda , 
il Legislatore abbia voluto dipartirsi dal sistema nella prima 
adottato. 

Lasciando in disparte siffatte discussioni come non mollo ap- 
plicabili all’intelligenza del nostro articolo, in favore dell’ opi- 
nione adottata dai signori Merlin, Grenier, e Toullier milita senza 
dubbio l' argomento desunto dacché l’ intervento ed il consense 
prestato da tutti coloro che erano successibili al tempo della 
convenzione , dimostrandone la necessità , faccia cessare la pre- 
sunzione che essa racchiuda una liberalità simulata sotto il colore 
di un contratto oneroso ; ma non meno forte si è per contro il 
riflesso che, quando la legge, conferendo ai successibili un’azione, 
a cui non si fa luogo che colla morte di una persona , fa ec- 
cezione a questa regola contro i successibili che vi hanno ri- 
nunciato , intenda di parlare di coloio in cui concorreva la 
successibilità ali’ epoca di detta morte , e che sarebbe ingiusto 
che il consenso prestato nell’ atto da alcuni discendenti dell’ 
alienante, potesse astringere quegli altri discendenti che nacquero 

*1 Merlin, Rép. , V. Ré serve , sect. 3, % 8, miai. 6; Toullier, loin. 3, 
pag. 47 , nona. 143 , nota 4 ; Grenier , lom. 2, pag. 102 , num. 612. 

* "2 Vazeille, tool. 2, p.ig. 171, art. 018, num 3; Delftnconrt, toni. 2, pag. 223. 
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posteriormente , mentre esso non obbligherebbe gli altri che 
non consentirono. ** 

Il lodato sig. Vsftcille aggiunge ancora ai suddivisati riflessi 
quello che 1’ articolo 918 del codice civile francese , dando ef- 
fetto al consenso prestato dai discendenti all’ alienazione a ren- 
dita vitalizia, stabilisca una eccezione alla regola gererale san- 
cita negli articoli 791 e 1130 dello stesso codice la quale debba 
perciò venire ristretta nei più angusti limiti , ciò che pii con- 
duce ad esaminare nella nota seguente ancora un altro punto 
di quistione. 

11. 0 Stabilisce il predetto articolo 791 ( a cui è conforme il 
nostro articolo 1009) « non potersi, nemmeno nel contratto di 
« matrimonio , rinunziare all' eredità di un uomo vivente , nè 
« alienare i diritti eventuali che si potrebbero avere a tale 
« eredità. » 

Consimile disposizione si riscontra nell’articolo 1130 di detto 
codice francese ( e nel nostro 1220 ) secondo cui « non si può 
« rinunziare ad una successione non ancora aperta , nè fare 
« alcuna riputazione sopra la medesima successione , nè con 
« quello della cui successione si tratta , nè , con terzi , quan- 
ti tunquc vi intervenisse il di lui consenso. » 

11 lodato sig. Vazeille ed i signori Toullier e Grenier cre- 
dono dunque che 1’ articolo 918 del codice francese (e la se- 
conda disposizione del nostro ) , riputando valido ed efficace il 
consenso prestato dai successibili all’ alienazione di che si tratto, 
deroghi alla regola generale in detti articoli sancita. 

Io credo però di poter rivocare in dubbio l’ esattezza di questa 
proposizione. 

Se un figlio interviene e consente ad una donazione fatta 
dal padre ad un rispettivo figlio c fratello , rinunciando al diritto 
di chiedere a quest’ ultimo , a suo tempo , la collazione od im- 
putazione dei beni donati , può dirsi che egli aliena i diritti 
eventuali che potrebbe avere sulla successione paterna, o quanto 
meno che egli fa una stipulazione sopra la successione • me- 
desima, in contravvenzione ai succitati articoli 791 e 1150( 1009 
e 1220); ed al dire dello stesso sig. Vazeille *1 siffatto con- 
senso prestato dal figlio ad una vera donazione fatta dal padre 
# ad un altro figlio , venne dichiarato di nessun effetto dalla Corte 
d’ Appello di Rouen con una sentenza confermata dalla Corte 


’l Gii. tom. 2, pag. t72 , art. 018 , num. 4. 
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regolatrice con altra del 13 novembre 1826; ma il figlio che 
consente all’ alienazione che il padre fa ad un altro figlio di 
alcuni beni col peso di una rendita vitalizia , altro non fa , in 
mio senso, salvo che riconoscere la sincerità di quel contratto, 
e che esso non racchiude una donazione simulata , motivo per 
cui 1’ articolo non io ammette ad invocare ^presunzione legale 
in esso stabilita , ed a chiedere una imputazione od una col- 
lazione , le quali non possono afficere che i beni veramente 
donati. 

Egli non rinunzia ad una successione , nè a diritti eventuali 
sovra di essa , nè fa una stipulazione sulla medesima , c non 
contravviene così ai precitati articoli 1009 e 1220. 

Ciò è tanto vero che , nei medesimi , si fece soltanto una 
eccezione alla regola generale ivi sancita, relativa all' art. 1187, 
e non si fece cenno dell’ articolo presente , il quale non si sa- 
rebbe ommesso di comprendere nella eccezione premenzionata, 
se esso contenesse realmente un’ altra deroga speciale alla re- 
gola predetta. 

Da questi riflessi non ne conseguita però, a mi<f avviso, che 
il consenso di cui parla l’ alinea dell’ articolo possa efficace- 
mente prestarsi dal figlio di famiglia non emancipato o mi- 
nore. * 

Qualunque sia il fatto la cui prova il Legislatore riconosce in 
siffatto consenso, esso è niente meno dalla legge voluto, acciò 
il contratto di alienazione di beni , col peso di una rendita vi- 
talizia o con riserva di usufrutto , sortisca come tale il suo ef- 
fetto ; e siccome quivi non trattasi di quell’ usufrutto dei beni 
avventizii del figlio al padre competente , che la legge limita 
sino agli anni trenta compiti di quest’ ultimo ( art. 224), ma di 
quella patria podestà la quale fa sì che pater et filius prò una 
eademque persona censentur , e che ha luogo sino all’ eman- 
cipazione , e siccome ad un tempo il minore è riputato inca- 
pace di consenso ( art. 1211 ), ne segue che il consenso prc- 
raenzionato , in cosa massimamente rispetto a cui l’ interesse del 
padre trovasi in opposizione con quello del figlio , non può es- 
sere efficace se questo non è maggiore d’ età , e se il suo 
scioglimento dalla *patria podestà non presenti una certa gua- 
rentigia che il di lui consenso sia libero, e non debba attri- , 
buirsi unicamente a quel mcto reverenziale che dalla podestà 
predetta principalmente deriva. 

12.° Chiuderò queste mie osservazioni sul presente articolo 
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con duo riflessi desunti , 1’ uno dal di lui confronto coll’ arti- 
colo 147, e 1’ altro da simile confronto coll’ art, 1067. 

Potrà sembrare a primo aspetto che l’ efficacia data dal detto 
presente articolo al consenso del figlio di famiglia in esso contem- 
plato , non coincida in alcun modo ooll’ inefficacia sancita in 
detto art. 147 della rinuncia dei figli di primo matrimonio ai van- 
taggi che P articola precedente loro assicura nel caso di pas- 
saggio del loro padre o della madre a seconde nozze ; ma il 
consenso di cui ora si tratta essendo unicamente relativo ad una 
convenzione tra il padre ed alcuno dei figli, a questa possono 
gli altri riguardarsi estranei , e qualora , sotto il finto colare di 
un contratto oneroso , il padre voglia esercire una vera libera- 
lità in pregiudizio dei loro diritti , essi , senza punto mancare 
alle regole del figliale rispetto, e di una giusta deferenza, pos- 
sono astenersi dallo intervenire al contratto e dal consentirvi in 
altro modo espressamente; motivo per cui, quando siffatto con- 
senso è prestato dal figlio maggiore d’ età , e soprattutto se si 
esiga ancora la di lui emancipazione , come opinai nella nota 
precedente , esso non può ragionevolmente ravvisarsi come 
un effetto del melo reverenziale. 

L’articolo 1067 assoggettando alla collazione tutto ciò che i| 
figlio o discendente , venendo alla successione, ha ricevuto dal 
defunto per donazione sì direttamente clic indirettamente , può 
in secondo luogo sembrare a prima giunta superflua la dispo- 
sizione iti questo articolo contenuta , giacché onde assoggettare 
alla collazione predetta il valore dei beni dall’ ascendente alie- 
nati al successibile in linea retta col peso di una rendita vita- 
lizia o con riserva di usufrutto , bastasse il riflesso che tale 
convenzione, stipulata a favore di detto successibile, racchiu- 
desse una donazione indiretta; ma oltreché il precitato articolo 
J067 non parla che della collazione dovuta dal figlio o discen- 
dente , e che la regola in questo articolo stabilita ha luogo pa- 
rimenti rispetto ai contratti stipulati fra un discendente ed un 
ascendente , come rilevai nella nota 5.a qui sovra , ovvio pre- 
sentasi il divario che passa tra la regola preaeccnnata , ed il 
disposto nel precitato articolo 1067. 

Nella nota nona ho avvertito come il legislatore in questo ar- 
ticolo , e pel contratto ivi specialmente contemplalo, abbia in- 
teso di sanzionare una presunzione legale che esso contenga 
una donazione indiretta , presunzione la quale, non solo dispensa 
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chi la invoca da qualunque maggiore giustificazione , ma esclude 

perfino la prova contraria. 

Quando per contro, so l’articolo 1067 obbliga il figlio o di- 
scendente a conferire ciò che egli ha ricevuto dall' ascendente 
per donazione indiretta , la simulazione che la stabilisce dee 
giustificarsi da oolui che la allega , ed ammette la prova con- 
traria la quale può emergere da quelle stesse presunzioni la cui 
riunione può bastare quando esse siano gravi e concordanti a 
stabilirla. 

Commentando il precitato articolo 1067 procurerò di dare al 
vocabolo indirettamente di cui in esso quelle maggiori spiega- 
zioni che manudur possano i legali ad una giusta applicazione 
della regola ivi stabilita. 

Siccome in fine il paralelio tra le prescrizioni sancite nel 
nostro Codice e quelle contenute nel codice civile francese , 
allorquando esse differenziano le une dalie altre può giovare a 
meglio far comprendere lo spirito della nostra legislazione, non 
sarà inopportuno il qui avvertire che i compilatori di detto co- 
dice , dopo l’articolo 918 più volte citato nelle note precedenti, 
Stanziavano nel successivo articolo 919 la disposizione seguente : 

« La quotité disponible pourra ótre donnée en tout ou cn 
a panie , soit par acte entre vifs, soit par testament aux enfans 
« ou autres successibles du donateur , sana étre sujette au rap- 
ii port par le donaiairc ou le Idga taire venant à la succcssion, 
« pourvix que la disposition ait été fatte expressèment d tìtre 
« de préciput ou hors pari *1. a 

« La ddclaration que le don ou le legs est à titre de precipui 
« ou hors pari , pourra étre faite, soit par l’acte qui contien- 
« dra la disposition , soit postérieurement dans la forme des di- 
ti spositions entre vifs ou testamentaires. » 

Mentre il Legislatore nostro , nel sistema da lui adottato di 
separare le disposizioni testamentarie dalle donazioni tra vivi, non 
avrebbe potuto riprodurre una prescrizione eguale a quella sur- 
riferita , egli ravvisò verosimilmente superfluo il fare oggetto 
di una speciale dichiarazione la facoltà nei primi termini di detto 
articolo conoeduta, come abbastanza risultante dalle prescrizioni 
legislative che regolano la disponibilità dei beni, 

*1 La neoessità della dichiarazione espressa del disponente , essere la di lui 
disposizione fatta per precipuo e fuori parte, o con dispensa dalla collazione, 
b altresì riconosciuta nell’ articolo 815 dello stesso codice francese. 
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Egli poteva poi tanto meno adottare la prima parte intiera 
di detto articolo , e cosi anche la necessità della dichiarazione 
espressa essere la disposizione fatta fuori parte , e cosi esente 
dalla collazione , che , mentre nell’ articolo 1074 stabiliva che 
tutto dò che è lascialo per testamento non è soggette a colla- 
zione, nel più volte citato articolo 1067, sul modo di esimere 
dalla predetta collazione le donazioni , egli adottava un sistema 
da quello del Codice Civile adatto diverso , come dimostrerò 
parimenti commentando il ridetto articolo. 

SEZIONE II. ' 

• f 

Della riduzione delle disposizioni testamentarie. 


7 ^ 0 . Le disposizioni testamentarie , le quali eccede 
ranno la porzione disponibile , saranno riducibili alla detta 
porzione al tempo in cui si apre la successione. 

■ . y, 

l.° Già più volte in questa parte della mia opera , e segnata- 
mente nella nota prima all’articolo 680, e nella nota all’ articolo 
603 , ho spiegato il diverso sistema adottato dai compilatori del 
codice francese e del nostro nella classificazione delle prescrizioni 
legislative concernenti la materia delle successioni , cosi ab in- 
testato , come testamentarie , c delle donazioni ; ed ho avver- 
tito come i legislatori francesi , ravvisando nelle disposizioni 
d' ultima volontà una specie di donazione testamentaria, abbiano 
riunite le prescrizioni che le riguardano a quelle ohe riflettono 
le donazioni fra vivi , in tutto ciò intorno al che esse possano 
ricevere regole comuni , e così rispetto alla capacità di disporre 
c ricevere , alla porzione dispònibiie ed a quella riservata o le- 
gittima , ed alla riduzione delle une e delle altre , allorquando 
esse intaccano la porzione di cui , in linea retta discendentale 
od ascendentale , non si può disporre ; e cupe per lo contrario 
il Legislatore nostro Sovrano, trattando in prima delle succes- 
sioni testamentarie , abbia in questo titolo stanziale , in rela- 
zione alle disposizioni per atto d' ultima volontà, le regole pre- 
dette sulla capacità , sulla porzione disponibile o iudisponibile e 
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« legittima , e sulla riduzione delle testamentarie disposizioni da 
cui essa trovasi diminuita. 

Questo diverso sistema delle due legislazioni spiega il motivo 
per cui il corrispondente articolo 920 del codice francese sta- 
tuisce oh© « le disposizioni sia tra vivi , sia a causa di morte , 

* le quali eccederanno la porzione disponibile , saranno riduci- 
li bili a questa quotila all’ epoca in cui si apre la successione » , 
ed il nostro articolo, sanzionando consimile prescrizione, la li- 
mita alle disposizioni testamentarie. » 

Ma ciò non toglie che lo stesso debba dirsi delle donazioni 
fra vivi , rispetto alle quali , ed alla loro riduzione , il Legisla- 
tore nostro Sovrano , nell’articolo 1155 , richiama precisamente 
n vigore la regola prescritta in questo articolo. 

2.° Il succitato articolo 920 del codice francese che dichiara 
le donazioni fra vivi eccedenti la porzione disponibile riducibili ^ 
a siffatta porzione all’epoca dell’ apertura della successione, som- 
ministra ai commentatori francesi occasione di occuparsi della 
rilevante controversia « se la porzione disponibile a cui debbono. 

« ridursi le donazioni fra vivi anteriori al Codice, sia quella fis- 
ti sala dal Codice istesso , ovvero quella regolata dalle leggi vi- 
« genti all’ epoca in cui venne fatta la donazione irrevocabile. » 

Controversia colla quale ha tutta l'analogia quella importan- 
tissima quistione di diritto presso di noi eccitatasi , e negli An- 
nali di giurisprudenza diffusamente, in vario senso , trattata « se 
« le figlie dotate sotto l’impero delle Generali Costituzioni , le 
« quali, a mente del disposto dal §. 1 , lib. 5 , tit. 7 delle rne- 
« desiine , erano , mediante tale dote , escluse dalle successioni 
« paterna , materna ed altre , ed anche dalla ragione della Ie- 
« giltima , possano tuttavia pretenderla e chiedere per questo 
t « effetto la riduzione delle donazioni fra vivi fatte dal loro 
« padre a favore di un rispettivo figlio e fratello , mentre era 
« in osservanza la Regia legge, onde conseguire la legittima fi$- 
n sala dal nuovo Codioc, per ciò solo che il genitore donante 
« sia morto dopo il primo di gerinaio 1838, e quale sia in pro- 
li posilo il senso della prescrizione sancita nell’articolo 15 della 
« legge transitoria rinchiusa nelle Regie Patenti del 6 dicem- 
« bre 1857. » 9 

Se, per non divertire di troppo dal prinoipale oggetto dei 
mìei commenti , io mi proposi di non occuparmi di quisiiotii 
transitorie , tanto meno sarebbe qui il caso di applicare alla di- 
samina di quella surriferita, la cui discussione , non in via di 
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commento a questo articolo , soltanto relativo alta riduzione 
delle disposizioni testamentarie , potrebbè aver luogo, ma uni- 
camente in via di importante spiegazione della regola sancita nel 
precitato articolo 1155. 

Se, come giova il crederlo, prima che io giunga a quella 
parte del mio lavoro , qualche decisione di Magistrati Supremi 
fisserà in proposito l’incertezza del foro, ('importanza della qui- 
stione mi spingerà allora a dipartirmi , in contemplazione di 
essa , dall’ adottato sistema. 

5.° Se rispetto alle donazioni irrevocabili , grave controversia 
può insorgere cqme sovra sulla legge che determinar debba la • 

disponibilità ,* non così avviene rispetto alle disposizioni testa- 
mentarie , sia che si prendano in considerazione le disposizioni 
stesse, le quali non possono avere effetto salvo che a die 
mortis testatorhy sia che si consideri la ragione di legittima per 
la cui integrità vuole l’articolo che vengano ridotte alla porzione 
disponibile quelle instituzioni o legati che la eccedono , mentre 
ovvio si presenta che la legge la quale determinar dee se esista 
O non simile eccesso , non può esser altra *che quella vegliantc 
al tempo del decesso del testatore , come il presente articolo 
dispone letteralmente. 

Non solo però rispetto alla legge che regolar dee la quotilà 
della porzione disponibile , ma altresì quanto alle circostanze 
di famiglia che debbono determinarla , 1’ unica epoca da con- 
templarsi è quella della morte del testatore , e non l’ epoca 
del da lui condito testamento. 

Cosi se un padre di famiglia faccia il suo testamento mentre* 
egli ba due soli figli, e può disporre, a termini dell’art. 719, 
dei due terzi delle sue sostanze , ed in detto testamento, leghi’ 
ad uno di detti suoi figliuoli la porzione disponibile, se quel 
testatore muore lasciando tre figliuoli , in vano pretenderebbe 
quel legatario che la porzione a lui legata sia quella predetta* 
dei due terzi di cui il padre poteva disporre al tempo del con- 
dito testamento. . * 

Questa porzione non può essere altra che della metà, perchè 
il testatore, avendo tre figliuoli al tempo della sua morte, non 
poteva , giusta il precitato articolo, disporre che per late con- 
corrente. 

4.° Dopo l’articolo 920 del codice civile francese , riferito 
nella nota prima qui sovra, i compilatori di quel codice stan- 
ziarono l'articolo 921 portante che « la riduzione delle dispo- 
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« sizioni fra vivi non potrà essere addimandata salvo che da. 
« coloro a cui favore la legge fa la riserva ( ossia concede la 
n legittima ), dai loro credi od aventi causa : e che i donatarii, 

« i ìcgatarii ed i creditori del defunto non potranno chiedere 
« siffatta riduzione, nè approfittarne. » 

I riflessi da me fatti in detta nota prima spiegano il motivo 
per cui quella prescrizione non venne in questa sezione rinno- 
vata, e fu ben anzi oggetto dell'articolo 1156, stanziato nel 
capo 111 del titolo V relativo alla riduzione delle donazioni tra > 
vivi, 

II signor Duranton *1 osserva che i ereditari del defunta 
non hanno verun interesse di chiedere la riduzione alla por- 
zione disponibile dei legali da lui fatti che la eccedono 
avvegnaché tutti i beni di detto defunto debitore trovandosi 
vincolati per la soddisfazione dei suoi creditori *2 rimanga a 
questi indifferente che tali beni , sui quali essi possono agire 
pel conseguimento dei loro crediti , rimangano a mani di un 
coerede legittimario , ovvero , per l’ incuria di questo a far va- 
lere le sue ragioni , flclle mani del legatario oltre la porzione 
disponibile. 

Ma se ciò è vero quanto ai creditori del defunto , lo stessa 
non può dirsi dei creditori di detto legittimario , ai quali nes- 
suna ragione può competere sui beni che dal legatario sona 
posseduti , anche al di là della porzione disponibile ; e siccome 
potrebbe avvenire che un legittimario oberato da molti debili, 
colludendo col legatario o coerede predetto, non facesse valere* 
quelle ragioni che gli competerebbero di chiedere la riduzione 
delle disposizioni testamentarie eccessive a suo favore fatte , 
quand’ anche il difetto di provocare siffatta riduzione , e di ri- 
vendicare una legittima la quale è in ogni portio hereditatis , 
non potesse considerarsi come una di quelle rinunzie ad ere- 
dità $ cui accenna l’articolo 1003, i detti creditori del legitti- 
mario sarebbero tuttora dall’articolo 1257 autorizzati a far va- 
lere le ragioni da lui neglette. 

5.° L’articolo 719 , fissando la porzione di beni disponibile , 
parla soltanto delle liberalità per testamento che non possono 
eccederla : in questo articolo per contro stabilisce il Legislatore 


*1 Tom. 4 , pag. SS9 , mini. .125. 
’? A icrniiui dell' articolo 21 lo. 
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che le disposizioni testamentarie le quali eccederanno la por- 
zione disponibile , saranno riducibili alla detta porzione. 

Dal confronto di queste disposizioni dovrà forse dedursi la con- 
seguenza che le disposizioni a cui accenna l’ art. siano solo quelle, 
che contengono vere liberalità a favore di terze persone ? Sa- 
ranno comprese nella riduzione in questo articolo prescritta le 
celebrazioni di messe , di anniversarii ed altre pie ordinazioni 
o legati , quando esse , poste in calcolo colle liberalità dal te- 
statore fatte per atti fra vivi, ovvero nello stesso testamento, 
eccedano la porzione disponibile ? Che dirassi delle cappellanie 
fondate nei termini stabiliti ed implicitamente permessi coll’ 
articolo 883? * 

Noi vedremo nel seguente articolo che accreditati autori opi- 
nano che le regole tracciate dal diritto romano intorno alla Fal- 
cidia siano applicabili alle operazioni che debbono determinare 
la porzione disponibile e la riduzione ad essa delle disposizioni 
che la eccedono. 

Se sussiste questa parificazione noi troviamo che il giurecon- 
sulto Paolo al § quinto della legge prima ad leg. Falcid. dice : 
Ad municipium quoque legata vel eliam ca quae Deo relin- 
quuntur lex Falcidia pertinet. > 

Quanto al legato di liberazione ad un debitore insolvendo me 
ne occuperò nelle note al detto articolo successivo. 


73 1 . Si determina la riduzione formando una massa 
di tutti i beni esistenti alla morte del testatore. 

Vi si riuniscono per finzione quelli , di cui è stato 
disposto a titolo di donazione , secondo il loro valore al 
tempo delle donazioni , quanto alle coso mobili , cd in 
quanto ai beni immobili ,* secondo il loro stato al tempo 
delle donazioni , ed il loro valore al tempo della morte 
del donante: sopra tutti questi beni, dedotti i debiti, 
come pure i lucri dotali ne’ limiti portali dalla legge , 
si calcola quale sia la porzione di cui il testatore ha po- 
tuto disporre , avuto riguardo alla qualità degli credi che 
lascia. * 
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l.° Fistiando dei limiti alle liberalità la legge dovette sommi- 
nistrare ai Magistrati i mezzi per farli rispettare, ordinando che 
ad essi vengano ridotte le disposizioni che li eccedono. 

Le relazioni che esistono fra la porzione disponibile e quella 
indisponibile dei beni fanno si che la fissazione di una di esse 
trae seco necessariamente la fissazione dell’altra ; e siccome essa 
dee farsi sulla massa dei beni disponibili , la composizione di 
questa massa si è quella che tutta esige l'attenzione del Giudice 
che pronunziar dee sulle questioni che in proposito insorgano, 
e del giureconsulto che co’ suoi consigli diriger deve le relative 
operazioni nel modo il più consentaneo alla legge , ai principi! 
del diritto, ed al dettame di giustizia. 

11 Legislatore nostro Sovrano, adottando in massima in questo 
articolo il disposto nell’ articolo 922 del codice francese , con 
quelle variazioni , modificazioni ed aggiunte che 1’ esperienza o 
gli usi presso di noi introdotti dimostravano necessarie , stabilì 
chiaramente le norme principali a seguirsi nell’operazione pre- 
menzionata. 

Ma la compilazione di un codice di universale legistazione ci- 
vile non comportava che egli si addentrasse nei dettagli dell’ 
operazione stessa , e di tutte le controversie che , intorno ad 
essi , insorgere potessero fra gli interessati. 

La loro moltiplicitl) mi costringe a limitarmi a presentarle ai 
miei lettori, citando le relative opinioni degli scrittori francesi, 
senza dilungarmi in ragionamenti *1 , non omettendo però di 
notare quelle che dalle preaccennale variazioni fattesi dal nostro 
Codice a quello francese , si trovino risolte , e di dare le op- 
portune spiegazioni a ciò che di nuovo venne nel nostro arti- 
colo stabilito -, c per da raduna maggior chiarezza alle cose che 
debbo osservare, trovando opportuna la distinzione adottata dagli 
autori del Dizionario generale di diritto civile moderno *2 come 
quella che segue 1’ ordine dei distinti oggetti nei due articoli 
contemplati, ho credulo di adottala. 

Dirò dunque in un primo paragrafo quali siano i beni che 
compor debbono la massa ereditaria ; in un secondo paragrafo 
quali le donazioni che debbono essere alla medesima Jìttizia- 


*1 Per quelle controversie che , trattate in relazione al citalo articolo 982 
del codice civile francese , possono parimenti presentarsi sull' intelligenza del 
nostro articolo. 

’i V. Vortion cltsponible , vez. 0. * 
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mente riunite ; tratterò nel terzo della stima dei beni-, e nel quarto 
dei debiti che dedur si debbono onde comporre l’asse eredita- 
rio depurato. 


§ I. 

Quali siano i beni che devono comporre 
la massa ereditaria. 

2.° Tutti sanno che il vocabolo beni è una parola generale 
che comprende tutto ciò che può formare oggetto di proprietà, 
e cosi, non solo gl’ immobili, gli effetti mobili ed i danari, ma 
altresì le ragioni ed i crediti, perchè quegli a cui compete 
un’ azione rem habere videtur de qua habet actionem ( Leg. 
134 De verb. signif. ). 

Che se poi i debitori sono insolvibili , il sig. Duranton *1 , 
per argomento tratto dalla legge 63 , § 1 Ad Leg. Falcid. , crede 
che le somme per essi dovute non debbano figurare nella massa 
attiva dell’ eredità , salva la divisione di ciò che se ne potrà ri- 
cavare. 

Lo stesso autore soggiunge però che , se il donatario od il 
legatario offerissero di prestare idonea cauzione a favore dei 
legittimarii per 1’ esazione dei crediti di questa natura , essi sa- 
rebbero in diritto di farli figurare nell’ attivo ereditario pel 
calcolo della porzione disponibile, e conforme altresì è l’ opinioni! 
del sig. Delvincourt *2. 

Osserva quindi il prelodato sig. Duranton che l’ insolvibilità 
del debitore non potrebbe fare ostacolo a che la somma per 
esso dovuta si facesse come sovra figurare nella massa ereditaria, 
qualora il testatore gli avesse legata la liberazione, citando 
all’ appoggio di questa sua opinione quanto dice U (piano nella 
leg. 82 *3 al titolo precitato che «cum debitori liberano relinquilur 
« ipse sibi solvendo videtur , et quod adseattinet, dives est» , 
con quale sentenza collima quella del giureconsulto Paolo nella 
legge 22, § 5 allo stesso titolo, ove egli più chiaramente dice 

*1 Tom. 4 , pag. 3®2, num. 5S. 

*2 Joca 2 , pag. 235. 

*3 Questa legge nella nota al preaccennalo num. 352 , vellosi por errore ci- 
tata col num. 02 , (pianilo clic la particola invocata trovasi nella leggo 82. 
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clic « si debitori liberalio lecita sit, quamvis solvendo non sit, 
« lotum legatimi coinputetur , licci hoc legatura non augeat be- 
li reditatem nisi ex evento. Igitur si Falcidia locum habeat , hoc 
n plus videbilur legalum quod debitum esset: celerà quoque 
n minuentur legala per hoc et ipsum hoc per alia; capere enim 
« videtur co quod libcratur ». 

Se sussiste , come sembrami di poter opinare , 1’ argomenta- 
zione dalla detrazione della Falcidia alla riduzione delle dispo- 
sizioni testamentarie, prescritta nell’ articolo precedente, ne se- 
guirà che il legato di liberazione ad un debitore insolvendo 
dovrà essere posto nel calcolo di quelle disposizioni che , a 
mente dell’ art. 733, sono soggette ad una riduzione prò rata, 
quando esse eccedono la porzione disponibile. 

Rispetto finalmente ai crediti ereditari! , per argomentazione 
sempre desunta dal disposto in varie leggi romane da lui citate, 
il sig. Duranton*l ci insegna che, anche i crediti verso il le- 
gittimario stesso detono venire compresi fra quelli che concor- 
rono a formare la massa ereditaria , quantunque esso abbia ac- 
cettala puramente c semplicemente la legittima formante parte 
dell' eredità , come ho qui sovra dimostrato ; e ciò perchè la 
confusione tra il debito ed il credito, stabilita nell’ art. 1300 del 
codice francese ( il nostro art. 1391 ) potius eximit per sonata 
ub obligatione quatti extinguit obligationem *2. 

o.° Dall' incontrastabile principio che la ragione di legittima 
non si apre che colla piorte dell’ ascendente o del discendente, 
c che la massa a formarsi dei beni ereditarli per determinare 
la porzione disponibile è quella esistente all’ epoca di detta morte, 
con ragione il sig. Delvincourt *3 ne deriva la conseguenza che 
i frulli raccolti allora concorrono a formare la massa dei beni, 
non quelli pendenti e posteriormente percepiti. 

Se però anche dopo la morte del testatore la massa eredi- 
taria venisse aumentata da un evento che avesse la sua origine 
in una disposizione o convenzione anteriore , come p. e. dall» 
parificazione di una condizione , osserva lo stesso autore che i 
beni acquistati alla massa devono figurare in essa pel calcolo 
della porzione disponibile *4. 

*1 Cit. tom. 4 , pag. 593 , num. 333. 

*2 Questa sentenza non collima però motto colle espressioni contenute la 
delti articoli , secondo cui la confusione estingue il debito ed il credito. 

*3 Tom. 2 , pag. 242. 

*4 Tom. 2 , pag, 211. 
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Questa opinione è conforme al principio di diritto , secondo 
Cu i la parificazione delle condizioni retroagisce all’ epoca della 
Convenzione o disposizione in cui esse furono stabilite. 

4.° Un altro accreditato autore francese *1, trattando dei beni 
che, a termini dell' art. 922 di quel Codice (e del presente 
nostro ) devono comprendersi nella massa ereditaria , esamina 
una quistione interessante in relazione al disposto dal precitato 
codice francese , quella cioè se , nel caso in cui la porzione le- 
gittima sull’eredità di un discendente sia addimandata da un 
ascendente donatore, i beni da lui donati concorrer debbano 
a formare la massa predetta , non ostante che essi ritornino al 
detto donante , in conformità dell’ art. 747 del codice francese 
( il nostro art. 937 ) , se il donatario muore senza posterità. 

Suppongasi per esempio che Tizio muoia senza discendenti j 
lasciando un’ eredità di lire 60|m. , di cui lire 20|m. donategli 
dall’ avo paterno , e le lire 40[m. rimanenti formanti un patri- 
monio suo proprio, dopo di avere con un suo testamento instituit* 
in suoi eredi universali altri parenti od estranei, e così senza 
lasciare la legittima al predetto avo paterno : il prelodato au- 
tore crede che i beni donati debbano figurare nella massa ere- 
ditaria , la quale debba perciò calcolarsi a lire 60|m. , e sovra 
questa somma debba prelevarsi a favore dell’ avo donatore la 
legittima dovutagli. 

Egli si fonda sul riflesso che il diritto di riversibilitd, sancito 
nel precitató art. 747 del codice francese, non tolga che il do- 
natario possa disporre dei beni donati per atto fra vivi , ed an- 
che per testamento , e che in conseguenza i predetti beni com- 
póngano una vera proprietà del testatore , cadente nella massa 
ereditaria dei beni da lui morendo lasciati. 

Se siffatta controversia poteva presentare qualche dubbielà 
nel sistema del codice francese , in vista dei termini coi quali 
è soltanto concepito il precitato articolo 747 , essa non po- 
trebbe insorgere presso di noi a norma delle più chiare espres- 
sioni , con cui si vede esteso il corrispondente art. 937 , come 
osserverò commentando lo stesso articolo , a fronte del quale 
non può rivocarsi in dubbio che i beni donali , di cui si tratta, 
concorrer debbano a formare la massa ereditaria dal testatore 
lasciala. 


*1 Toullier , toni. S , pag. K , mim. liti. 
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5.° Gii autori del Dizionario Generale da me qui sovra citato *1 
osservano che , se un negozio formi parte di una eredità , 1’ av- 
viamento di cui esso gode unir si deve alle merci ed altri fondi 
del negozio stesso , onde fissare il valore che essi rappresentino 
nella massa ereditaria accertanda , in conformità del citato ar- 
ticolo 922 del codice francese, a cui è il nostro a tal riguardo 
conforme. 

Ravviso inutile 1' occuparmi di questa controversia , essendosi 
dal nuovo Codice derogato a quel diritto d’ insistenza che , per 
le case di questa dominante , era stato sancito dai noti Regii 
Editti del 1751 e 1762 , diritto questo che era una Selle più 
comuni fonti del valore che si attribuiva all’ esercizio di certi 
negozii nelle vie più frequentate della città. 

Chiuderò questa prima parte de' miei commenti sull’ articolo 
colla regola generale additataci dai signori Grenier c Toullier, 
che nella massa ereditaria da formarsi per determinare la por- 
zione disponibile , ed ove d’ uopo la riduzione ad essa delle 
disposizioni testamentarie , dee comprendersi lutto ciò di che il 
testatore ebbe in suo vivendo la proprietà , e ne dispose per 
alto di liberalità. 


c- § 11- 

Quali siano le donazioni clic devono essere riunite alla massa 
ereditaria per determinare la porzione disponibile , e quando 
siffatta riunione abbia o non luogo. 

I 

6.° Sull’ intelligenza del citato art. 922 del codice civile fran- 
cese presentasi qui , intorno alla riunione Jillizia , di cui in 
esso una prima quistionc lungamente agitatasi in Francia , e 
sovra cui la Corte regolatrice riformò nel 1826 la giurisprudenza 
che essa avea adottala con quattro sue decisioni degli anni pre- 
cedenti , quistionc , la quale potrebbe egualmente insorgere 
sull’ intelligenza dell’ articolo ora da me commentato. 

II sig. Grenier *2 pone questa importante controversia nei 
termini seguenti : « Des enfans mariés avant leurs frèrcs , et aux- 
« quels il avait été constitué des avancemens d' lioirie , doivent- 


'I V. Puri. dìsp . , num. 305. 

*i Tom. 2 , pag. 100 , num. 597. 
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« ils rapporter à la masse les avancemens d’hoirie qu’ils avaieut 
« recus, afin de /aire porter la disposition de la quotile dispo~ 
a nible, fa ile cn fareur de leur frère , non sculement sur les 
« biens existans lors du décès du pére , mais encore sur ceux 
« dont il s’était dépouillé par les constitutions d’ avancemens 
« d hoii ie » ì 

« Devait-on «se décider sur cette question par Ics principes 
« relati/s aux rapporls , ou au contraire par l’application des 
« règles concernant la rèduction? Était-Qe , en d’aulres termes, 
« sur l’article 857 du code civil ( il nostro 1080 ) qn’on devait 
« se fonder , ou bien sur 1’ article 922 ? » 

Per rendere tuttavia più chiara la predetta controversia nar- 
rerò qui le disposizioni per atti fra vivi e testamentarie , le quali 
diedero luogo alle due sentenze delle Coni di Pau c d’Agen , 
di cui la prima verme cassata dalla Corte Suprema , e venne 
quindi rigettata la dimanda contro la seconda , tuttoché alla prima 
conforme , come le predette disposizioni vengono riferite dal sig. 
Duranton *1 , dandone però quel solo sunto che credo opportuno 
all’ oggetto suddivisalo , c che si riferisce al punto in dii iUo 
colla succitata sentenza del 1826 deciso. 

Il sig. Jourdan , maritando la primogenita delle sue figlie , 
avevaie donali in antiporte ( avancement d’hoirie ) alcuni im- 
mobili valutati lire 25|in. ; alcuni anni dopo , maritando la se- 
condogenita , avevaie fatta donazione , a simile titolo , di lire 4pn. -, 
c nulla aveva donato alla terzogenita maritata nel 1806. 

Moriva egli nel settembre 1817 con testamento 23 maggio 
1809 , con cui legava fuori parte ( par precipui ) alla predetta 
sua figlia primogenita il quarto , ossia la porzione disponibile 
(fissata dall’ art. 913 del codice civile francese quando esistono 
tie figli ) di tutti i suoi beni mobili ed immobili, compresi 
però i beni alla medesima donati come sovra in occasione del 
matrimonio. 

Insorge quistionc tra le figlie Jourdan sulla fissazione della 
porzione disponibile legata fuori parte alla detta primogenita , 
la quale sostiene che , per fissarla debbano , a mente dell’ arti- 
colo 922 del codice francese , venire fittiziamenle riunite alla 
massa ereditaria le donazioni predette. 

• I-e due sorelle secondo e terzogenita sostengono per contro 
che , per determinare la detta porzione disponibile , si deb- 

’1 Tom 1, paj. 148, mini. 2!>IS. 

* • 
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bnno calcolare soltanto i rimanenti beni lasciati in eredità dal 
padre testatore, perchè quelli donati come sovra abbiano ces- 
salo di essere nel suo patrimonio. 

Esse invocano I’ art. 894 di quel codice ( a cui è conforme 
il nostro 1121 ), secondo cui il donante si spoglia attualmente 
ed irrevocabilmente della cosa donala in favore del doAtario 
J che l’ accetta , disposizione questa , di cui la primogenita respin- 

geva 1’ applicazione ad una donazione fatta per antiparte. 

Esse invocano soprattutto la regola stabilita nel qui sovra ci- 
tato art. 859 ( il nostro art. 1086 ) , secondo cui la collazione 
„ j non è dovuta che dal coerede al coerede , e non al legatario quale 

presentavasi nella fattispecie la primogenita , la quale chiedeva la 
riunione fittizia alla massa dei beni donati per anliparte , non 
già per determinare la riserva legale , o porzione legittima *1 , 
ma unicamente per fissare la porzione disponibile che erale 
stata prelegata ; dal che ne seguisse ancora che , non trattan- 
dosi di riduzione a siffatta porzione di una liberalità eccedente, 
1’ art. 922 non fosse applicabile , come quello c.he ordinasse la 
riunione fittizia al solo oggetto di procedere alla suddetta ri- 
duzione quando vi sia luogo. 

Quantunque la Corte Suprema di Francia avesse approvato 
questo sistema con una sentenza del 50 dicembre 1816 de rejet 
a cui furono quindi conformi le tre successive del 27 marzo 
1822 , e due in data dello stesso giorno 8 dicembre 1824 , di 
cassazione , la Corte d’ Appello di Pau , pronunziando nella nar- 
rata causa il 2 giugno 1820 , aveva accolta la dimanda della 
iegataria primogenita Jourdan. 

Questa sentenza essendo stata cassata dalla prelodata Corte 
Suprema con altra dell’ 8 dicembre 1824 , particolarmente per 
supposta violazione dei succitati articoli 894 e 857 del codice 
civile francese , la causa era stata rimandata alla Corte d' Ap- 
pello di Agen , la quale, attenendosi anche alla giurisprudenza 
in proposito assentata dalle Corti di Montpellier, di Toulouse, 
di Bruxelles e di Bordeaux, pronunziava come quella di Pau 
aveva fatto. 

■ Sulla nuova dimanda delle sorelle Jourdan contro questa sen- 
tenza della Corte d'Agen , la Corte regolatrice, riunite le classi, 


*1 Giacché non poteva essere caso di riduzione alla porzione disponibile di 
un prelegalo il quale , secondo la fatta disposizione, non doveva estendersi che 
alla porzione stessa. — ^ 
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sotto la presidenza del signor Guarda-Sigilli , pronunziava 1’ 8 
luglio 1826 la sua definitiva sentenza con cui , riformando la 
giurisprudenza da essa precedentemente assentata, ed accostan- 
dosi a quella adottata dalle Corti d'Appello , rigettava la fatta 
dimanda in «cassazione. 

Qui come nella nota prima all’ articolo 719, ove ho accennata 
la parimenti celebre decisione della Corte di Cassazione sedente 
in Parigi del 18 febbraio 1818, i limiti della mia opera non mi 
permettono di riferire testualmente i motivi di una decisione 
che fa onore al Magistrato da cui essa venne pronunziata *1 il 
quale, riconoscendo più consentanea ai veri principii legali la 
giurisprudenza assentata dalle Corti d’Appello, non ricusava d’uni- 
formarvisi riformando la sua prima opinione. 

Restringerorarai perciò a dare un sunto dei principali di detti 
motivi , e soprattutto di quelli che si riferiscono al vero senso 
degli articoli 913, 922 e 857 del codice francese, come quelli 
che giovar possono parimenti all’intelligenza dei succitati nostri 
articoli 719 , 1980 e del presente *2. 

« Considérant ( diceva la Corte regolatrice ) que l’article 913 
« divise la totalità du patrimoine du disposant en deux parlics; 

« que l’une consistant dans la réserve due aux enfans (od asccu- 
k denti ) est indisponile ; que le pére peut disposer au con- 
« trnire de l’autre en faveur d’un de ses enfans par précipnt, I 

« et méme en faveur d’un étrjnger ; qu'à sa mort il reste à vé- 
« rifier si la réserve est intacte, ou si la portion disponible a 
« été étendue au-delà des limites prcscrites par la loi. » 

« Considérant que l’arlicle 922 n’admet pas de différence entre 
« le mode de procèder sur la demande en rèduction fornice 
k par l’héritier à réserve et le mode à suivre sur la demande 
« en prèlèvement de la portion disponible; que cet article veut 
« en effet .... » 

« Considérant que si cette réunion ficlive était uniquement 
« applicatile aux demandes en rèduction formées par Ics héri- 
« tiers à réserve , la loi serait facilcment éludée. » 

*1 Come (a onore al Senato di Piemonte la recente sua decisione del 28 a- 
gosto 1859 ( riferita negli Annali di Giurisprudenza , voi. 4 , pag. 120 ) sulla 
nota quistione relativa alla sostituzione pupillare, e colla quale esso riformava 
la giurisprudenza assentata colla decisione del 2 maggio 1815 ed altre sentenze. 

*2 Questi motivi sono riferiti in intiero dal signor Grader, tom. 2, pag. 163, 
e seguenti , e dal signor Duranton , tom. 4 , pag. 149 e seguenti. 
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* Qu’en effe! l’cxlension de la portion disponible au-dellt des 
« bornes rendrait la detnande en réduclion nécessaire, et don- 
» nerait bea à l’application de l’article 022. » 

« Qu’au contraile lorsque le pére se serait sévèrement ren- 
« ferme dans les droits attribués par la loi *1 ce| article nc 
« pourrait plus étre appliqué. « 

« Que d'ailleurs la consistance générale de la succession , et 
k l’étcndue de la quotité de la portion disponible changeraient 
a au gré de l’héritier à réserve ; que de tels résultats ne pcu- 
« vent étre admis » *2. 

« Considérant que l’article 857 ne contrarie nullement la 
« réunion fictive ordonnée par l’article 922 ; » 

« Qu’il ne faut pas confondre le droit d’exiger ou de refuser 
« le rapport proprement dit dans les partages, et le droit d’exiger 
« la réunion fictive des biens donnés en avancement dhoirie 
« pour former la masse de la succession ; » 

« Que si l’arliclc 857 dispense le donataire en avancement 
« d’hoirie du rapport réel envers les légataires et les créan- 
« ciers, c’est uniquement dans son intérét personnel , et pour 
« soustraire à leur action les libéralités qui lui ont été faites ; » 
« Que néanmoins le donataire de la portion disponible a le 
« droit de demander la réunion fictive afin de connaìtre la con- 
« sistance générale de l’hcrédité et afin de fixer la valeur de la 
■ quotité de la portion disponibfe. » 

« Considérant que celle réunion fictive dérive de la nature 
« et du caractère des avancemens d’boiric qui ne sont en rea- 
ti lite que des remiscs anticipées des parts que les donataires 
« successibles doivent recueiUir un jour dans la succession » 
« Qu’en décidant ainsi , la Cour Koyale d’Agcn n’est pas con- 


*1 Allude qui la Corte suprema di Parigi alla non insolita disposizione fatta 
da un testatore il quale , in vece di legare alla persona da lui favorita certi 
beni , si limita a prelegarle la porzione disponibile , disposizione che non 
può far luogo alla dimanda in riduzione di cui nel citato articolo 032 e 
nel nostro. 

"2 II »ig. Grenier ci dice che questa incongruenza del sistema adottato dalla 
Corte di Cassazione nelle sue sentenze anteriori al 1840 , era stata villoriosa- 
meutfi dimostrata in una consultazione sulla controversia, emanata dal celebre 
ed anzi illustre sig. Ravez , il quale , dopo di avere per più anni presieduta la 
Camera dei deputati, venne nominato primo presidente della Corte Reale di Bor- 
deaux. 
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o trevemie '» l’arlicle 894 *1 et a fai t une juste application des 
« articles 857 , 913 et 922 du code civil. » 

Il signor Vazeille *2 ci dice che due altre sentenze della Corte 
regolatrice di Francia delli 13 maggio 1828 e 19 agosto 1830, 
con cui vennero cassate sentenze profferte in opposizione a quella 
preriferita dell’ 8 luglio 1826 , aggiunsero alla forza di quest* 
ultima decisione. 

I Compilatori del Dizionario generale *3 dai principii stabiliti 
in questa sentenza ne ritraggono varie conseguenze applicabili 
a cinque casi che essi propongono : non potrei occuparmene 
senza dilungare soverchiamente questa nota , nella quale ho 
creduto opportuno di far conoscere ai miei lettori il vero spi- 
rito ed i motivi di una rispettabile decisione, emanata sovra una 
controversia la quale può facilmente presentarsi alla decisione 
dei nostri Magistrati , qualora un padre di famiglia , il quale 
abbia assegnate ad alcune Sue figlie doti competenti, muoia con 
testamento con cui , instituiti credi universali uno o più suoi 
figli , preleghi fuori parte o con dispensa dalla collazione la 
porzione disponibile de’ suoi beni ad uno di delli suoi figliuoli 
od anche ad un estraneo , se le figlie predette non cbiedono 
la legittima che loro concede l’articolo 719 come osservai sul 
medesimo. 

Dissi anche ad un estraneo, non essendovi dubbio, come os- 
serva il signor Grcnier *4, che quanto decise la Corte di Cassa- 
zione colla surriferita sentenza rispetto ad una figlia del testatore 
prelegataria della porzione disponibile , avrebbe egualmente 
luogo se questa porzione fosse legata ad un estraneo il quale 
ne chiedesse 1’ accertamento. 

7.° Noi abbiamo veduto qui sovra che l’articolo 729, assogget- 
tando all’ imputazione nella porzione disponibile ed alla colla- 
zione per l' eccedente il valore dei beni alienati col peso di una 
rendita vitalizia , od a capitale perduto, o con riserva di usufrutto, 
ravvisa in siffatte alienazioni vere liberalità e donazioni sotto il 
confinto colore di contratti onerosi. « ■ 

Non vi è dubbio perciò che il detto valore debba venire, io 

v 

•1 Per errore di impressione certamente citalo nelle dette opere dei satiri 
Grenier e Duratilo» col num. 1091. 

*2 Tom. 2 , pag. 182 , art. 922 , num 1 in line. 

*3 V. Pori. disponiOlc , nuin. 379 a 39f. 
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conformità del disposto in questo articolo, riunito fittizlamente 
alla massa , onde fissare la porzione de’ suoi beni di cui l’alie- 
nante ha potuto disporre per atto di liberalità , ed a più forte 
ragione dee dirsi lo stesso del valore dei beni che nel modo 
suddivisalo fossero stati donati dal testatore, cosi ad un estra- 
neo come ad un discendente od ascendente ; c siccome, giusta 
quanto ho avvertito nella nota 12.* ed ultima al precitato arti- 
colo 729 , la presunzione legale di esercita liberalità con esso 
stabilita non esclude che altre convenzioni vengano considerate 
come donazioni indirette contemplate nell’articolo 1067 (di quali 
donazioni promisi occuparmi commentando il detto articolo), ov- 
via ne deriva la conseguenza che, giustificata e riconosciuta la 
simulazione di siffatte convenzioni , i beni che ne formano l’og- 
getto debbono parimenti essere fittiziamente riuniti alla massa 
per determinare la porzione disponibile ; e ne deriva parimenti 
l’altra conseguenza che, quando in un giudizio a tale fissazione 
diretto , insorge controversia sulla simulazione di contratti one- 
rosi fatti dal defunto , la decisione di essa dee precedere la fis- 
sazione predetta , salvo le parti, onde non ritardare la divisione, 
eleggano di accertare la porzione disponibile con due distinte 
operazioni relative alia convenzione in contesa , ed alla data o 
non data prova delia di lei simulazione. 

Il signor Vazeille *1 il quale, d’accordo col sig. Delvincourt *2, 
professa egualmente la dottrina qui sovra spiegata sulla riunione 
fittizia dei beni formanti oggetto di donazioni indirette, ci dice 
che la Corte di Cassazione , con una sentenza del 20 giugno 
1821, citala pure dai Compilatori del Dizionario generale, cassò 
una sentenza della Corte Reale di Caen che erasi scostata dalla 
preaccennata dottrina. . 

8.° Nella nota settima all' articolo 729 precitato ho avvertito 
occorrere sovente che nelle alienazioni col peso di rendita vita- 
lizia e simili , l’acquisitore sia inoltre incaricato dall’alienante di 
estinguere delle passività in suo discarico, ovvero che una somma 
di danaro sia dal primo a quest’ ultimo pagata ; ciò che accade 
parimenti in alcune donazioni , lo quali prendono allora il carat- 
tere di donazioni onerose. 

I Compilatori del Dizionario generale del diritto moderno *3 

' i- 

*1 Tom. 2, pag. 185, art. 021, num. 11. 

*2 Tom. 2 , pag. 213. 

*3 V. Pori, fìispon. , num. 399. 
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osservano phe , in siffatte circostanze , dee scindersi dal con- 
tratto ciò che è vera liberalità e donazione da ciò che figura 
come alienazione onerosa ; e conforme a questa opinione è pa- 
rimenti quella del signor Toullicr sul fondamento della legge 5, 
§ 5 De donai, intei' virum et uxorem *1. 

Nella nota seguente farò avvertito il lettore di una particolare 
disposizione contenuta nel nostro Codice , relativa alle donazioni 
onerose , limitandomi per ora ad osservare che, se tali donazioni 
potessero ravvisarsi non soggette alla riunione fittizia nell’ arti- 
colo sancita , non vi sarebbe dubbio che, adottata quanto meno, 
la separazione summenzionata , dovrebbe riunirsi filliziamenle 
alla massa la somma od il valore dei beni donati eccedente quello 
reale dei pesi soddisfatti dall’ acquirente , o di ciò che egli giu-, 
stifichi legalmente di avere pagalo al donante. 

9.° Colla controversia trattata nella nota precedente confina 
quella che riflette le donazioni remuneratone. 

11 signor Toullicr *2 tratta ex professo la quistione in quali 
casi queste donazioni debbano essere riputate come vere tibe- 
ralità, ed in quali casi esse possano qualificarsi, come le chiama 
Cujaccio, permutationes potius benejiciorutn quarti donationes. 

Cita il lodato autore la legge 27 De donat. c conchiude che, 
se i servizi resi dal donatario sono apprezzabili in una somma 
di danaro, e se la cosa donata non li eccede di molto il con- 
tralto presentasi piuttosto come una dado in solutum che come 
una vera liberalità , allora quanto meno che il donante, nel ri- 
compensarli non ha fatto altro che soddisfare ad un debito a cui 
egli poteva essere civilmente obbligato, in qual caso crede l’au- 
tore non essere la donazione imputabile sulla porzione dispo- 
nibile, e così soggetta alla riunione fittizia. 

Qualora poi siffatto eccesso fosse di una certa entità , allora, 
secondo il prelodato autore, dovrebbe farsi la separazione accen- 
nata nella nota precedente , e riunirsi il valore eccedente alla 
massa ereditaria , come il signor Vazeilte *5 ci riferisce essere 
stato deciso dalla Corte di Tolosa con una sentenza del 24 gen- 
naio 1822. 

L’opinione come sovra emessa dal signor Toullier , ed adot- 
tala dalla prelodata Corte, non incontrerà essa un qualche osta- 

*1 Tom. 3 , pag. 80, nnm. 183. 

’2 Ivi, pag. ICO , nuin. 186. 

'3 Cit. toni» 2 , pag. 183 , uuiu. 12. 
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colo nell’ articolo 960 del Codice Civile francese (il nostro 1169),> 
secondo cui le donazioni anche remuneratone , sono rivocate 
per la sopravvenienza di un figlio legittimo e naturale ^al do- 
nante , o per la legittimazione di un figlio naturale per susse- 
guente matrimonio, e soprattutto presso di noi nella disposizione 
che abbiamo nell'articolo 1122, il quale dichiara donazione an- 
che la liberalità fatta per riconoscenza o per ispecialc rimune- 
razione , e perfino quelle per cui s’ imponga qualche peso al 
donatario ? 

Questa disposizione dovrà essa considerarsi soltanto relativa 
alla necessità , nelle donazioni remuneratone od onerose, dell’ 
adempimento delle formalità che prescrivono gli articoli che 
susseguono quello qui sovra citato, od abbracciare tutte le con- 
seguenze della sancita qualificazione ? 

Esaminerò questa controversia commentando il succitato ar- 
ticolo 1122 ; ma se le donazioni veramente rimuneratone deb- 
bano riputarsi non soggette alla riunione fittizia di cui nell’ar- 
ticolo , io convengo col signor Toullier che la confessione dal 
donante fetta nell’atto, dei ricevuti servizii non basti a provarne 
legalmente la verità, e che di questi se ne debba somministrare 
una suppletiva giustificazione, anche rispetto ai legatarii della 
porzione disponibile od ai legittimarii , tuttoché essi siano eredi 
del donante, osservando d’altronde che la risoluzione della pro- 
posta controversia può molto dipendere dalle peculiari circo-» 
Stanze di ciascun caso a decidersi, ed anche dalla qualità delle 
persone e delle relazioni fra le medesime esistite. 

10.° 1 doni di somma di danaro o di cose mobili che si fanno 
per tradizione o come suol dirsi dalla mano alla mano da un 
ascendente ad un discendente o viceversa , e che si chiamano 
dai Francesi dons manuels , qualora essi siano ( ciò che non è 
molto facile ) giustificati , dovranno essi venire anche fittizia- 
mente riuniti alla massa ereditaria onde fissare la porzione di- 
sponibile ? 

Commentando l’articolo 1123 occuperommi della controversia 
se il disposto in quell’ articolo osti o non all’efficacia di siffatti 
doni , e la risolverò in senso negativo. 

Ciò ritenuto, non potendosi rivocare in dubbio che quei doni 
siano una vera liberalità , essi vanno al certo soggetti a quella 
riunione fittizia che colpisce generalmente sulle liberalità pre- 
dette , quantunque il vocabolo donazioni dal Legislatore usalo in 
questo articolo , sembri riferirsi unicamente a quelle accennate 
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in detto articolo 1123 che debbono farsi per pubblico • instru- 
inento. * 

Ma quivi può insorgere una grave quistione sui regali d'uso 
che in occasione di matrimonio siano fatti dal padre o dalla 
madre della sposa a questa , ovvero al genero, quando essi siano 
di qualche entità avuto riguardo alla qualità delle persone ed 
al patrimonio lasciato dall’ascendente donatore, quistione che 
non ho veduto essere stata trattata da verun autore. 

Il motivo di dubitare consiste in ciò che 1’ articolo 832 del 
codice civile francese , ( a cui è conforme il nostro 1075) di- 
spensa dalla collazione e spese fatte in questi regali. 

Per escludere queste spese dalla riunione fittizia , invoche- 
rannosi i precitati articoli che le dispensano dalla collazione , e 
dirassi , cogli autori infra nominati « non'andare soggetto alla 
« premenzionata riunione fittizia tutto ciò che la legge dispensa 
« dalla collazione. » 

In senso contrario si dirà non potersi argomentare dalla col- 
lazione alla riunione fittizia come cose ben distinte 1’ una dall’ 
altra , e si invocherà la massima di giurisprudenza, dopo una 
lunga dissidenza proclamata dalla Corte regolatrice di Francia 
colla celebre sua decisione dell’ 8 luglio 1826 da me riferita 
nella nota 6 qui sovra. * 

Questi riflessi mi conducono alla disamina di un’ altra grave 
controversia della quale , come di quistione di una più estesa 
portata , io credo di dovermi occupare distintamente nella se- 
guente nota. 

11.° Le donazioni che non sono soggette a collazione vanno 
esse per ciò solo esenti dalla riunione fittizia alla massa, pre- 
scritta in questo articolo , e dalla riduzione sancita nell’articolo 
precedente, a cui sono conformi gli articoli 920 e 922 del codice 
civile francese ? 

Gli autori del Dizionario generale del diritto moderno fran- 
cese .*1 gettano bensì la proposizione generale che k les dons 
« que la loi dispense du rapport n’entrent point dans la masse. » 

Ma essi fanno tantosto di questa regola l’applicazione soltanto 
alle spese contemplate nell’ articolo 852 del codice francese ( il 
nostro artìcolo 1075 ), in ordine alle quali essi osservano con 
ragione che « de semblables dons sont moins des libéralilds que 
« l’acquittcment d’une obligation imposée au pére par la nature. » 

*1 V. Pori, dispon. , mi n, 410 e 411. 

•Voi. V. 
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E certamente , «cui» ricorrere a reruna parificazione della 
riuiìione Jiuizia colla collazione , basta questo riflesso per sot- 
trarre alla prima di esse le spese in discorso, quando l’ articolo 
922 ( il nostro presente ) non parla che delle vere donazioni , 
delle vere liberalità. 

I prelodati compilatori applicano in secondo luogo quella ge- 
nerale loro proposizione all’ immobile donato che è perito per 
caso fortuito e senza colpa del donatario ed il quale va esente 
da collazione a mente dell' articolo 855 del codice francese ( il 
nostro 1078 ). 

Ma commentando il succitato articolo 1078 noi vedremo che 
la dispensa dalla collazione ivi Sancita dipende da un altro prin- 
cipio egualmente applicabile alla riunione fittizia , senza neces- 
sità di ricorrere ad una perfetta parificazione delle medesime. 

Più esplicita è la sentenza del signor Vazeille e la regola ge- 
nerale da lui additataci che le cose soggette a collazione deb- 
bano venire riunite alla massa , e che per contro « Ics objets 
à dispensès du rapport zone mis , par cela mènse , hors de la 
a masse de farticle 922 , » l’exceplion des donations en préci- 
« put qui, quoique exemptes du rapport, doivent, d’après la 
a règie générale de l’artiole 922 , entrer dans la masse qu’il 
« prescrit *1. »* 

Egli appoggia questa sua generale proposizione all'autorità del 
signor Toullier , tom. 5, ( dell’ edi*. di Parigi , 3.* di quella di 
Bruxelles ) nurn. 126 , 135 e 884, ed a quella del sig. Grenier, 
tom. 2 , num. 596 e 602. 

Ma esaminando i citati numeri dell’ opera del signor Toullier, 
mentre in detto numero 126 io non trovo che una ripetizione 
del contenuto in detto articolo 922 , ed una applicazione pra- 
tica di esso al num. 884 , al citato numero 135 , egli ragiona 
bensì della collazione alla riunione fittizia , ma unicamente par- 
lando delle spese ménzionate nell’ articolo 852 del codice fran- 
cese, e di cui ho fatto cenno qui sovra. 

Ben lungi che il signor Grenier, nei citati numeri, professi la 
dottrina che il signor Vazeille gli attribuisce , al numero 602, 
commentando l’ articolo 922 egli vi trova l’obbligo di riunire 
alla massa tutto ciò che fu donalo anche in via di costituzione 
di dote , ad esclusione soltanto delle cose alienate a titolo 
oneroso ; ed al numero 596 parlando delle disposizioni che in- 

♦1 loto. 3 , pag. 185 , num. 10. 
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toccano la riserra ledale egli dice: « Il s’agit moins, dans ce 
tt cas des principes concernant les rapporto , que de ceux qui 
« ont trait li l’action en retranchement de dispositions pour la 
« léfjitime et qui sont bien différens. » 

Ed al successivo numero 597, criticando egli una sementa 
della Corte di Agen , si esprime in questi sensi : « 11 s’agit iei 
k des principes qui concernent l’action en rèduction d’un lega 
« universel , pour le pur fournissement de la ligi lime , et ces 
« principes sont bien différens de ceux qui Ont trait simplex 
« tuent au rapport. 

Io convengo con questa opinione del prelodato dottissimo au- 
tore , e senza vagare in altre argomentazioni mi limiterò al se- 
guente riflesso. 

Se fosse vero che non siano soggette alla riunione fittizia 
quelle donazioni che la legge esime dalla collazione, ne conse- 
guiterebbe che dalla riunione premenzionata , e cosi dalla ri- 
duzione a cui essa conduce, sarebbero esenti le donazioni fatte 
al figlio od al coniuge del successibile, menzionate negli arti- 
coli 817 c 849 del Codice francese ( i nostri articoli 1070 e 1072.) 

Così che un padre di famiglia , mercè donazioni fatte ad uno 
d più nipoti di un figlio Vivente al tempo della sua morte , od 
afta moglie di questo, potrebbe sottrarre una gran parte del suo 
patrimonio alla legge cbe limita la disponibilità ; e ne seguirebbe 
Urta patente contrarietà tra il disposto neh’ arlieolo 1074 , è la 
regola generale stabilita nell’articolo precedente. 

12. d Chiuderò questo paragrafo Col riferire l’opinione di ac- 
creditati autori francesi sovra una quistione la quale , tuttoché 
non facile ad insorgere, può tuttavia presentarsi* 

Suppongasi che un padre di famìglia, dopo di avere fatte due 
donazioni di lire 30m. ciascuna a due persone non suceessibili 
di cui la prima siasi resa in fatato di totale insolvibilità, muoia 
lasciando un’ eredità oberato ed un figlio unico. 

I signori Toullier *1 c Grenier *2 seno di unanime opinione 
nett’adottare la dottrina del Lebrnn nel suo Trattato delle suc- 
cessioni , che l'insolvibilità di nn donatario non può alterare le 
ragioni competenti ai legittimarii, e che perciò anche la somma 
donata ad un donatario divenuto insolvibile , debba venir fitti— 
ziamente riunita alla massa onde fissare la porzione disponibile 

t 

*1 Tom. S , pag. 48 , nutn. 157. 

*8 Tom. 8, pag. 186 , nnm. 638, 
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e !a legittima ; d’onde il signor Toullier ne deriva la conse- 
guenza die, riunendosi alla massa le intiere lire 60m., siccome 
la legittima spettante al figlio unico giusta l’articolo 913 del co- 
dice francese sarebbe della metà , e cosi di lire 50m. il detto 
figlio abbia diritto di rivendicare dal secondo donatario le in- 
tiere lire 30m. donategli ; e ne conseguita ebe , essendo presso 
di noi la legittima, dovuta ad un figlio unico, del terzo, il quale 
dee prendersi sulle intiere lire 60m. come sovra, il secondo do- 
natario , sulle lire 30m. da lui ricevute , dovrebbe rappresen- 
targli lire 20m. , e non sarebbe assistito in ragione nel preten- 
dere di rappresentargli sole lire lOm. formanti il terzo della 
somma che egli ricevette in donazione. 

Ma la quistione presentasi più controversa quando l’insolvibi- 
lità avvenga al secondo donatario, non nel senso che il legitti- 
mario , per conseguire la sua legittima , non possa , malgrado 
il disposto daU'articolo 923 del codice civile francese (il nostro 
1157) , dopo escusso il secondo donatario insolvibile , rivolgersi 
contro il primo ; ma bensì sul punto se, anche in questo caso, 
la riunione fittizia alla massa ereditaria debba farsi delle intiere 
lire 60m. donate , e sovra di esse regolarsi la legittima, ovvero 
soltanto sulle lire 30m. dovute dal donatario solvibile. 

Siffatta quistione non fu nuova in Francia dopo la pubblica- 
zione del codice civile ; essa era già trattata da antichi autori 
sull’ articolo 34 dell’ordinanza del 1731 il quale , intorno alla 
riduzione progressiva ascendentale delle donazioni , conteneva 
una prescrizione simile a quella del succitato articolo 923 del 
nuovo codice francese. 

Pothier nel suo Trattato delle donazioni tra vivi , art. 3 , § 5, 
pag. 108 , opina che in questo caso la legittima dovesse pren- 
dersi soltanto sulle lire 30m. donate al primo donatario e da lui 
rappresentate : Lebrun per contro nel suo Trattato delle succes- 
sioni lib. 2 , cap. 3 , sez. 8 , num. 25, credeva doversi calcolare 
la legittima sulle intiere lire 60m. dall’ascendente donate. 

Dopo pubblicato il codice civile , il Presidente Malletille nelle 
sue osservazioni sull’articolo 730 di quel codice , abbracciava 
l’opinione di Potbier, e con lui conveniva il signor Levasseur *1. 

Toullier *2 per contro e Grenier *3 abbracciarono l’opinione 

*1 Portion disponile , num. 114. 

* *2 Tom. 5, pag. 48, num. 87. 

*3 Tom. 2 , pag. 186 , num. 682. 
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del signor Lebrun, che gli autori del Dizionario generale *1 cre- 
dono meritare la preferenza ; ed io concorro con essi pei se- 
guenti molivi in ispccie : 

1. ° Che l’articolo 922 del codice francese (il nostro articolo 

presente ) nello assoggettare alla riunione fittizia le donazioni 
fatte dall' ascendente o discendente , non fa distinzione alcuna 
fra quelle il cui oggetto mobile sia stato conservato dal dona- 
tario c le altre che siano stale da lui dissipate , e che , come 
saviamente osservava il Senato^ nostro nella celebre sua sentenza 
8 agosto 1859 riferita nella nota prima all’ articolo 720, ove la 
legge non riconosce distinzioni, i Magistrati non debbono am- 
metterne. f 

2. ° Che la disponibilità dei beni , e la quota della legittima 
non possono dipendere da evenimenti posteriori all’esercizio di 
Betta disponibilità cosi per donazione fra vivi come per testa- 
mento , sovra quale principio è fondata la massima da tutti gli 
autori riconosciuta e dalla Corte regolatrice di Francia procla- 
mata , come ho riferito nelle note prima e seconda all’art. 719, 
del diritto d’accrescimento che ha luogo fra i legittimarii, cosi 
che la quota della porzione legittima spettante al legittimano 
che si astiene dall’eredità accresce agli altri e non aumenta la 
porzione disponibile. 

3. ° Che l’ascendente il quale ha esaurita la disponibilità dalla 
legge concessagli , non può ottenerne un aumento per ciò solo 
che egli abbia incautamente esercita la sua liberalità a favore di 
un dissipatore. 

i." E finalmente che, qualora vi esistesse qualche dubbio dee 
preponderare in favore del legittimario l’equità, sul riflesso fatto 
dal Furgole *2 che esso certat de damilo 'vitando , quando per 
contro il donatario certat do lucro captando. 

*1 V. Pori, dispon. , imm. *08. 

*2 Quest. 10, mun. 23 ; quest. 37, uuai. 26. 
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$ in. 

Della stima dei beni che deano essere fittiziamente riuniti 
alla massa ereditaria. 

» 

15.* I beni donati e soletti alia premenzionata riunione pos- 
sono essere mobili *1 od immobili. 

Se essi sono immobili , il nostro articolo, come l’arlioolo 932 
del codice civile francese , vuole che la stima loro sia fatta ri-? 
tenendo lo stato in cui essi trovavansi al tempo della donazione 
ed il loro valore al tempo ligula morte del testatore. 

Ma questo valore dovendo essere combinato collo stato ifi cui 
detti immobili donati trovavansi al tempo della donazione , no 
deriva la triplice conseguenza additataci, giusig la dottrina dei* 
signori Levasseur *2 e Grenier *5 , dai Compilatori del Dizio- 
nario generale *4t 

1. s Che dee tenersi conto ai donatario dei miglioramenti da 
lui fatti all’ Immobile donato , cosi che , se questo , nello §U)to 
in cui trovavasi al tempo della donazione , non era di maggior 
valore di lire lOm. , ed a) tempo della morte del donante, in 
seguito a dette miglioria , rappresenta un valore di lire 15m. , 
la riunione Attinta dovrà bensì fttrsi di questa sommo e valore , 
ma coloro clie la richieggono dovranno tener conto in tutto o 
parte delle lire 5m. ammontare della differenza , nel caso che 
il detto donatario, in seguito alla chiesta riduzione della dona- 
zione , debba dismettere in tutto od in parte, l'immobile donato. 

2. ° Che le deteriorazioni avvenute all' immobile donato per 
fatto , colpa e negligenza del donatario , che ne abbiano dimi- 
nuito il valore , debbono essere a suo carico, in modo che, se 
il detto immobile , qualora fosse nello stato in cui esso trovavasi 
al tempo della donazione , sarebbe del valore di lire lóm. , e 

• I Quantunque sotto nome di beni mobili si comprendano egualmente i cre- 
diti ed i danari , siffatte cose non sono pressoché mai oggetto di evaiuazione , 
eccettuali i casi di variazione nelle monete o nelle azioni verso il debito pub- 
blico, ovvero di dubbia esigibilità dei crediU premenzionati. 

*3 V. Port. dispon . , num. 7 A e seguenti. 

*3 Tom. 3 , pag. 187, num. 656. 

"4 V. Portion disponile , utun. 430, e *cg. ; V. anche Toullier, tom. 5, 
pag. 49 , num. lóti. 


# 




Óigitized by Google 



tit. p. ■** Delle successioni testamentarie. 845 

nel tuo «tato di deteriorazione al tempo della morte del do- 
nante , non valè più che lire tOra. , la mnione fittizia debba 
farsi tuttavia sul valore di lire 15m., o nel caso il detto immo- 
bile , per effetto della riduzione , dovesse in tutto od in parte 
dismettersi ai coeredi dal donatario predetto, egli debba rim- 
borsare a questi ultimi in tutto od in parte l’avvenuta diminu- 
zione di valore. 

3.° Che però, se l’immobile donato, nell’ intervallo trascorso 
tra la donazione e la morte del donante , sia accresciuto o di- 
minuito di valore , indipendentemente da qualunque migliorar 
mento o deteriorazione di esso, e pel solo avvenuto incremento, 
o decrescimento nel valore in comune commercio di siffatti im- 
mobili , tali aumento o diminuzione profittar debbono o nuo- 
cere ai coeredi , attori nei giudizio di riduzione e non al do- 
natario. 

I sullodati autori, coi quali io convengo sulle conseguenze che 
essi derivano dacché 1’ articolo 922 del codice francese ( ed il 
nostro ) si riferiscono allo stato in cui trovavasi l’ immobile al 
tempo della donazione , ne adducono per ragione doversi detto 
immobile considerare come se fosse stato sempre in proprietà 
del donante , ciò che non mi sembra collimare molto colla pre- 
scrizione contenuta nell’artìcolo 928 di detto codice e nel nostra 
articolo 1158, sulla rappresentazione dei frutti dovuta dal do- 
natario soltanto dalla morte del donante, e non dal giorno della 
donazione. 

lo ravviserai piuttosto nello spirito della disposizione commen- 
tata una applicazione dei noti principi! sulle traslazioni rwaca* 
bili del dominio. 

Nello stesso modo con cui il donatario non dispensato dalla 
collazione , acquista una proprietà che egli non ignora essere 
rivocabile , qualora tale revoca rendasi necessaria per istabilire 
l'eguaglianza J'ra coeredi, il donatario con tale dispensa non 
ignora parimenti la rivocabilità dell'acquistato dominio, qualora 
la donazione a lui bitta ecceda la porzione disponibile, anche 
soltanto in seguito ad avvenimenti posteriori come di accre- 
sciuto numero dei legitlimarii , di alienazioni latto dal donante 
e simili. 

Non vi è motivo adunque , in mio senso , por oifi il donata- 
rio , dispensato dalla collazione , si* , nei caso di riiffiieno fit- 
tizia , o riduzione dell’ immobile donato , trattato meno favore- 
volmente dal donatario non dispensato , nè con jjwggjft? fyofO 
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di questo pei miglioramenti , deteriorazioni e spese contemplate 
negli articoli 861 , 862 e 863 del codice civile francese ( i nostri 
articoli 1084 , 1085, c 1086 ). 

lo non posso perciò accostarmi all' opinione del lodato signor 
Levasseur *1 il quale, assimilando il donatario con dispensa dalla 
collazione a colui che fa delle migliorie sul fondo altrui, crede 
di applicare ai suoi diritti ed obblighi il disposto dall’ art. 555 
del codice francese ( il nostro articolo 462 ) , e ricusa perfino 
al donatario i diritti che quell' articolo concede al possessore 
di buona fede , perchè egli non ignorasse che il suo acquisto 
poteva andare soggetto a risoluzione, qqalora la donazione fat- 
tagli si ritrovasse , al tempo della morte del donante , eccedere 
la porzione disponibile. 

Quando i precitati articoli 861 e 862 (i nostri articoli 1084 
e IO 8 I 4 ) concedono al donatario non dispensato dalla colla- 
zione (il quale non ignorava che l’ immobile donalo non era 
da lui posseduto che per una specie di abbandono anticipato 
di parte dell’ eredità ) il diritto di ripetere dai coeredi , non 
solo i miglioramenti che ne abbiano aumentato il valore , ma 
anche le spese necessarie per conservare la cosa , ancorché 
non 1 ’ abbiano migliorata , pretendere che il donatario # dispen- 
sato dalla collazione, il quale abbia fatte nel fondo donato co- 
struzioni o piantagioni che nc aumentino il valore comparativo 
collo stato antico del medesimo , debba a sue spese , e senza 
alcuna indennità , togliere le dette piantagioni o costruzioni , 
mi sembra un rigore altrettanto eccessivo come «sprovvisto di 
legale fondamento. 

lo credo perciò non potersi denegare al donatario che dee 
dismettere ai suoi coeredi il fondo donalo in seguito alla loro 
domanda in rkluzipne , i diritti che , in caso di semplice col- 
lazione,. i succitati articoli 1084 e 1085 concedono al donatario 
non dispensato dalla collazione, cosi rispetto alle spese neces- 
sarie , come intorno ai miglioramenti. 

Nè cosi opinando io credo di contraddire in alcun modo quanto 
io dissi nella nota 6 .a qui sovra sul fondamento della celebre 
decisione della Corte regolatrice di Francia dell’ 8 luglio 1826 -, 
giacché altro si è il dire , in tese generale , che le disposizioni 
legislative concernenti la semplice collazione debbano ricevere 
la loro applicazione alla riunione fittizia , ovvero che la pre- 
* • 

*1 Ctt. loco , BUM, 7*. 
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scrizione sancita in questo articolo debba ricevere una modifi- 
cazione , in esso non riconosciuta , dal disposto nell’ art. 1080, 
ed altro il dire che , pari essendo quanto meno la condizione 
del donatario dispensato dalla collazione con quella del dona- 
tario per semplice antiparte , non possa il primo ricevere eguale 
trattamento di quello che a quest’ ultimo la legge concede. 

Fra i casi in cui la regola sancita nel nostro art. 15 dee ri- 
cevere applicazione , quello, di cui ragiono , sembrami al certo 
uno dei principali. 

14.° L’ art. 922 più volte citato del codice francese nel fis- 
sare il modo di evaluazione delle cose donate , secondo lo stato , 
in cui esse trovavansi al tempo della donazione , ed il loro va- 
lore al tempo della morie del donante , non faceva distinzione 
fra le cose mobili e le immobili. 

Nella discussione sopra quell’articolo , seguita al Consiglio di 
Stato, il sig. Tronchet osservava doversi la stima dei mobili ri- 
ferire al tempo della donazione unicamente , come rispetto ad 
essi crasi già stabilito nell’ art. 868 relativo alla collazione ; ma 
questa osservazione veniva combattuta dal sig. Bigol-Préameneu 
sul riflesso del divario che passa tra la collazione e la riunione 
fittizia alla massa , avendo la prima per oggetto 1’ eguaglianza 
fra i coeredi, e la seconda 1’ accertamento della porzione dispo- 
nibile c della legittima ; c 1’ articolo venne adottato come esso 
era stato redaltto. 

Il presidente Malleville fu il primo che, ideile sue osserva- 
zioni sopra il detto art. 922 , rilevò 1’ ingiustizia della relativa 
prescrizione contraria alla precedente giurisprudenza ed a varie 
delle consuetudini di Francia citate dal sig. Grenier, le quali, 
per la stima dei mobili lionati , ponevano nella stessa linea la 
collazione c la riunione fittizia. 

Gli altri autori francesi ed in ispecie i signori Toullier *1 , 
Grenier *2 e Duranton *5 fecero eco a queste osservazioni del 
presidente della Corte regolatrice di Francia , sviluppando le 
conseguenze dell’ adottato' sistema sul valore, rispetto ai mobili, 
da prendersi per base , ondò fissare la porzione disponibile dei 
beni e la riserva legale , conseguenze contrarie a tutti i prin- 
cipii legali ed ali’ equità. 

• 

*1 Tom. 5 , pag. 49, num. HO. 

’3 Tom. 2 , num. 637. 

•3 Tom. 4 , num. 342. 
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Essi rilevavano soprattutto la contraddizione che questo sistema 
faceva nascere tra i precitati due articoli del codice francese , 
mentre 1’ art. 922 volesse che , per la riunione Jìltizia , si con- 
siderasse il valore che i mobili avrebbero al tempo della morte 
del donante , c per la collazione 1’ articolo 868 si riferisse come 
sovra al valore che essi avevano al tempo della donazione. 

Siffatte conseguenze loro parevano così manifeste cd ingiuste 
che il lodato sig. Grenier credeva che la prescrizione di dello 
art. 922, relativa all’epoca da contemplarsi nella stima, do- 
vesse soltanto riferirsi alle cose immobili j su del che contraria 
era 1’ opinione del sig. Toullicr, avvalorata da una sentenza della 
Corte di Cassazione del 14 decctnbrc 1850 , citala dai compila- 
tori del Dizionario Generale *1 e riferita dal sig. Vazeille *2. 

11 Legislatore nostro Sovrano emendò in questo articolo quanto 
il codice francese conteneva d’ imperfetto , e pose la regola nello 
stesso articolo sancita in coincidenza con quella che noi vedremo 
adottata negli articoli 1085 e 1090, relativi alla collazione. 

Se le cose donate sono immobili , la collazione e la riunione 
fittizia si fanno egualmente , avuto riguardo al valore che esse 
hanno al tempo della morte del donante , posto per la riunione 
fittizia in confronto collo stalo loro al tempo della donazione ; 
ma se trattasi di donazione di cose mobili, allora, sia per detta 
riunione fittizia, come per la collazione, qualunque sia il va-, 
lorc che esse abbiano al tempo della morte del donante , la loro 
stima si fa giusta il valore che esse avevano al tempo della 
donazione. 

L’ esecuzione di questa regola riescirà facile per le donazioni 
posteriori all’ osservanza del nuovo Codice Civile , volendo l’ ar- 
ticolo 1145 che tali donazioni di cose mobili non siano valide, 
se nell’ atto medesimo che le contiene , od in una nota a parte 
sottoscritta dal donante e dal donatario , o da chi accetta per 
esso , ed anche dal notaio , le dette cose non sono specificale 
con indicazione del loro valore . 

, , # * / 

*1 V. Pori, dispon. , nana. 440. 

*3 Tom. 3 , pag. 107, art. 922, num. IL. 
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SIV. „ 

Dei debiti che devono dedursi dalla massa 
onde comporre l’asse ereditario depuralo. 

15.° La porzione legittima essendo in oggi , come ho più volte 
avvertito , una porzione di eredità , e non più , come in ad- 
dietro , portio honorum , cosi che il legittimario , qual vero coe- 
rede , sia , per la concorrente dei beni ereditarli , a cui egli 
partecipa , tenuto al pagamento dei debiti della successione , 
può sembrare , a prima giunta , superflua la diffalcazione in 
questo articola sancita di detti debiti dalla massa attiva eredi- 
taria, composta dei beni lasciati dal defunto, e di quelli da 
lui donati , che alla medesima filtiziamente si riuniscono ; ma 
se si considera che 1’ operazione in questo articolo tracciata è 
diretta a stabilire sino a qual punto possano estendersi le libe- 
ralità per testamento , o per donazione fra vivi *5 dal detto de- 
funto esercite , ed a fissare la porzione legittima sulla di lui 
eredità dovuta ai suoi ascendenti o discendenti , facile è il con? 
-vincersi che a siffatta operazione non potea rimanere estranea 
la nota regola non est hereditas , tasi deducto aere alieno. 

Quando l' attivo dell’ eredità sorpassa il passivo della mede- 
sima , fàcile riesce 1’ operazione , essendo indifferente alla fissa- 
zione della porzione disponibile che la deduzione dei debiti si 
faccia prima o dopo la riunione fittizia delle donazioni. 

Suppongasi diffatti che Tizio , il quale abbia fatta ad uno dei 
suoi tre figli una donazione di lire 50|m. , muoia lasciando una 
eredità di lire 20]m., gravata di debili per lire 10|m. 

Riunendo alle lire 50|m. donate le predette lire 20|m. , noi 
avremo un’ eredità di lire 50|ro. , da cui deducendosi lire 10|m. 
di debiti , r asse depurato sarà di lire 40im. , e la porzione le- 
gittima dovuta ai figli collettivamente , rileverà a lire 20|m. : e 
noi avremo lo stesso risultato qualora deducendo le lire 10|tn. 
di debiti dalle lire 20|m. ammontare dei beni ereditarii , le ri- 
manenti lire 10|m. vengono sommate col valore della donazione 
in forza della di lei riunione fittizia ; ma la prescritta opera- 
zione presentasi sotto un diverso aspetto, se il disponente lasci 

/ 

*3 Accappiando alia prescrizione in questo articolo contenuta quella dell’ ar- 
ticolo 1155. 
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un’ eredità oberata, e cosi le predette lire 20{m. di beni gra- 
vate da debiti di maggiore somma, come per esempio di lire 50[m. 

In questo caso , se la diffalcazione dei debiti si lacesse dopo 
la riunione fittizia dei beni donati a quelli ereditarli , la quale 
ci darebbe la somma complessiva «li lire 50|m. , dcduccndo dalla 
medesima l’ ammontare dei debili in dette lire 50|m., l’asse 
depurato non ascenderebbe più che a lire 20|m. da prendersi 
sulle lire 50|m. donate , e la porzione legittima della metà tro- 
verebbesi ridotta a lire 10im. divisibili per eguale porzione fra 
il donatario coerede ed i suoi fratelli , a mente degli articoli 721 
e 1155, qualora la donazione sia fatta con dispensa dalla col- 
lazione , quando per contro , se i debiti si deducono soltanto 
dai beni ereditarii ebe essi sorpassano, nulla rimanendovi nella 
eredità, la riserva legale o legittima dovendosi prendere sulle 
lire 30|m. donate , ascenderà alla metà di questa somma , e 
cosi a lire 15|m. 

Se noi non guardiamo che la tessitura materiale dell’opera- 
zione tracciala in questo articolo , converrebbe dire che , anche 
in quest' ultimo caso , dopo soltanto formata la massa di tutti i 
beni esistenti alla morte del testatore , e dopo riunite fittizia— 
niente alla medesima le donazioni , dedurre si debbono i de- 
bili ereditarii , onde su quell’ asse depurato calcolare quale sia 
la porzione di cui il testatore ha potuto disporre, e conseguen- 
temente quale sla la porzione legittima dovuta a’ suoi eredi ne- 
cessari!. 

Tuttavia i più accreditati scrittori francesi sulla materia *1 
ragionando sull’ art. 922 del codice franerse ( a cui il nostro è 
conforme ) credono che qualora i debiti sorpassino i beni ere- 
ditarii , la deduzione dei primi debba farsi soltanto dai secondi, 
cosi che nulla rimanendo nell’ eredità , i legittimarii accettando 
l'eredità, di cui la legittima fa parte col benefizio dell'inven- 
tario , possano dedurla dall’ intiera donazione nella quota dalla 
legge, avuto riguardo al loro numero, stabilita. 

All’ appoggio di questa loro opinione essi invocano* con ra- 
gione la massima non sunt bona , nisi deducto aere alieno , e 
lo spirito dell’ art. 921 di detto codice ( il nostro articolo pro- 
cedente , giuntovi 1' art. 1155) secondo cui le liberalità che 

*1 Levassenr, Pori, dispon., mini. 69 c 73 ; Itelvincourt, tom. 2, pag. 239; 
Grenier, tom. 2, pag. 177 , num. 612 ; Toullier, tom. 3, pag. 91, num. MI» 
Duranton , tom. 4 , pag. 396 , num. 343. 
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eccedono la porzione disponibile devono essere alla medesima 
ridotte. 

Essi osservano inoltre clic , mercè 1' operazione . per questo 
caso , in primo luogo da me qui sovra espressa , il donatario , 
diminuendo la riserva legale dovuta agli eredi neccssarii , ver- 
rebbe a profittare dei debiti contr&tti dal donante dopo la 
donazione , ciò che non possa aver luogo ( per la regola in 
senso mio di correlatività ) , giacché quei debili posteriori non 
possono più gravitare sui beni donati per atti fra vivi , i quali, 
da quel momento, cessarono di essere nel patrimonio di detto 
donante. 

Nè per estendere e portare sui beni donati e fittiziamente 
riuniti alla massa i debili posteriori alla donazione potrebbe gio- 
vare al donatario il dire che siffatti debiti ancora colpiscano sovra 
quei beni , qualora egli non si fosse uniformato al disposto 
dall’ art. 1134 (vedi l’articolo successivo), non potendo, in 
questo caso , il donatario far pesare sui legittimarii , onde dimi- 
nuire come sovra la loro legittima , le conseguenze della sua 
trascuranza nello adempiere agli obblighi che la legge gl’ impone. 

Potrebbe a taluno sembrare superfluo 1’ occuparsi della qni 
sovra proposta controversia , perchè essendo in oggi riconosciuto 
essere la porzione legittima , come ho più volte. avvertito , una 
porzione di eredità , ed essere perciò anche il legittimario te- 
nuto di pagare , sino alla concorrente dei beni che egli , a tale 
titolo, percepisce dall’eredità, i debiti ereditari!, poCb debba 
importargli di aumentare siffatta legittima a benefizio dei cre- 
ditori. 

Si è appunto per questo motivo che i sullodati autori , trat- 
tando la controversia di cui ora io ragiono , suppongono che i 
legittimarii accettino l’ eredità col benefizio dell’ inventario , 
precauzione indispensabile, sia nel caso che essi posseggano beni 
proprii indipendenti dall’ eredità dell’ ascendente o del discen- 
dente , sia parimenti onde non essere tenuti alla soddisfazione 
dei debiti ercdilarii sui beni che vengono a conseguire per di- 
strazione da quelli donali. 

Quivi però si dirà che questi beni conseguendosi dai legitti- 
marli come fittiziamente riuniti alla massa ereditaria , e così 
come beni loro pervenuti dalla successione , qualunque sia la 
loro origine, i legittimarii predetti non possano , nè anco mercè 
il benefizio dell’ inventario , sottrarsi all’ estinzione , sino a con- 
corrente dei medesimi , delle passività ereditarie. 
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La risoluzione di questa difficoltà dipende dall’ intelligenza 
della prescrizione contenuta nell’ art. 1156, e formerà perciò 
oggetto de’ miei commenti sul detto articolo. 

Avvertirò bensì i legali ebe fossero consultati dai legittimarii 
sul modo a tenersi per essi, onde conseguire , nel caso qui sovra 
accennato , le loro legittime nei termini dalla legge fìssati , che , 
quanto essi devono essere solleciti nel suggerir loro di accet- 
tare P eredità , e cosi la legittima che ne forma parte , col be- 
nefìzio deli inventario , altrettanto essi devono distorli dal ri- 
nunziare all’ eredità predetta , perchè siffatta rinunzia potrebbe 
paralizzare i loro diritti alla legittima stessa , come ho osservato 
nella nota 3.a all’ art. 719. 

Ho detto qui sovra che il principale argomento per cui i 
giureconsulti francesi credono che , nel caso di eccedenza dei 
debiti sui beni ereditarli , il donatario non possa pretendere che 
la diffalcazione di detti debiti debba farsi dalla totale massa 
composta di quei beni e di quelli donati e fitliziamente riuniti, 
consiste in ciò che cosi Operandosi « egli approfitterebbe , onde 
a diminuire le legittime, dei debiti contralti dal donante dopo 
n la donazione , i quali più non possono gravitare sugli ira- 
« mobili donati » , motivo per cui gli stessi autori , nel trat- 
tare la controversia di cui mi occupo , non parlano che di detti 
debiti posteriori. 

Da ciò ne segue che, se i debiti ereditarli fossero in tutto 
od in parte ipotecarii ed anteriori alla donazione , siccome per 
essi il donatario potrebbe , nella insufficienza dei beni lasciati 
in eredità dal donante , essere dai creditori ricercato sovra 
quelli a lui donati , non vi sarebbe motivo per cui giustamente 
siffatti debiti non dovessero anche a termini dell’ articolo , ve- 
nire dedotti dal valore della donazione, onde sul di lei ammon- 
tare depurato soltanto venisse regolata la porzione indisponibile 
dovuta ai legittimarii. 

16.° 1 compilatori del Dizionario Generale del diritto moderno, 
dopo di avere , sulla quistione trattata nella nota precedente , 
riferita l’ opinione degli autori da me in essa citati , passano àd 
occuparsi , intorno ai debiti che dedur si debbono dalla massa 
ereditaria , ed al modo di eseguire di alcuni di essi la dedu- 
zione, di varie dirò, piuttosto oservazioni che vere controver- 
sie *1 di cui alcune vengono pure fatte dal sig. Vazeille *2. 

*1 V. Portion disponible , hvm. 448 e *eg. 

*3 Tom. 3, p*g. 191 , »rt, 935 { nam. 54 • «g. 
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Non perdendo di vista il primo ometto de’ miei commenti , 
quello cioè di istruire sul modo di eseguire le prescrizioni le- 
gislative che il nostro |pdice sanziona , la gioventù studiosa delle ' 
leggi , e le persone meno istrutte delle materie legali , non 
riescirà loro discaro lo avere notizia delle osservazioni premen- 
zionate , massimamente che le opinioni in proposito , manife- 
state dai prclodali scrittori non si discostano dai veri principii 
legali , e che esse possono riescire applicabili all’ operazione , 
intorno ai debiti , dal presente articolo prescritta. 

Chiedono essi dapprima se i debiti del defunto verso uno o 
più degli eredi debbano venire dedotti dalla massa ereditaria 
anche nel caso di accettazione dell’ eredità col benefìzio dell’ 
inventario , e citando la dottrina del sig. Delvincourt *5 , la 
risolvono in senso affermativo , ciò che non può formare og- 
getto di controversia. 

17.o passano quindi i prclodati compilatori ad Occuparsi dei 
debiti ereditarli contestali o contestabili , e suggeriscono due 
mezzi di disimpegno. 

0 siffatti debiti non si deducono dalla massa ereditaria per 
fissare la porzione disponibile , ed in questo caso siccome essa 
diventa maggiore , gli eredi legittimarii dovranno dare al do- 
natario od al legatario le dovute cautele per l’ indennità dovu- 
tagli nel caso di accertata loro esistenza ; ovvero tali debiti si 
deducono dalla massa predetta , ed in questo caso il donatario 
od il legatario daranno agli eredi legittimari le necessarie cau- 
tele pel caso contrario ; e lo stesso disimpegno essi suggeriscono 
nel caso di debili dal defunto contratti solidariamcnte con terze 
persone per quella tangente che trovasi a carico di queste ul- 
time ( al qual caso io aggiungo quello di passività del defunto 
dipendenti da fideiussioni per esso consentite), qualora non sia 
ben certa la solvibilità dei correi debendi o dei principali 
debitori. 

Che se poi costante e notoria fosse 1’ insolvibilità di questi 
ultimi , ovvero quella dei correi predetti , la stessa ragione per 
cui , come rilevai nella nota 2.a qui sovra , non dovrebbe por- 
tarsi nella massa ereditaria un credito del defunto verso un de- 
bitore di notoria insolvibilità , militerebbe per far comprendere 
nella 'deduzione la totalità di quei debiti ereditari, salva ai 


'Il Tom. 3 , pag. 259. 
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coeredi la divisione prò rata di ciò che potesse ulteriormente 
conseguirsi dai correi o debitori principali premenzionati. 

18. ° Non è pressoché necessario lo ac-venire che > se 1’ ere- 
dit'a trovasi gravata di pronazioni vitalizie quali sarebbero per 
esempio l’ aumento obnuziale dovuto alla vedova in usufrutto, 
il dovario e simili , non essendo possibile , senza addivenire ad 
un contratto di sorte , di dare un valore in somma determinata 
a siffatte prestazioni , conviene parimenti ricorrere , per 1’ ope- 
razione dall’ articolo prescritta a mezzi di disimpegno , quale 
presentasi quello di dedurre dalla massa un capitale corrispon- 
dente, in ragione dell’ interesse legale all’annualità dovuta, di- 
visibile detto capitale , essa cessata , fra i coeredi prò rata. 

Suppongasi, per esempio, una massa ereditaria depurata dai 
debili esigibili del valore di L. 60|m. ed un legato della por- 
zione disponibile fatto da un padre di tre figliuoli ad uno di 
essi o ad un estraneo , e che l’ eredità da lui lasciata trovisi 
gravata da un aumento obnuziale od altra prestazione vitalizia 
di annue L. 600. 

Si dedurrà dalla massa un capitale di L. 12|m. fruttante al 
cinque per cento la detta annua somma di lire 600 , e ridu- 
cendosi cosi 1’ asse depurato a L. 48|m. , sovra di esso si fisserà 
la porzione disponibile a L. 24|m. e ad eguale somma la legit- 
tima dovuta collettivamente ai coeredi necessari ; ed estinguen- 
dosi la prestazione annua premenzionata , delle dette L. 12jtn. 
il legatario ne perceverà la sua mela , ed eguale quota spetterà 
ai legittimarii, non omesse fra questi ed il legatario predetto 
le debite cautele a prestarsi da quello di essi cui vengano as- 
segnati , oltre la sua virile , beni ereditarli del valore di L. 12|m. 

Che se poi il detto legatario ed i legittimarii fossero tutti 
maggiori, nulla osterebbe all’ efficacia di quei temperamenti con 
cui , dando un valore di sorte all’ annua prestazione , uno 
di essi nc venisse incaricato per la totalità in disaggravio dei 
coeredi. 

19. ° Osservano con ragione i signori Grcnier *1 e Duranton *2 
che , come per lo passato , così parimenti sotto 1’ osservanza 
della nuova Legislazione , sotto nome di debiti deducibili dalla 
massa ereditaria per determinare la legittima , si debbono com- 
prendere le spese Juneree, tuttoché non costituenti un debito 

*1 Tom. S , num. 612. 

*2 Tom. 4 , pag. 306 , num. 644. 
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dei defunto , perchè esse formano una passività della di lui suc- 
cessione , non meno che le spese di apposizione e rimozione 
de’ sigilli , deli’ inventario c della dichiarazione di accettazione 
col di lui benefizio , e tutte le spese di perizia ed altre neces- 
sarie per (pungere alla composizione della massa ereditaria ed 
alla fissazione della legittima. 

Queste spese si considerano cosi bene come passività della 
successione che i sullodati autori del Dizionario Generale *1 ci 
deferiscono essere stato deciso dalla Corte Reale di Parigi con 
una sentenza del primo aprile 1811 , che un legittimario unico 
non può pretendere che le spese di apposizione e rimozione 
de’ sigilli , di inventario e di divisione , non debbano figurare 
fra i debiti dell’ eredità deducibili e debbano sopportarsi esclu- 
sivamente dal legatario della porzione disponibile, per ciò solo 
che ejse siano state occasionate dall’ accertamento di siffatta 
porzione. 

Nè altro giudizio dovrebbe portarsi delle spese giudiziali ehe, 
pendente l’ indivisione , fossero state fatte dall’ erede universale 
o dal legatario della porzione disponibile , nelle liti attive o 
passive dell’ eredità , tuttavolta che esso abbia operato nel vero 
interesse della medesima. 

20. ° Quanto alle contribuzioni dei beni ereditarli ( e lo stesso 
dicasi delle prestazioni enjiteotiche ed altre perpetue gravitanti 
sovra di essi ) osservano i più volte lodati autori del Dizionario 
Generale che esse figurano come debiti della massa ereditaria, 
deducibili dalla medesima giorno per giorno sino a quello della 
morte del testatore ; e rispetto ai salarii dovuti alle persone di 
servizio , essi fanno una distinzione , la quale non mi pare sprov- 
vista di fondamento, fra le persone addette alla coltura degli 
immobili ereditar» , come gli agenti, schiavandai e simili , il cui 
salario viene assimilato alle preaccennate contribuzioni , e le 
persone applicate al servizio della casa del defunto, i di cui 
salarii figurano come debito dell’ eredità , non solò per quelli 
loro dovuti sino al giorno della sua morte , ma altresì per gli 
altri decorrenti sino al loro licenziamento. 

21. ° Annoverarono finalmente gli stessi autori fra i debiti 
dell’ eredità , deducibili dalla massa ereditaria , /’ anno del lutto 
dovuto alla vedova del defunto , il quale in ogni tempo , come 

*1 Cit. loco, num. 463. 

Voi. V. 23 
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le vesti da lutto , venne considerato come un debito dell’ ere- 
dità , citando in proposito la dottrina del sig. Proudhon *1. 

Lo stesso motivo militando pei lucri dotali di cui nessun 
cenno venne fatto nel corrispondente articolo 922 del codice 
civile francese , il Sovrano Legislatore nostro li comprese nel 
novero dei debiti deducibili dalla massa ereditaria , pel calcolo 
della porzione di cui il testatore ba potuto disporre, e così della 
legittima ; egli tuttavìa non annoverò questi lucri dotali se non 
nei limiti portati dalla legge. ^ 

Per determinare quali siano questi limili converrà , in mio 
senso , combinare pei matrimonii contralti dopo 1’ osservanza 
del Codice , le prescrizioni legislative che noi abbiamo negli 
articoli 1508, 1511 e 1529. 

73a. Quando il valore delle donazioni eccederà , o 
eguaglierà la quota disponibile , tutte le disposizioni te- 
stamentarie saranno senza effetto. 

\. n L’ articolo 925 del codice francese ( a cui il presente ar- 
ticolo corrisponde ) è in detto codice preceduto dagli articoli 
923 e 924, le cui disposizioni si veggono sancite negli articoli 
1157 e 1158 del Codice nostro. 

Il motivo di questa differente classificazione di prescrizioni 
adottata dalle due legislazioni , consiste sempre in ciò che i 
compilatori di detto codice francese, considerando le disposi- 
zioni per atto di ultima volontà come una specie di donazioni 
testamentarie , abbracciarono con una sola serie di prescrizioni 
le regole comuni ad esse ed alle donazioni tra vivi, rispetto alla 
capacità di disjiorre, alla porzione disponibile ed alla riduzione 
a questa porzione delle une e delle altre quando la eccedano ; 
e che il Legislatore nostro Sovrano avendo separate dalle li- 
beralità per atti fra vivi , quelle che. si eserciscono per te- 
stamento , non ebbe in' questo titolo che ad occuparsi di 
queste ultime , e trattando quindi nel titolo V , delle donazioni 
tra vivi , stanziò in quel titolo le disposizioni che particolar- 
mente riflettono la loro riduzione , richiamando per la capa- 
cità di disporre in tal modo e per la porzione disponibile, negli 


*1 Tom. 1 , pag. 102, num. SU. 
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articoli 1151, 1155 e 1155, le regole stabilite in questa sezione 
e nella precedente non meno che quelle che noi abbiamo nel 
capo II di questo titolo. 

Mentre perciò nel precitato articolo 1157 il prelodato fcegis- 
latore nostro dispone che « non vi sarà mai luogo alla ridu- 
ci zione delle donazioni tra vivi , se non dopo aver esaurito il 
« valore di tutti i beni cadenti nelle disposizioni testamentarie, » 
prevedendo in questo articolo il caso in cui « il ^valore delle 
« donazioni ecceda o eguagli la quota disponibile , statuisce 
« che in questo caso tutte le disposizioni testamentarie saranno 
« senza effetto. » 

La giustizia di questa prescrizione , desunta , come ho sovra 
detto , dall’ art. 925 del codice civile francese , è cosi manife- 
sta che essa non ha bisogno di essere dimostrata. 

La donazione tra vivi essendo un atto col quale « il donante 
<t si spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 
« in favore del donatario che 1’ accetta » (art. 1121 ) non può 
più essere lecito al detto donante di disporre per testamento 
delle cose o beni o quotila di essi da lui donate , e di paraliz- 
zare cosi , a pregiudizio del donatario , i diritti da quest’ ultimo 
acquistati. 

Ciò che avverrebbe senza dubbio qualora lo stesso donante , 
lasciando discendenti od ascendenti aventi diritto ad una le- 
gittima, dopo dì avere esaurita colle fatte donazioni fra vivi tutta la 
porzione delle sue sostanze* di cui la legge f^i lascia la dispo- 
nibilità , potesse con effetto trasmettere a chiunque in forza di 
testamentarie disposizioni la porzione indisponibite de' suoi beni, 
cosicché i legittimarii potessero chiedere anche prò rata sui 
beni donati e sovra quelli caduti nell’ eredità , la legittima loro 
dovuta. 

Che la donazione sia fatta prima o dopo la sopravvenienza al 
donante di credi aventi diritto ad ima legittima ciò non imporla, 
giacché trattandosi di fissare tale quota legale , il cui diritto 
non nasce che all’ epoca della morte del donante , la porzione 
disponibile, dovendo essere fissata , avuto unicamente riguardo 
a detta epoca , alla medesima dee parimenti riferirsi soltanto 
il modo di determinare la riduzione delle liberalità che la ec- 
cedono. 

2.° Parla generalmertte l’ articolo delle donazioni tra vivi : 
esso comprende adunque egualmente quelle donazioni che , a 
contemplazione ili un certo e determinato matrimonio , siano 
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fatte, a favore degli sposi e dei figli nascituri dal loro matri- 
monio , dal padre o dalla madre o da altri loro ascendenti o 
parenti , collaterali , ed anche da estranei , in conformità dell’ 
articolo 1176, di tutto o parte dei beni che il donante fosse 
per lasciare al tempo della sua morte ; e comprende ancora 
le donazioni, che per contratto di matrimonio , gli sposi si fa- 
cessero reciprocamente o l’ uno dei due all’ altro , anche dei 
beni futuri £ dei beni presenti e futuri, a termini della facoltà 
loro concedutane dagli articoli 1183 c 1185. 

Nè per assoggettare siffatte donazioni ad una riduzione prò 
rata congiuntamente colle disposizioni testamentarie , giove- 
rebbe il dire che esse , quanto ai beni futuri, e che il donante 
lascierà al tempo della sua morte , non ricevano esecuzione che 
a quest’ epoca , e debbano conseguentemente parificarsi alle dis- 
posizioni testamentarie predette , giacché quanto alle donazioni 
fatte agli sposi 1’ articolo *177 le dichiara irrevocabili nel senso 
che il donante « non potrà più disporre a titolo gratuito degli 
« effetti compresi nella donazione , eccetto che per piccole 
« somme a titolo di riconoscenza od altrimenti ; » e quanto 
alle donazioni dei beni futuri o dei beni presenti e futuri , fatte 
tra gli sposi per contratto di mitrimonio , 1’ articolo 1185 le 
assoggetta alle regole sovra stabilite ( e così anche a quelle 
stabilite nel citato articolo 1187 ) rispetto a simili donazioni che 
loro venissero fatte da terze persone. 

La disposizione «contenuta in detto articolo 1177, pel caso 
particolare in esso e nei precedenti articoli contemplato , for- 
merà tuttavia una eccezione alla regola generale in questo arti- 
colo stabilita , e la porzione indisponibile dovuta ai legittimarii, 
non potendo essere gravata da verun peso , e così nè anche dal 
pagamento di quei legati ricompensativi , essi rimarranno a ca- 
rico del donatario. 

733. Quando le disposizioni testamentarie eccederanno 
o la quota disponibile , o la porzione di questa quota , 
che resterebbe dopo aver dedotto il valore delle dona- 
zioni , la riduzione si farà prò rata spnza alcuna distin- 
zione fra gli eredi ed i legatari. 

1." Nel precedente articolo il Legislatore ha previsto il caso in 
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cui il valore delle donazioni ecceda o eguagli la porzione di- 
sponibile: in questo articolo egli si occupa di due altri casi, il 
primo quello in cui tale eccesso riscontrisi nelle disposizioni 
testamentarie fatte a titolo d’ istituzione o di legato , od in 
qualunque altro modo per testamento, ed il gecondo quando 
le dette disposizioni testamentarie eccedano la porzione di detta 
quota disponibile che resterebbe dopo aver dedotto il valore 
delle donazioni. 

Di questo secondo'caso noi ne avressimo-\m esempio qualora un 
padre di famiglia , il quale lasci un’ eredità depurata dai debiti 
e pesi del valore di lire 60|m. , avesse fatta ad uno dei suoi tre 
figliuoli superstiti una donazione in beni o denari del valore di 
lire 20|m. , ed eguale somma venisse ad assorbire colle inslitu- 
zioni particolari o legatici, od altre disposizioni testamentarie 
da lui fatte. 

La porzione legittima dovuta ai predetti tre figliuoli colletti- 
vamente in ragione della metà delle sostanze di detto testatore, 
rilevando a lire 30|tn. , non solo non trovasi assorbita dalla do- 
nazione premenzionata di lire 20|m. , ma si vede di più che, 
malgrado, e ferma rimanendo tale donazione , il donante poteva 
ancora disporre di altre lire lOpn. senza ledere la legittima 
predetta. 

Ma quell’ effetto che non produsse la donazione , deriva neces- 
sariamente dalle liberalità che il donante esercì per testamento , 
le qqali rilevando ad eguale somma di quella accennata , per la 
cui reintegrazione , non potendo , a mente del disposto nell’ ar- 
ticolo 1137 citato nella nota prima all’ articolo precedente , ri- 
dursi la donazione di lire 20[m. , conviene ridurre le disposi- 
zioni testamentarie dal donante fatte a sole lire 10|m.,<e cosi 
ciascheduna alla metà del suo valore. 

2.“ Mentre questi ultimi vocaboli esigono una qualche spiega- 
zione , onde il vero loro senso sia inteso dalle persone non molto 
versate nella scienza della legislazione francese , in molte parti 
adottata dal codice nostro , può 'a primo aspetto sembrare non 
molto consentaneo ai principii legali che , quando , per reinte- 
grare la porzione legittima dovuta ai discendenti od ascendenti, 
forza è il ridurre le disposizioni testamentarie , siffatta riduzione 
si faccia egualmente ed a prò rata sulle disposizioni a titolo 

*1 Qui io impiego siffatti vocaboli nel senso dato dall’ antica nostra legisla- 
zione e non nel senso del nuovo codice come si vedrà ben tosto. 
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universale , e così a pregiudizio dei veri eredi , come sulle dispo- 
sizioni a titolo particolare , e così a danno dei legatarii. 

Sebbene didatti succedesse qualche volta , e possa succedere ' 
che un legato particolare di un immobile, di uno o più effetti 
mobili singolari , o di una determinata somma di danaro , ar- 
rechi al legatario maggiore profitto di quello che ritraggano le 
persone dal titolo di crede universale od a titolo universale di 
una quota dei beni ihd disponente , in tese generale si consi- 
dera come più diletUPdcl testatore colui al quale esso , mercè 
una siffatta disposizione, conferisce il diritto e 1 ’ obbligo di rap- 
presentarlo dopo la sua morte , che non quegli a cui esso non 
concede che una liberalità singolare , a cui egli non fa che il 
legato di una o più cose determinate ; quindi è che , se , o per 
essersi dal testatore magnificate le sue sostanze , o per infor- 
tunii avvenutigli dopo il condito testamento , le disposizioni tutte 
da lui fatte in esso non possono sortire il pieno loro effetto , e 
devono venire ridotte, onde salvare ai di lui eredi neccssarii 
la legittima , può sembrare a prima giunta , che la presunta vo- 
lontà del testatore esiga che siffatta riduzione debba farsi prima 
sui legati particolari , che sulle disposizioni a titolo universale. 

Per rispondere a tale argomento , per sviluppare il motivo della 
disposizione che il presente articolo contiene , desunta dall’ ar- 
ticolo 926 del codice civile francese , ed a spiegazione dei suc- 
citati vocaboli fra gli eredi ed i legatarii , posti in confronto 
con quelli impiegati in detto articolo dal francese legislatore , 
dicenti entre les legs universels et les legs parliculiers , io debbo 
qui , come nella nota che precede 1’ art. 719, gettare un rapido 
sguardo sulla legislazione francese anteriore a quel codice ci- 
vile , la quale , rispetto al contributo degli credi c legatarii pel 
compimento della legittima , come in varie altre parli di detto 
'codice ebbe molta influenza sullo spirito dei compilatori di esso, 
e sulle disposizioni ivi sancite. 

È noto alle persone anche meno istrutte del diritto romano che, 
pei* una conseguenza del principio da quelle leggi adottato che 
nemo paganus decedere potest partim testatus , partim in te sta- 
tus , 1 ’ insliluzione di un erede universale era dalle leggi stesse 
considerata come dell’ essenza del testamento , e necessaria alla 
di lui efficacia. 

Per far frode a questa legge i testatori , nominando un erede 
universale , assorbivano con legati la massima parte dell’ eredità 5 
d* onde ne derivava la conseguenza che , ripudiandosi questa dal 
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detto erede nominato non potevano i legatarii conseguire i loro 
legati. 

Per andare all’ incontro di siffatta frode sancivasi nell’ anno 
714 della fondazione di Roma , sotto il tribunato di Falcidio , 
la nota Legge Falcidia , con cui concedevasi all’ erede instiluito 
la facoltà di ritenere la quarta parte dell’ asse ereditario , fa- 
cendo ridurre prò rata i legali sino al compimentò di essa. 

Non dirò qui come l’ imperatore Giustiniano paralizzasse sif- 
fatta legge col permettere , nel § 2 , cap. 2 della prima sua 
Novella , al testatore di proibire all’ erede la detrazione della 
quarta Falcidia , quali ragionamenti si facessero dagl’ interpreti 
sovra questa legge , ed a quante controversie dasse luogo la re- 
gola della menzionata detrazione, per la cui risoluzione furono 
necessarie le tante sentenze che noi abbiamo nel Codice e nel 
digesto Ad Legem Falcidiam. 

Dirò bensì come diversa da questa fosse in una gran parte 
dell’ amico reame di Francia la legislazione consuetudinaria adot- 
tata dalle cosi dette coùtumes , vigenti in molti dei di lui di- 
stretti parlamentarli. 

La distinzione da quelle consuetudini assentata dei beni in 
bicns propres , ed in meublé i et acquéts , di cui ho fatto cenno 
nella già citata nota che precede I’ art. 719 , limitava cotanto 
la facoltà di disporre dei beni per testamento che quelle con- 
suetudini non riconoscevano nemmeno 1’ instituzione d’ erede , 
la quale non era considerata che come un legato universale , se 
la disposizione abbracciava la totalità dei beni , di cui il testa- 
tore poteva disporre, a titolo universale , se 1’ oggetto della di- 
sposizione era una quota di detti beni . ovvero la totalità od 
una quota dei beni mobili , od immobili , ovvero come un le- 
gato particolare , se esso aveva per oggetto una o più cose mo- 
bili od immobili singolari , ovvero una determinata somma di 
danaro , a segno tale che , in quelle regioni consuetudinarie , il 
testamento non era dagli autori considerato che come un co- 
dicillo. 

Da quanto sovra ovvia ne deriva la conseguenza che la legge 
Falcidia , ammessa in Francia nei paesi che si reggevano col di- 
ritto romano , denominati de droit ccrit , non riceveva e non 
poteva pressoché ricevere esecuzione nelle giurisdizioni consue- 
tudinarie , le quali non riconoscevano una vera instituzione d’ e- 
rede , e tanto meno universale. 

Un’ altra conseguenza di quel sistema legislativo , adottalo dalle 
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Consuetudini, era quello che le disposizioni testamentarie 
considerate tutte quali meri ledati , non esigessero per la loro 
validità ed efficacia apposite e determinale espressioni di insti— 
tuzione , legati , c simili , impiegate nel testamento , bastando 
per la loro esecuzione che chiara apparisse la volontà del te- 
statore. 

Quest’ ultima regola venne adottata dai compilatori del nuovo 
codice civile francese , e ridotta in legge positiva nell’ art. 967, 
secondo cui « qualunque persona può disporre per testamento, 
« sia sotto il titolo di instìtuzione di erede , sia col titolo di 
n legato , sia sotto qualunque altra denominazione , propria a 
manifestare la sua volontà. » 

E negli articoli 1003 e 1010 di detto codice essendosi data 
la definizione delle disposizioni testamentarie universali, a ti- 
tolo universale ed a titolo particolare, si adottò parimenti la 
legge consuetudinaria , chiamandosi le une e le altre delle 
stesse disposizioni col nome di legati , e definendosi « legato 
« universale la disposizione testamentaria , con cui il testatore 
« dà ad una o più persone /’ universalità dei beni che lascierà 
« alla sua morte », chiamandosi « legato a titolo universale quello, 
k con cui il testatore lega una quota parte dei beni , di cui 
« può disporre , come una metà od un terzo , ovvero tutti i 
« suoi immobili , o tutti i suoi effetti mobili , od anche una 
« quota determinata di tutti i suoi beni immobili o mobili » e 
stabilendosi nell' alinea di detto art. 1010 che « qualunque ai- 
re tro legato non forma che una disposizione a titolo partico- 
« lare ». 

Premessa questa analitica ed istorica nozione dell’ antica c re- 
cente legislazione francese sui modi e sugli effetti delle testa- 
mentarie disposizioni , per giungere allo scopo che mi sono pre- 
fisso , debbo ancora prevenire i lettori quale fosse la giurispru- 
denza francese in Online alla riduzione dei legati , quando essa 
era resa necessaria dalla separazione o dal compimento della 
legittima , se cioè siffatta riduzione si facesse colpire piuttosto 
sui legati a titolo universale , ovvero sovra quelli a titolo par- 
ticolare. 

Pel primo di questi due sistemi appresentavasi il riflesso da 
me qui sovra accennato che il legatario a titolo universale sem- 
brasse essere stato dal testatore prediletto; ma per contro os- 
servavasi che l’ instìtuzione od il legato a titolo universale non 
avendo per oggetto una cosa determinata , ma soltanto una 
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q uotitd soletta a diminuzione , e, come si dice comunemente, 
i restanti beni , più positiva apparisse la volontà del testatore 
di beneficare colui , a cui egli lasciava una certa cosa mobile 
od immobile , od una somma di danaro , e che perciò la ridu- 
zione a farsi sulle disposizioni testamentarie per compiere la 
legittima , dovesse aver luogo preferibilmente sulle instituzioni 
o legati a titolo universale , piuttosto che sovra quelli a titolo 
particolare. 

Quest’ ultima opinione aveva prevalso in Francia prima della 
pubblicazione del codice civile , come ci attesta il sig. Grenier *1, 
il quale , ravvisandola consentanea al sistema dell’ antica legis- 
lazione francese sulla materia testamentaria dice : cast ce que 
tous les auteurs enseignent , citando fra gli altri il celebre Du- 
plessis sull’ art. 299 della Consuetudine di Parigi ; tuttavia i com- 
pilatori del primo progetto del codice civile francese , occupan- 
dosi di quanto sopra nell’ art. XXX della legge sulle donazioni 
e sui testamenti ( che formò quindi il citato art. 926 di detto 
codice ) ne avevano proposta la redazione seguente : 

• Dans le cas où les legs particuliers excéderaient , soit la 
« quotité disponible , soit la portion de celle quotité qui restc- 
« rail après la déduction de la valeur des donations entre vife, 
« les legs seront réduits entre les lègataires particuliers au mare 
« le frane ( prò rata ) ». 

« Néanmoins si dans le ca$ ci-dessus , il y a un legataire à 
« titre universel , il preleverà le quart de la masse libre , et 
« n’aura droit au surplus qu’après le paiement integrai de tous 
« les legs particuliers ». 

Questo progetto d’ articolo , dopo alcune osservazioni sulla 
qualità più favorevole dei legati particolari , era stato adottato 
dal Consiglio di Stato nella sessione del 28 febbraio 1803 (5 
ventoso anno XI ) ; ma sulla relativa osservazione del Tribunato, 
ai vocaboli les legs seront réduits entre les legs particuliers au 
mare le frane , erano state sostituite le espressioni dicenti : « la 
« réduction sera faite au mare le frane , sans aucune distinction 
« entre les legs universels et les legs particuliers ». 

La progettata prescrizione così modificata conteneva una specie 
di transazione tra l’ antica giurisprudenza , la quale esimeva come 
sovra i legati particolari dal concorrere coi legati a titolo uni- 
versale al compimento della legittima, facendoli sopportare da que- 


*t Toni.2, nnm. 622, pag. 18S. 
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sii ultimi soltanto , ed il nuovo sistema adottato di farveli con- 
tribuire concorrentemente coi legati a titolo universale, salva 
però la quanta Falcidia. 

Ma quell' articolo cosi modificato , sanzionando ancora , in 
certi speciali casi , la detrazione della Falcidia , la quale veniva 
ravvisata non consentanea al sistema adottato sulla facoltà a cia- 
scuno fatta di disporre di una parte soltanto delle sue sostanze, 
e sulla non necessaria insolazione di erede, nella redazione de- 
finitiva del citato art. XXX , venne tolta la seconda parte del 
medesimo , ed abrogata cosi la parziale preesistente legislazione 
sulla quarta Falcidia predetta. 

Che il sistema adottato come sovra dal codice civile francese, 
sia stato parimenti abbraccialo dal Sovrano Legislatore nostro, 
ella è questa una verità , sovra cui io mi credo autorizzato a non 
dubitare; 6 didatti, mentre nell’ art. 805 venne rinnovata la 
disposizione contenuta nel citato e riferito art. 9.67 del codice 
francese , quanto dispone il nostro art. 806 è diretto a rimuo- 
vere ogni menoma ombra di dubbio sulla deroga alla massima 
del diritto romano , che non permetteva ai non militi di morire 
partim intestati. 

Quanto poi all’ abrogazione della detrazione della Falcidia , io 
non mi restringo , per dirla costante , all’ argomento desunto 
dal relativo silenzio del nuovo Codice, e dalla prescrizione dell’ ar- 
ticolo finale del medesimo : altri ridessi non lasciano luogo a 
dubitarne. 

Si sa che alcuni dei codici moderni hanno, in proposito di 
detta Falcidia , mantenuto il diritto romano , che era presso noi 
ricevuto, detrazione compresa nel disposto dal § 4, lib. 5, lit. 4 
delle Generali Costituzioni, secondo cui essa non era proponi- 
bile dall’ erede universale , se egli non aveva fatto 1’ inventario 
dell’ eredità nel modo ivi prescritto; che anzi nel codice di Yaud, 
le cui disposizioni in molte parti del nostro vennero imitate , 
sebbene l’ art. 620 consccrasse parimenti il principio potersi 
disporre di una parte soltanto della sostanza, ed appartenere il 
rimanente agli eredi legittimi, negli articoli 625, 624, 625 e 
jS26 adottava la detrazione, di cui si agisce , salvo il testatore 
1’ avesse espressamente proibita. 

%(Si sa per contrario che la detrazione della quarta Falcidia , 
abrogata , come ho qui sovra osservalo, dal codice civile fran- 
cese , non era stata adottala dai codici di Napoli e di Parma , 
e dal codice austriaco. 
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In questo stato delle vicine legislazioni sulla materia non può 
credersi che i priiqi compilatori del nostro codice non siansi 
occupali della quistionc se , rispetto alla detrazione della Fal- 
cidia, dovesse o non mantenersi il diritto romano e patrio , ed 
a quale dei divergenti sistemi delle predette legislazioni dovesse 
darsi la preferenza, ed il relativo silenzio del nostro Codice ci 
prova che preponderò il sistema dei premenzionati codici fran- 
cese , austriaco, parmigiano e napoletano. 

Si sarà considerato che, adottandosi dal novello Codice la 
facoltà di disporre di una parte soltanto delle sostanze, e cosi 
non essere necessaria, per la validità delle testamentarie dispo- 
sizioni, l’ instituzione di un erede universale, mancasse il mo- 
tivo che aveva spinti i romani legislatori ad accordargli la de- 
trazione della quarta Falcidia, e la ragione di mantenerla. 

Che concedendosi ai testatori la facoltà di proibirla ( come 
nella qui sovra citata Novella e nell’ art. 625 del codice di Vaud ) 
riuscisse pressoché inutile Io autorizzarla, ed esservi luogo a 
credere che siffatta proibizione diventerebbe forse altra delle 
clausule notarili. 

Che d’ altronde, conservandosi in questa parte la legislazione 
romana , si sarebbe dovuto stabilire a quali credi e quando com- 
pets la detrazione premenzionata , quali legati dovessero , o non, 
andarvi soggetti, ed il modo di eseguirla rispetto ad alcuni di 
essi, e che le quistioni che in ciò s’incontrano aprirebbero 
senza dubbio un vasto campo alle liti. 

Adottato perciò il sistema del codice francese c di quello di 
Parma ( ed altri qui sovra menzionati ) sulla non necessaria in- 
sti timone di un erede universale, e sull’ abrogazione della quarta 
Falcidia , non prcsentavasì motivo , per cui non si adottasse pa- 
rimenti la regola sancita nell’ art. 926 del primo, e nell’arti- 
colo 1027 del secondo di detti .due codici sul proporzionale 
contributo dei legatarii e degli eredi al compimento della le- 
gittima , formante questo contributo una specie di compenso a 
questi ultimi della privazione della Falcidia. 

Dalle cose in fine che ho qui sovra narrate sul motivo , per 
cui i compilatori del codice civile francese chiamarono legati 
e non instituzioui di credi le disposizioni testamentarie anche 
universali, non che quelle a titolo universale , i miei lettori age- 
volmente vedranno la cagione del menzionato divario fra le espres- 
sioni finali del nostro art. , c quelle dell’ art. 926 di detto codice, 
essendo nel nostro art. 804 chiamato erede colui , in favore del 
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quale il testatore ha disposto a titolo universale , e nel succes- 
sivo art. 805 chiamandosi legatario colui , a favore del quale 
il testatore ha disposto a titolo particolare. 

3.° L’operazione prescritta in questo articolo può presentare 
qualche difficoltà allorquando insieme a ledati particolari, con- 
corrano lasciti a titolo universale , ed una instituzione univer- 
sale nei rimanenti beni del testatore. 

Per determinare in questo caso la riduzione , a cui vanno 
soggette a pio rata tutte le disposizioni testamentarie preac- 
cennale , conviene prima calcolare , come opportunamente os- 
servano il sig. Toullier *1 ed altri autori francesi , cosa avreb- 
bero conseguito ciascuno degli credi , o dei legatarii , se l’ ere- 
dità non fosse gravata da veruna legittima , fissando il valore 
delle cose determinate formanti oggetto di legati particolari , o 
di disposizioni a titolo universale come quelle di tutti i mobili , 
di tutti i crediti, e simili. 

Fatto questo calcolo si vedrà il rapporto che ciascuna di dette 
disposizioni a titolo universale può avere col complessivo valore 
della massa ereditaria depurata , c la quotità della legittima , 
comparativa colla massa predetta , determinerà la riduzione , 
cui vanno soggette ciascuna delle disposizioni predette : spie- 
gherò questo modo di operare con due esempi. 

Suppongasi che Tizio , possidente un patrimonio depurato dai 
debiti del valore di lire 60|m. , avesse fatta ad un suo fratello 
donazione fra vivi di lire 20 |m. , pagabili dopo la sua morte 5 
che egli muoia con testamento con cui , lasciato a due suoi ni- 
poti un fondo immobile , e legati alla sua moglie i suoi effetti 
mobili , denari e crediti , nel restante dei suoi beni instituisca 
in suo erede universale un altro fratello , omettendo di parlare 
nel suo testamento di un ascendente paterno o materno ; ri- 
vendicandosi da quest’ultimo' la sua legittima che, a mente 
dell’ art. 722 , rileva al terzo dell’ eredità , si dee prima d’ ogni 
cosa accertare il valore, sia dei mobili ed altri effetti lasciati 
alla moglie, sia del fondo lasciato ai nipoti. 

Se detti mobili fossero , p. e. , del valore di - lire 6 [m. , ed 
il premenzionato fondo valesse lire 12 [m. , qualora 1 ’ eredità di 
Tizio non fosse gravata da veruna legittima , il donatario rice- 
verebbe le lire 20 pn. donategli , la moglie ritirerebbe le cose 

*1 Tom. 3 , pag. 53 , num. ICO; Vazeille, loia. 2, art. 950 , pag. 205 , 
num. 2 . 
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a lei lasciate , i nipoti otterrebbero il fondo legato , ed il fra- 
tello erede universale conseguirebbe le rimanenti lire 22gn. , la 
legittima predetta , rilevando come sovra al terzo della massa 
ereditaria composta della donazione fittiziamente riunita e dei 
rimanenti beni ascenderà a lire 20|m. 

La donazione predetta non intaccando la legittima , e non es- 
sendo perciò soggetta a riduzione , questa dovrà farsi esclusi- 
vamente sulle disposizioni testamentarie , le quali rilevando a 
lire 20|ra. dovranno perciò venire ridotte alla metà del rispet- 
tivo loro ammontare , perciò verranno ridotte ai due terzi. 

Prelevata perciò la donazione delle lire 20(m. , il lascito della 
moglie sarà ridotto a lire 3|m. , il legato ai nipoti a lire 6]m. , 
e l’erede universale conseguirà sole lire lljm. : le lire opn. 
che il legittimario riceve dalla moglie , giunte alle lire 6|m. 
che gli vengono corrisposte dai nipoti , ed alle lire ll|m. che 
1’ crede universale dee fargli buone , compiranno la legittima 
al detto ascendente dovuta in lire 20|m. 

Sempronio lasciando un’ eredità depurata del valore di 11. 90jm. 
muore con testamento con cui , fatti dei legati particolari del 
valsente di lire 12[m., lega il terzo della sua eredità ad uno 
dei suoi figliuoli , nomina in suo crede universale un altro suo 
figlio, ed ommette di nominare nel testamento un terzo altro suo 
figlio assente e creduto morto. » 

Se r eredità di Sempronio non fosse gravata da veruna le- 
gittima , i legatarii particolari conseguirebbero le L. 12|m. loro 
legate , il legatario a titolo universale conseguirebbe il terzo 
delle rimanenti L. 78|m. e cosi L. 26(ra., e l'erede universale 
percepirebbe le rimanenti L. 52(m. 

Ricomparendo l’assente, egli chiede la sua legittima, la quale 
essendo fissala dall’ articolo 719 alla metà della successione , e 
partecipando ad essa i due altri figliuoli credi a mente dell’ ar- 
ticolo 721 , ascende pel legittimario alla sesta parte di detta 
eredità , e così a L. 15|m. 

I legati particolari , quello del terzo dell’ eredità , e 1’ «isti- 
tuzione universale soffriranno una diminuzione del sesto del ri- 
spettivo loro ammontare. 

4.° Ma se , o per un erroneo calcolo fatto dal testatore del 
suo patrimonio , ovvero per non avere egli variate , dopo av- 
venutigli infortunii , le precedenti disposizioni , all’ epoca della 
sua morte , i particolari legati da lui fatti assorbissero la di lui 
eredità , in questo caso l’ instituzionc d’ erede universale rima- 
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nendo paralizzata, osservano i signori Grenier *1 , Toullier’2, 
, Duranton *3 e Vazeillc, ‘4 che la riduzione, per attribuire la le- 

gittima dovuta ad un ascendente o discendente di detto testa- 
tore , dovrebbe necessariamente farsi soltanto sui legati par- 
ticolari preaccennati. 

Essi osservano che, a termini, dell’ articolo 1009 del codice 
civile francese , il legatario universale è tenuto di soddisfare 
a tutti i legati ; che perciò , siccome , quando 1' eredità non 
fosse gravala da veruna legittima, 1’ instituzione universale ren- 
derebbesi di nessun effetto se tutto l’asse ereditario si trovi assorbito 
dai legali particolari , essendo, come ho qui sovra detto , abro- 
gata dal Codice la detrazione della quarta Falcidia, la circo- 
stanza che sia dovuta una legittima non possa attribuire alla 
instituzione universale un valore che essa, senza di ciò, non 
avrebbe. 

Sebbene noi non abbiamo nel nostro Codice una disposizione 
identica con quella del succitato articolo 1009 del ^codice fran- 
. cose , 1’ articolo 860 stabilendo sovra tutti gli eredi 1’ obbliga- 

zione di soddisfare il legato , e 1’ articolo 967 obbligando 1’ erede 
sì legittimo che testamentario a soddisfare a tutti i pesi dell’ 
^ eredità , 1' opinione emessa dai prelodati scrittori è conforme 

altresì allo spirito della nostra legislazione , la quale , come ho 
rilevato nella nota 2.a qui sovra, ha, egualmente che il codice 
francese , derogato al diritto comune preesistente sulla detra- 
zione della quarta premenzionata. 

■ 734 . Ogniqualvolta però il testatore avrà dichiarato di 
volere che una sua liberalità abbia effetto a preferenza 
delle altre, questa preferenza avrà luogo, ed una tale 
disposizione non verrà ridotta , se non in quanto il va- 
lore delle altre liberalità non fosse sufficiente a compire 
la porzione legittima. 

l.° La disposizione contenuta in questo articolo venne desunta 
dall’ articolo 927 del codice civile francese. 

v • 

‘1 Tom. 2, imm. 622. 

*2 Tom. 4 , miin. 660 e 661. 

*5 Tom. 4 , pag. 402 , num. 363. 

'4 Tom 2 , art 927 , pag. 203 c 294 , num. 2. 




tit. ii. — Delle successioni testamentarie. 367 

Il sig. Vazeille commentando il detto articolo *1 osserva che 
esso vuole bensì una dichiarazione espressa , ma che non indica 
i termini con cui essa debba venire concepita , e che debbano 
perciò ammettersi tutte le espressioni proprie ad esprimere 
chiaramente la volontà del testatore che una disposizione testa- 
mentaria abbia effetto a preferenza delle altre. 

I)a quale premessa egli ne deriva la conseguenza che , sc'un < 
testatore abbia fatto un legato in via di restituzione di una 
somma da lui dichiarala dovuta al legatario , esprima con ciò 
sufficientemente che egli vuole che tale legato sia adempiuto per 
preferenza , e la stessa cosa debba dirsi del legato rcqaunera- 
torio. 

Io revoco in dubbio se , quando la fegge esige una dichia- 
razione espressa di volontà , possa supplirsi alla medesima con i'v. 

semplici presunzioni : rilevo però che, nel nostro articolo venne 
omessa la parola expressément che , nel succitato articolo 927, 
precede il vocabolo declorò. 

Sembra così che il Legislatore nostro Sovrano , per far luogo 
alla preferenza di cui nell’ articolo , si appaghi di una positiva 
prova della volontà del testatore, la quale però difficilmente, 
in senso mio , potrebbe desumersi dalla sola qualità compensa- 
tiva o remuneratoria della disposizione. 

2.° Il codice civile francese , dopo 1’ articolo 927, citato nella 
nota precedente , nel sistema da quel codice adottato di unire 
assieme quelle norme che essere possono comuni alle donazioni 
fra vivi ed alle liberalità per atto d’ ultima volontà , ivi chia- 
mate donazioni testamentarie , contiene tre articoli portanti i 
numeri 928 , 929 c 930 , relativi il primo di essi ai frutti che 
rappresentar dee il donatario della porzione della cosa donata 
che eccede la porzione disponibile , 1’ ultimo all’ azione in ri- 
vendicazione che esso concede agli eredi contro i terzi acqui- 
sitori degli immobili donati o parte di essi che ritornar deb- 
bono alla massa ereditaria per l’ effetto della riduzione della 
donazione , qualora essi siano stati dal donatario alienati. 

L’ articolo 929 poi di detto codice stabilisce che « jfli im- 
« mobili da ricuperarsi per effetto della riduzione saranno 
« riacquistati liberi da ogni debito od ipoteca creati dal do- 
« naiario. » 

Nel diverso sistema dai compilatori del nostro (Jodice con 

*1 Tom. 2 , cit. art. 927, pap. 205 , miro. 1 • 
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ragione abbracciato di separare dalle donazioni fra vivi te dis- 
posizioni testamentarie , anche in ciò rispetto a che esse siano 
suscettibili di regole a un dipresso comuni , le prescrizioni con- 
tenute nei succitati tre articoli del codice civilé francese trovar 
dovevano e trovano effettivamente la loro sede appropriata nel 
capo III del titolo V di questo libro , intitolalo Della riduzione 
detta donazione tra vivi. 

11 caso ben più frequente al certo dell’ azione in riduzione di 
liberalità eccedenti la porzione disponibile, e di conseguente ri- 
vendicazione degli immobili , in forza di siffatte liberalità pas- 
sati in possesso della persona favorita , è quello delle donazioni 
tra vivi , e di alienazioni fatte dal donatario di fondi donati du- 
rante la vita del donatole. 

Può però succedere ebe la preaccennata azione in riduzione e 
rivendicazione abbia a promuoversi rispetto alle donazioni testa- 
mentarie : e senza occuparmi ( pe’ motivi che accennerò com- 
mentando 1’ articolo 757 ) del caso previsto dall’ articolo 742 , 
citerò per modo di esempio quello di un testatore il quale pre- 
terisca nel suo testamento un ascendente od un discendente cui 
sia dovuta una legittima , ed il quale trovisi da piò anni as- 
sente senza notizie , e chiami in suo erede universale un altro 
discendente od anche un estraneo. 

Se il detto assente ricomparisce, 1' articolo 101 gli conserva 
l’ azione di petizione d’ eredità , e della legittima che nc forma 
parte , tuttavolta che dall’ epoca dell’ aperta successione non sia 
ancora trascorso il tempo stabilito per la prescrizione ; ma se 
quando egli ricomparisce e promuove 1’ azione premenzionata , 
1’ erede universale avesse già alienati , o gravati di debiti od 
ipoteche i beni ereditarii , il legittimario avrebbe egli diritto , 
previa la separazione di quella loqp quantità che sia necessaria 
per compiere la legittima a lui dovuta , di rivendicarli contro i 
terzi acquisitori , e di ricuperarli liberi dai pesi ed ipoteche sui 
medesimi infissi dall’ erede testamentario ? 

A risoluzione della controversia rispetto al legittimario as- 
sente Scomparso , io osservo che , se 1’ articolo 96 fosse ap- 
plicabile al caso , non concedendogli il detto articolo altro di- 
ritto che quello di ricuperare i beni nello stato in cui si tro- 
vano , e di ottenere o il rilascio dei beni che fossero stati 
acquistati col prezzo di quelli a suo danno alienati , o la rap- 
presentazione di questo prezzo , sembra che le alienazioni c le 
ipoteche consentite da dello crede testamentario, dovrebbero 
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sortire II loro effetto, come bo rilevato nella nota $.a Si (ietto 
articolo 96; ma lo stesso articolo, stanziato nella sezione 1 del 
capo 111 , lib. i , lit IV , intitolata « I)e;;li effetti dell’ assenza 
« relativamente ai beni che 1’ assente possedeva al giorno della 
« sua sparizione , o delle ultime di Ini notizie » , non può 
essere applicabile a quei beni che , devolutisi per successione a 
cui egli sia chiamato , c passati in possesso provvisorio dell’ 
erede testamentario , in conformità dell’ art. 100 posto sotto la 
sezione li di detto capo III , formano oggetto della petizione 
d’eredità autorizzala col successivo articolo 101. 

La controversia di cui mi occupo non trovando cosi, rispetto 
al legittimario assente , una risoluzione nelle regole particolari 
all’assenza , dee venire con altri principi! decisa , cosi quanto 
al detto assente, come quando trattisi del diseredato in con- 
formità del citato articolo 742 , ed in qualunque altro caso di 
alienazione fatta dall’ erede testamentario di beni gravati da una 
legittima , o di ipoteche od altri pesi infissi sui medesimi , tut- 
tavolta che , per qualche accidente, sia ritardato pel legittimario 
1’ esperimento dell’ azione in petizione d’ eredità. 

1 ragionamenti da me svolti nella nota 4.a all’ articolo 710 , 
a cui rimando il lettore, intorno alle alienazioni fatte dall’ crede 
indegno di beni ereditarli , ed alle ipoteche sui medesimi con- 
sentite da lui prima che fosse riconosciuta e dichiarata la sua 
indegnità , possono ricevere qualche applicazione alla contro- 
versia ora trattata , polendo parificarsi al detto caso la condizione 
di quell’ crede legittimo 0 testamentario che, in tutto ovvero in 
parte soltanto , dispone di fondi la cui proprietà crasi , a mente 
dell’ articolo 967 , di pien diritto trasfusa in altra persona. 

lo ritengo di più che l’articolo 1155 avendo, per la ridu- 
zione delle liberalità eccedenti la porzione disponibile , appli- 
cate alle donazioni tra 'vivi le prescrizioni contenute nella pre- 
cedente sezione concernenti la riduzione delle disposizioni te- 
stamentarie, questa loro parificazione alle donazioni predette 
provi essere stata mente del Legislatore nostro Sovrano elio 
1’ erede od il legatario non possano , sui beni gravati dal peso 
di una legittima , acquistare , nè trasmettere altresì maggio i 
diritti di quelli che al donatario sono conferiti dalla donazione. 

Un altro non lieve argomento in favore del legittimario, onde 
riconoscergli il diritto di ricuperare , per la concorrente della 
sua legittima , i beni ereditarli liberi da qualunque peso od 
ipoteca sovra di essi infissa dal legatario o dall erede , e di ri- 
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vendicare quelli che da questi ultimi fossero stati ai terzi alie- 
nati , ce lo somministra il principio da me dimostrato nella nota 
prima all’ articolo 719 , che la legittima non è più in oggi porlìo 
honorum che sia facoltativo all’ crede il soddisfare in con- 
tanti , ma bensì una porzione dell' eredità a cui è applicabile 
il succitato articolo 967 , (punto al disposto nell’ alinea deli’ 
articolo 916. 

Se , quantunque , nel caso particolare in detto articolo con- 
templato, il Legislatore conceda agli eredi maschi la facoltà di 
pagare alle femmine la legittima in danari , vuole tuttavia che 
esse od i loro discendenti , sino a clic ne sia seguito il paga- 
mento, siano considerali co-proprielarii dei beni ereditarii , a 
ben più forte ragione dovrà dirsi lo stesso rispetto a quella 
legittima per cui compete al legittimario un vero condomi- 
nio , ed il diritto di separazione concedutogli dall’ articolo suc- 
cessivo. Della verità in fine della proposizione da me sostenuta, 
se ne avrà novella prova in ciò che dirò commentando l’ art. 843. 

735. Quando il legato soggetto a riduzione sia di uno 
stabile , la riduzione si fa colla separazione di altrettanta 
parte dello stabile medesimo , se questa può aver luogo 
comodamente. 

La prescrizione in questo articolo sancita forma il comple- 
mento delle operazioni a farsi per assicurare agli ascendenti o 
discendenti la legittima loro dovuta, dopo che, in conformità 
dell’ articolo 731 , venne determinata la porzione di cui il te- 
statore ha potuto disporre , e cosi la quota virile a titolo di 
delta legittima dovuta, e dopo che, nel caso di eccesso nelle dis- 
posizioni testamentarie , venne , a termini dell’ articolo 733, fis- 
sata la somma per cui gli credi a titolo universale ed il lega- 
tario o legatarii a titolo particolare , debbono prò rata contri- 
buire a compimento della legittima stessa. 

Tra gli eredi predetti ed il legittimario, per la porzione dai 
primi dovuta , si procede alle operazioni stabilite per la divi- 
sione nel capo III del lit. IV del presente libro. : ma siffatte 
operazioni non essendo eseguibili tra il legittimario predetto ed 
il legatario particolare di un immobile, doveva il Legislatore sta- 
bilire il modo con cui quest’ ultimo concorrere dovesse al pre- 
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menzionalo complemento della legittima per la porzione che 
viene riconosciuta a suo carico, mercè il riparto stabilito dal 
succitato articolo 733. 

I compilatori del codiee civile francese avevano previsto il 
modo di riduzione anzidetto nell’ articolo 866 di quel codice-; 
ma la disposizione in esso contenuta non essendo relativa che 
atta donazione di un immobile , essa non poteva, che per in- 
duzione e per regola di parità, applicarsi al legato particolare di 
siffatto immobile. 

La prescrizione contenuta in questo articolo, e richiamata 
nell’articolo 1155 relativo alle donazioni , abbraccia egualmente 
le liberalità a titolo particolare per atto fra vivi , e quelle per 
testamento. 

Essa è parimenti fondata sul grande principio che la legit- 
tima è in oggi una porzione d’ eredità , che il legittimario è 
■vero crede, e che conseguentemente egli è in diritto di con- 
seguire sui fondi ereditarti la quota virile a lui dovuta ; ma 
1’ esercizio di questo diritto dee venire modificato da quelle 
considerazioni di equità da cui giammai si scosta il Legislatore. 

Se l’ immobile dal testatore legato è suscettibile di comoda 
divisione , come quando trattisi di una tenuta di beni fruttiferi, 
da cui se ne possano separare , senza danno di essa , altrettante 
giornate quante ne abbisogni onde il legatario sopporti la quota 
a suo carico della legittima , allora la riduzione dee farsi colla 
separazione a favore del legittimario del quanlitatiyo di detti 
beni necessario a compiere la legittima a lui dovuta. 

Suppongasi per modo di esempio che un padre di tre figli 
abbia nel suo testamento folto ad uno di essi un legato , una 
«istituzione od altro lascito particolare di una masseria di giornata 
trenta ; che egli abbia lasciata ad un altro figlio la sola legittima 
di ragione dovutagli , ed «istituito il terzo tìglio erede universale; 
che procedutosi all’ accertamento dell’ eredità ed all’ estimo 
dei beni ereditari*!, sia risultato che questi , dedotti i dubiti e 
pesi, rilevino al valore di L. 18pn. e che l’ immobile legato sia 
del valore di L. 30pn. 

La porzione legittima dovuta al legittimario rilevando, a termini 
dell’articolo 719, al sesto dell’ eredità *1 e cosi a L. 8|ru. , per 
compierla, l’ erede universale dovrà concorrervi sui beni eredi- 

* I 

*1 Cioè collettivamente alla metà , «1 al sesto per ciascuno dei leg tlimarii, 
fra i quali figurano pure a incute dell’ articolo 721 gli altri figli del testatore. 
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larii in ragione di un sesto di dette L. 18pn. e cosi in ragione 
di L. 3|m. ed il legatario particolare in ragione di altre L. 5jm. 
formanti il sesto del valore del legato a suo favore fatto dal te- 
statore ( art. 733 ). 

Se i beni di detta masseria sono , come per lo più avviene 
rispetto ai beni fruttiferi , suscettibili di comoda divisione , il 
legittimario , a termini di questo articolo , avrà diritto di sepa- 
rarne altrettanti per la concorrente di dette L. 5|m., ed il lega- 
tario non potrà sottrarsi a questa separazione offrendogli il pa- 
gamento di, detta somma, 

• / 

7 36. Ove questa separazione non possa farsi comoda- 
mente, se il legatario avrà nello stabile un eccedente 
maggiore del quarto della porzione disponibile , dovrà, 
lasciare lo stabile per intiero nell’ eredità , salvo ad esso 
il diritto di conseguire il valore della porzione disponi- 
bile : che se 1 * eccedente sarà minore , il legatario potrà 
ritenere tutto lo stabile compensando in danaro coloro 
ai guali è riserbata la porzione legittima. 

Il legatario avente diritto alla legittima può anche 
ritenere tutto lo stabile , sebbene 1 ’ eccedente sia mag- 
giore del quatto , purché non superi 1 ’ ammontare della 
porzione disponibile , e della quota che gli spelta nella 
legittima. 

1.® Prevede quindi il Legislatore il caso in cui l’ immobile 
legato non sia suscettibile di comoda divisione , come avver- 
rebbe se si trattasse di un corpo di casa , di un mulino od altro 
simile edifìzio , ed anche alcuna volta quando trattisi di una pos- 
sessione composta di beni fruttiferi, se pel quantitativo dei fondi 
prativi , araioni , risali e simili che la compongono , per la co- 
struzione dei caseggiati rustici , o per altre circostanze di lo- 
calità , non Tosse possibile il separarti una parte senza recare 
danno alla rimanente porzione. 

Ciò succedendo, il Legislatore si propone due casi : il primo 
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lia luogo quando il valore ilei fondo legalo sorpassi di un quarto 
la porzione disponibile , come quando , rilevando questa alla 
somma di L. 20|m. , it detto valore ecceda le L. 25[m. 

In questo caso vuole 1’ articolo che il legatario lasci nella ere- 
dità l’ intiero fondo legato, salvo ad esso il diritto di conseguire 
il valore della porzione* disponibile , e cosi le dette L. 20pi). in 
danaro od in beni credilarii. 

11 secondo caso previsto nell’ articolo ha luogo allorché I’ ec- 
cedente del valore di detto immobile legato sarà minore del 
quarto della summenzionata porzione disponibile, come se, nella 
ipotesi qui sovra proposta , siffatto valore fosse minore delle 
L. 2o|m. ; ed in questo caso il legatario potrà ritenere tutto lo 
stabile compensando in danaro coloro ai quali è dovuta la le- 
gittima. , ... 

2. ° L’articolo 866 del codice civile francese, citato nella nota 
all’ articolo precedente , il quale *1 servi di base alla prescri- 
zione in questo articolo sancita , nel prevedere i due casi ac- 
cennati nella nota precedente , si riferisce ad un eccesso mag- 
giore della mtjd dell’ immobile donato. 

Il Legislatore nostro Covrano, riducendo tale eccesso al quarto, 
avrà considerato che , estendendosi la regola stabilita in quell’ 
articolo del codice francese ad ogni donatario o legatario in- 
distintamente , ne risulterebbero effetti più favorevoli ai dona- 
tari! o legatarii che non , a termini del codice francese , attesa 
la maggior^ ampiezza nel nostro Codice lasciata alla porzione 
disponibile. 

Avrà considerato che siffatta differenza , da cui potrebbero 
seguire notabili pregiudizi pei discendenti del donante o testa- 
tore , qualora segnatamente fosse instituito da esso erede un 
estraneo, consigliasse di ridurre il limite nel quale è permessa 
ni donatario od al legatario la ritenzione dell’ immobile che non 
«offre comoda divisione. 

3. ° Se io non vado errato sui motivi che spinsero il Sovranp 
Legislatore nostro a ridurre la misura di eccedenza dalla 
francese legislazione adottala , un altro notevole divario si rh- 
leva tra il nostro articolo e quello qui sovra citato del codice 
francese. 

Quest’ ultimo articolo non concedo il diritto di ritenzione che 

*t Quantunque soltanto relativo alio donazioni • non ai libati di immobili a 
titolo particolare. 
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rispetto alla donazione fatta di un immobile ad un successibile: 
•iffatta restrizione non contenendosi nel nostro articolo, ne segue 
che la facoltà di detta ritenzione compete egualmente al lega- 
tario estraneo come a quello cui , in qualità di ascendente o 
discendente del testatore , c cosi di successibile di quest’ ultimo, 
sarebbe dovuta una legittima. 

4.° E maggior prova di questa verità ci somministra quanto 
vedesi stabilito nell’ alinea dello stesso presente articolo, ove il 
Legislatore prevede come uno dei casi in cui si faccia luogo 
alla ritenzione , quello in cui il legatario abbia diritto alla le- 
gittima , ciò che dimostra consistere il caso opposto nella specie 
di un legatario al quale , come estraneo alla successione , sif- 
fatta ragione non possa competere. 

Se dunque il legatario di un determinato immobile , come 
discendente del testatore , avrà diritto, in conformità del citato 
articolo 721 , a partecipare cogli altri discendenti nella porzione 
legittima * in questo caso , se il valore di detto immobile, quan- 
tunque eccedente di un quarto la porzione disponibile, non 
supera la porzione stessa , e la quota che gli ^etta nella le- 
gittima , egli può anche ritenere tutto lo stabil^egato. 

Cosi nel primo dei due casi proposti nella nota prima qui 
sovra, se il legato dell’ immobile di un valore eccedente le 
L. 25;m. sia fatto ad un discendente cui competa il diritto della 
legittima oltre il legalo predetto , se I’ ammontare della quota 
ehc gli spetta in essa , congiunto colla porzione disponibile, non 
sorpassa le L. 25|m. , il prenominato legatario potrà ancora ri- 
tenere lutto lo stabile in soddisfazione di detta quota e della 
porzione disponibile di L. 20jm. 

Ritengo in fine che la menzione espressa in questo alinea 
dell’ articolo fatta del legatario di un determinato immobile , 
il quale abbia diritto alla legittima, possa ravvisarsi spiegativa 
della disposizione contenuta nell’ alinea del più volte citato 
articolo 721. 

Così che, sebbene ivi non si parli che del figlio o discen- 
dente , il quale sia stato instiluito erede , e quantunque se- 
condo 1’ articolo 804 , erede sia soltanto colui in favore del quale 
il testatore ha disposto a titolo universale, e quegli a di cui 
favore il testatore ha disposto a titolo particolare di una cosa 
determinata , chiamisi legatario , possa dirsi che i predetti vo- 
caboli sia stato instiluito erede non siano stati , in detto ar- 
ticolo 721 , impiegati nel senso ristreltivo che loro attribuisce 
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SI succitato articolo 804 , e che sia ammesso a partecipare nella 
porzione legittima anche quel figlio o discendente a cui l’ a- 
scendcnte abbia fatto un legato particolare nel senso della legge, 

Se esso non fu tacitativo della ragione di legittima predetta , 
coll’ impiego della cosi delta cautela Gualdense di cui ho fatto 
cenno nella nota 2.a all’ articolo 725. 

Siffatta opinione io non emetto tuttavia che con molta riserva 
e, come diceva il presidente Mallevine in una delle sue osser- 
vazioni sul codice francese , ad referendum. 

5.® Gli autori francesi ed in ispecie i signori Grenier e Toul- 
lier , dopo di avere trattato della riserva legale , dal nostro 
Codice chiamata porzione legittima , in relazione alle prescri- 
zioni di quel codice che la riflettono , passano ad occuparsi dei 
modi con cui si estingue il diritto di pretenderla e conse- 
guirla , consistenti nella rinuncia alla legittima predetta e nella 
prescrizione. 

Quanto alla rinuncia , premessane la distinzione in quella ej- 
pressa e nell’ altra che tacita si chiama , osserva in primo luogo 
il prclodato sig. Toullier *1 , e con .ragione che , se il legitti- 
mario rinunzia all' eredità dell’ ascendente o discendente , si 
estingue la di lui azione a pretendere una legittima ; e ciò per 
la ragione da me più volte additata , che questa è dalla nuova 
Legislazione considerata come portio hereditatis. 

Che però il legittimario rinunziante può, come qualunque 
altro erede , accettare ancora 1’ eredità , e con essa la legittima 
predetta , quando 1’ eredità stessa non sia stata da altri accet- 
tata, e ciò in conformità dell’ articolo 790 del codice civile fran- 
cese, la cui disposizione venne adottata nel nostro art. 1005. 

Osserva poi il sig. Grenier *2 che, se il testamento contenesse 
delle disposizioni a favore del legittimario , non solamente può 
egli rinunziarvi per attenersi alla legittima, ma dopo di avere 
accettata la qualità di legatario , può rinunziarvi onde attenersi 
alla qualità di erede e chiedere la legittima , invocando in pro- 
posito la dottrina del celebre Ricard nel suo trattato delle do- 
nazioni , e le leggi romane da questo citate , dottrina che il sig. 
Grenier crede egualmente fondata sotto l’ impero del nuovo co- 
dice francese all’appoggio della regola stabilita nel citato arti- 
colo 790 del medesimo; ed egli estende l’applicazione di questa , 

*1 Tom. 3 , pag. 51, mim, 164. 

•8 Tom. 2, pag. 193 , num. 046 « 747. 
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massima al caso in cui eia stata fatta una donazione al legitti- 
mario, dicendo che questi può rinunziare alla donazione predetta, 
ed attenersi alla legittima , reggendosi talora , che un dona- 
tario a cui è dovuta una legittima , se la donazione predetta 
viene impugnata , nel sostenerla efficace , si riserva in caso con- 
trario i suoi diritti di ritornare alla qualità di legittimario , nel 
che , dice l’ autore , nulla vi è di contrario ai principii legali. 

6. ° Non vi è dubbio che , come la rinunzia all' eredità , cosi 
la rinunzia alla legittima ne estingua il diritto , allorquando 
essa è consentita dopo la morte dell’ ascendente o discendente 
sul di cui patrimonio essa è dovuta ; ma lo stesso non sarebbe 
della rinunzia fatta durante la vita di colui della cui succes- 
sione si tratta , sia che essa fosse consentita a favore di quest’ 
ultimo , sia che , col di lui consenso, stipulata fosse con terze 
persone , eccettuato il caso delle rinunzie fatte in occasione 
d’ingresso in religione contemplate nell’ art. 1187. 

Cosi se un ascendente , facendo una donazione ad un discen- 
dente , esigesse da quest’ ultimo che esso , in correspettivo di 
detta donazione , rinunziare alte ragioni di legittima che, dopo 
la di lui morte, potrebbero competergli sulla di lui eredità, 
siffatta rinunzia non sortirebbe il menomo effetto , e non im- 
pedirebbe che il donatario potesse a suo tempo rivendicare le 
ragioni di legittima che gli competono. 

11 codice austriaco contiene in proposito una precisa dispo- 
sizione nell’ art. 836 , ed io non dubito che, n$n per altro mo- 
tivo sia stata una eguale prescrizione nel nostro Codice omessa, 
salvo perchè essa sia stata ravvisata superflua a fronte delle ge- 
nerali disposizioni sancite negli articoli 1009 e 12É0. 

7. ° Parlando ora della rinunzia tacita risultante da fatti del 
legittimario importanti una tacita di lui approvazione del testa- 

. mento dell’ ascendente o discendente , allora soprattutto che in 
esse erano state fatte delle liberalità a di lui favore a titolo di 
legato od instituzione , non rianderò qui i principii dell’antica 
romana legislazione sulla querela di inofficioso testamento, e 
sull’ acquiescenza del legittimario predetto , derivata soprat- 
. tutto dall’ accettazione e dal ricevuto pagamento del legato 
predetto. 

* Limiterotnmi a richiamare la nota distinzione dagli interpreti 
adottata tra la querela di inofficioso testamento e l' azione in 
supplemento di legittima sul fondamento della disposizione san- 
cii.) dall’ imperatore ^Giustiniano nella legge 35, § 2 del codice 
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al titolo De inofficioso testamento , così cbe il legittimario il 
quale aveva accettato il pagamento del legato fattogli dall’ ascen- 
dente o discendente , e speditane quitanza , non $’ intendesse 
per ciò avere rinunziato al diritto di chiedere siffatto suppli- 
mcnto , salvo nella detta quitanza o nella transazione fossesi 
detto , come nella precitata legge romana , quod contentisi re- 
lieta vel data parte da eo quod deest nullam habeat quae- 
slionem. 

Alla quale disposizione legislativa essere stata conforme la più 
costante giurisprudenza dei parlamenti di Francia , ci riferisce 
il lodato sig. Grenier il quale cita in proposito una sentenza del 
parlamento di Parigi , profferta il 22 ottobre 1765 nella causa 
utrinque Meynade sovra una quitandflfaccompagnata dal patto 
de ne jamais plus rien demander all’ erede 5 ed un atto di no- 
torietà degli avvocati e procuratori generali al parlamento di 
Provenza sulla esatta osservanza in quella giurisdizione della pre- 
citata legge 55, in conformità delia quale i discendenti venivano 
ammessi a chiedere il supplimento della legittima , non ostante 
la quitanza , senza riserva o protesta, per essi passata dei le- 
gati a loro favore ordinati , salvo cbe avessero espressamente 
rinunziato alla legittima predetta. # ♦ 

8 .° Discendendo quindi a parlare del secondo modo con cui 
si estingue I’ azione per la ripetizione della legittima o del sup- 
plimento di essa , non vi è dubbio parimenti che questa aziona 
sia , come tutte le altre, soggetta alla prescrizione trentenaria 
sancita nell’ articolo 2597 , e cbe essa incominci dal giorno della 
morte del testatore, giorno in cui si apre, a termini dell’ar- 
ticolo 963 , la di lui successione si testamentaria che ab inte- 
stato , e nasce conseguentemente l’ azione per chiedere la le- 
gittima che ne forma parte * 1 . 

‘ 11 sig. Greiypr *2 fa due eccezioni alla regola premenzionata 
sull’ epoca a cui ha principio la prescrizione di cui trattasi. 

La prima nel caso che il legittimario , dopo la morte del te- 
statore , conviva coll ’ erede universale da questo nominato , e 
ne riceva gli alimenti ed indumenti : egli dice che Furgole ed 
altri autori sostengono che , durante tale convivenza , il legit- 
timario essendo riputato in possesso della legittima dovutogli , , 

non incorra veruna prescrizione. 

*1 CU. loro , miro. 648. 

•S Tom. 2 , pag. 197 , nota. «54 e 655. 
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La seconda eccezione dall’ autore insegnata avrebbe luogo nel 
caso di lascito fatto al legittimario per tenergli luogo di legit-i 
Urna, di una somma di danaro pagabile in occasione dimatri* 
monto , o quando esso giunga alia maggiorità. 

Il sig. Grenier farebbe in questo caso principiare la prescri- 
zione all’ epoca soltanto della maggiorità premenzionala : io re- 
voco tuttavia in dubbio it legale fondamento della prima di 
queste due eccezioni , non ravvisando applicabile al caso la nota 
regola non valenti agere non currit praescriptio , e giacché gli 
alimenti ricevuti dal legittimario in casa dell’erede universale 
racchiudono bensì una ricognizione per di lui parte corrispon- 
dere i medesimi ai proventi delle ragioni che gli competono , 
tna non tolgono che l’anonc per farle valere sia nata all’ epoca 
della morte dell’ ascendente o discendente. 

Rispetto poi alla seconda di dette eccezioni rimane inutile lo 
esaminare sotto altri rapporti il fondamento dell’opinione di 
detto autore , giacché non potendo , a termini dell’ art. 2386 , 
la prescrizione correre contro i minori , superfluo riesce il ri- 
cercare se essa , nel caso contemplato , possa avere principio 
all' epoca del matrimonio in minorità contratto. 


SEZIONE m. 

Della diseredazione. 

737 . Oltre le cause , per le quali qualunque erede 
può rendersi indegno di succedere, le persone, a van- 
taggio di cui la legge stabilisce una porzione legittima 
possono esserne private con una dichiarazione espressa 
del testatore , e per una causa ammessa dalla legge e » 
spiegata nello stesso testamento. 

. l.° Sebbene la facoltà di privare, per certe cause, gli ascendenti 
o discendenti della porzione legittima loro dovuta, chiamata dis- 
d eduzione , fosse al dire del sig. Grenier *1 riconosciuta in tutta 

•1 Tom. 1 , pag 42 , vere. Il Jaut cependant. 
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la Francia , c non soltanto nelle provincie rette dal diritto ro- 
mano, ed alle cause in queste leggi contemplate ; un’altra ne 
fosse stata aggiunta dalle celebri ordinanze di Blois del 1556 ed 
altre posteriori nel caso di mattimonio contratto dai maschi 
prima degli anni trenta e dalle femmine prima degli anni ven- 
ticinque senza il consenso dei loro padre , e madre , e senza 
averlo quanto meno addimandato mercè i cosi detti actes res- 
pectueux , tuttavia i compilatori del codice civile francese cre- 
dettero opportuno di non rinnovare in esso 1’ antica loro legis- 
lazione alla diseredazione relativa. 

I riflessi a cui essi appoggiarono siffatta innovazione , noi li 
troviamo accennati dal consigliere di stato Bigot-Préameneu 
nella sua sposizione dei motivi della legge sulle donazioni e sui 
testamenti. 

Consideravano i Legislatori francesi in primo luogo che la 
pena della diseredazione pronunziata contro il colpevole gravi- 
tasse sulla di lui innocente posterità , e che rari fossero i casi 
in cui i figliuoli del diseredato fossero ammessi alla successione 
avita. 

Riguardavano essi in secondo luogo con occhio sfavorevole 
i litigi cui dava luogo la necessità della prova delle cause di 
diseredazione da somministrarsi da colui che voleva profittarne, 
litigi nei quali da quest’ ultimo la condotta del fratello veniva 
presentata sotto i più neri colori, mentre questi , per iscusare i 
colpevoli suoi trasporti lacerava la memoria del diseredante. 

Al primo di siffatti inconvenienti , grave in vero, ovviò il So- 
vrano Legislatore nostro colla disposizione sancita nell’ art. 741: 
il secondo non poteva stare al confronto di altre considerazioni di 
pubblico interesse, le quali esigevano che la facoltà della dise- 
redazione , stabilita dalle leggi romane presso di noi osservate , , 
venisse nel nuovo Codice mantenuta , come essa lo fu in altri 
codici moderni e segnatamente nel codice austriaco ed in quello 
di Parma. 

Consideravasi essere sempre stata la diseredazione riguardata 
come la più forte sanzione dell’ autorità paterna , e che senza 
tale facoltà potesse comparire imperfètta la serie delle disposi- 
zioni destinate , nel primo libro del Codice , a mantenere in 
tutta la conveniente ampiezza tale autorità. 

Appalesarsi nella diseredazione quella specie di magistratura 
domestica di cui la legge investe il padre ; e nell’ esercizio cosi 
regolato del potere paterno, trovare senza dubbio la pubblica 
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inoralo un utile ausiliare per la repressione di azioni da essa 
riprovate , e che nulladimeno sfuggono alla severità della legge } 
che tuttavia , acciò , a quest’ ultimo rispetto , rimanga con equa 
misura soddisfatto , convenisse ammettere , come aveva luogo 
nel diritto romano , che anche i genitori che cadessero in ec- 
cessi egualmente dannevoli , potessero venire privati della legit- 
tima porzione loro competente nella successione del tìglio. 

2.° Ma se savio e previdente divisamento fu quello del So- 
vrano Legislatore nostro di sanzionare prescrizioni dirette ad 
antivenire azioni riprovevoli , cosi rari fortunatamente si pre- 
sentano i casi in cui ascendenti o discendenti si prevalgano od 
abbiano occasione di prevalersi della facoltà che loro concede 
la legge , che , essendo la tnia opera unicamente diretta ad una 
ben certa utilità , io crederei di scostarmi dallo scopo che mi 
sonQ prefisso , se mi internassi nella disamina delle molte con- 
troversie dagli interpreti trattate sovra questa non usuale ma- 
teria di giurisprudenza , ed alle quali dava luogo l’inleUigenza 
delle disposizioni contenute nei capi HI e IV della Novella 115 
ed in altre leggi asiffatla materia relative ; e ciò tanto più dacché 
una gran parte di dette controversie raggirandosi sulla natura 
c gravità dei fatti da quelle leggi considerati come cause di in- 
terdizione , ovvero come escludenti la facoltà di pronunziarla , 
la risoluzione di esse rendesi cotanto dipendente dalle peculiari 
circostanze di cose c persone , e dal prudente arbitrio del Giu- 
dice, che ben diffìcile riescirebbe il dare in proposito , in via di 
opinione , norme fìsse e costanti. 

I suddivisati riflessi mi trattengono parimenti dallo sviluppare 
le ragioni che bine inde si adducevano dai dissenzienti inter- 
preti del diritto sulla ben controversa quispone se la facoltà -di 
diseredare dovesse estendersi ad altri falli e colpe oltre quelli 
nominatamente enumerati in detta Giustinianea Costituzione e 
nella Novella XXII, cap. XLV11, quando eguale ne fosse la gravità ; 
osserverò tuttavia che, se l’opinione esternata da rispettabili 
scrittori legali *1 potersi la diseredazione estendere a casi dalla 
legge non previsti, poteva trovare anticamente un plausibile ap- 
poggio nelle leggi romane da essi invocale, il di lei fondamento 
andrebbe soggetto a gravi difficoltà in oggi, che il Sovrano Le- 
gislatore espressamente derogò alle leggi stesse , coll’ articolo 

*1 Voet in Ponderi, de innffic. testoni., num. M, Vinniu», Comment. In» 
siilul , eod. Ut. mtm. 9. 
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finale del Codice, nelle materie che no formano l’oggetto, quale 
si è quella di cui trattasi ; massimamente dacché il presente ar- 
ticolo stabilisce in termini chiari e precisi non potersi privare 
della legitima un erede salvo che per una causa ammessa dalla 
legge , e queste cause trovansi tutte enumerate negli articoli suc- 
cessivi , accompagnate dal vocabolo limitativo solamente ebo 
noi troviamo nel seguente articolo: così per esempio non sus- 
sisterebbe la diseredazione clic venisse pronunciata di un discen- 
dente da un ascendente o viceversa per la causa contemplata 
nell’ articolo 768 del Codice Austriaco , cioè per disonore ar- 
recato alla famiglia in seguito a sofferta condanna ad una pena 
infamante o di carcere per non minor tempo di anni venti. 

5.° Ai giovani miei lettori farò notare come, nel presente ar- 
ticolo , il Legislatore mantenga inoltre le prescrizioni da lui san- 
cite, sulla indegnità, nell’articolo 709 , ed il divario che passa 
tra la facoltà di diseredare portata dall’ articolo presente e 
V incapacità di succedere in dello articolo stabilita contro coloro 
che si pongono in alcuni dei casi ivi contemplati , incapacità 
questa che non può essere tolta da una testamentaria disposi- 
zione , e la quale colpisce parimenti l'individuo rispetto alla suc- 
cessione ab intestato (art. 922). 


738. Le cause , per le quali il figlio o discendente 
può essere diseredato sono le seguenti solamente : 

i.° Se abbia apostatato dalla Chiesa Cattolica , c non 
vi sia tornato prima della morte del testatore. Lo stesso 
sarà ove abbia rinunciato alla Religione Cristiana, se questa 
era professata dal testatore. 

2. 0 Se abbia irragionevolmente negato gli alimenti 
al testatore ; * 

3.° Se divertito il medesimo furioso o demento Io 
abbia abbandonato senza prenderne alcuna cura; 

4*° Se potendo redimerlo dalla prigionia abbia 6cnza 
ragionevole motivo ommesso di farlo ; 

5.° Se siasi reso colpevole verso uno dei genitori 
di sevizie , o di altro delitto ; 
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6.° Se si trovi nei casi contemplali negli arti- 
coli 109 e no. „ 

•j.° Se la figlia , o discendente sia pubblica me- 
retrice. 


1. ° Nella nota prima all’articolo precedente ho detto come la 
facoltà di diseredare i discendenti sia stala dal Sovrano Legi- 
slatore nostro mantenuta perchè riguardata come la più forte 
sanzione dell’ autorità paterna ; non isfuggirà perciò ai lettori 
il motivo per cui il presente articolo contempli non solo il figlio, 
ma anche il discendente , e cosi il nipote di figlio , il quale, a 
termini dell’ articolo 211 , cade sotto la podestà dell’ avo. 

2. ° Due casi veggonsi contemplati nel numero primo di detto 
presente articolo , quello di un individuo il quale, abbia apo- 
statalo dalla Chiesa Cattolica, e l'altro caso di colui il quale , 
senza appartenere alla detta Chiesa , professando la Religione 
Cristiana, rinunzii alla medesima quando questa era professata 
dal testatore. 

La Religione Cattolica Romana essendo la sola che sia dallo 
Stato riconosciuta (art. 1.*), può sembrare a prima giunta che 
gli effetti proprii dell’ apostasia non ricevessero applicazione 
all’abbandono di altre comunioni comprese sotto il nome di 
religione cristiana che sono nello stato semplicemente tollerate, 
ma si sarà considerato non essere la disposizione diretta al solo 
scopo di protezione della chiesa , ma altresì a sanzione della 
morale , nella quale le Comunioni Cristiane in generale con- 
vengono , e doversi perciò riputare meritevole di diseredazione 
il suddito accattolico che abbracciasse un culto diverso dalla 
Religione Cristiana , non potendo un si grave oltraggio alla mo- 
rale riguardarsi con indifferenza in uno Stato Cattolico. 

I vocaboli poi dicenti abbia rinunciato alla Religione Cri- 
stiana tolgono ogni menoma ombra di dqbbio sul punto che 
la prescrizione contenuta in questo primo numero dell’articolo, 
non è applicabile agli individui di altre comunioni cristiane , i 
quali abbracciano la Religione Cattolica Romana. 

3. ° Sulla prescrizione contenuta nel num. 4.° egli è oppor- 
tuno lo avvertire che il vocabolo generale prigionia , venne ap- 
punto impiegato per comprendere cosi la cattività presso i pi- 
na* , come l’arresto personale in materia civile, 0 carcerazione 
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per debiti contemplata nel titolo XX di questo libro : sebbene 
siffatta cattivici non sia più in oggi di tanta frequenza come 
essa lo era nei tempi passati , non era niente meno opportuno 
che il Sovrano Legislatore se ne occupasse: può in vero qual- 
che volta succedere che l’ imprigionamento dell’ascendente per 
debiti derivi da mal suo governo delle proprie sostanze , e che 
il discendente abbia già più volte speso del suo per redimerlo, 
in qual caso non sembra giusto che un ulteriore riliuto di questo 
possa essere causa della di lui diseredazione : ma siccome sif- 
fatto imprigionamento può altresì essere Teffette di sventura , 
e costituire in tal caso il diseredato fornito di facoltà sufficienti 
in obbligo di venire in soccorso di un ascendente che trovasi 
in sì trista condizione , il di lui ricuso di ciò fare doveva an- 
noverarsi fra le cause di diseredazione. 

I vocaboli senza ragionevole motivo inseriti nel detto presente 
quid. 4.° lasciano al prudente arbitrio del Giudice il ricono- 
scere in quali casi e circostanze sia scusabile il discendente del 
non avere , potendo , redento l’ascendente dalla prigionia. 

4.° I vocaboli sevizie od altro delitto impiegati nel numero 5.° 
di questo articolo rendono una espressione acconcia ad espri- 
mere que’ fatti che sono abbastanza gravi per dar luogo ad una 
pena tanto pregiudizievole all’ interesse ed alla riputazione del 
discendente quale si è quella della diseredazione , e fatti di 
tal natura possono ravvisarsi principalmente quelli che sarebbero 
diretti , sia contro la sicurezza personale , sia contro La fama 
dell'ascendente. 

Investigato in tal modo lo spirito della disposizione contenuto 
in detto numero presente , io ne deduco che le semplici sot- 
trazioni coihmcsse da un discendente a danno dei genitori od 
altri ascendenti , non siano comprese nei delitti a cui lo stesso 
numero accenna , e mi conforta in questa opinione il disposto 
nell’ articolo 684 del nuovo Codice penale , secondo cui siffatto 
sottrazioni non danno luogo all’ azione penale contro i rei, quan- 
tunque alla medesima vadano soggetti i correi , complici e ri* 
cettatori delle cose sottratte. 

Sebbene poi in questo numero il Legislatore non siasi pre- 
valso dei vocaboli del testatore impiegati nei numeri l.»e 2.", 
i quali abbraccierebbero qualùnque ascendente , ma bensì dello 
parole uno dei genitori, io credo di non dover rivocare in dubbio 
che la disposizione ivi sancita sia altresì apjdiatbile agli altri 
ascendenti , giacche il primo perìodo di articolo parlo 
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delle oau»e per cui il figlio o discendente può essere diseredato ; 
avvertirò ancora che intanto il Legislatore nel succitato n.° 2.° 
léce uso dei vocaboli al testatore , per indicare che il rifiuto 
del discendente di prestare gli alimenti all' ascendente viene 
considerato come una causa personale deli eseredante, cosi che 
il padre o l’avo non potrebbero diseredare il figlio o nipote per- 
chè egli abbia irragionevolmente negali gli alimenti alla madre 
od all’avia e Viceversa. 

5. ° I casi contemplati negli articoli 109 e 110 a cui accenna 
il numero 5.° del presente articolo , sono quelli di matrimonio 
contratto senza il consenso o ad insaputa del padre o dell'ascen- 
dente paterno prossimiore ( V. l’art. 106 ) dai maschi prima 
degli anni trenta compiti e dalle femmine prima degli anni ven- 
ticinque pure compiti ; nel che il nostro articolo trovasi con- 
forme al disposto dalle antiche ordinanze dei Re di Francia da 
me citate nella nota prima all’ articolo precedente , meno la fa- 
coltà che queste concedevano ai discendenti di supplire coi così 
detti actes respectueux al difetto del consenso degli ascen- 
denti. 

6. ° Notisi in fine che, se in questo articolo non si vede com- 
presa la causa di diseredazione contemplata nel § 9 del capo 3 
delia citata Novella 115 , la quale ha luogo allorquando il di- 
scendente impedisca all’ascendente di testare ( testari prohibueril ) 
il relativo silenzio proviene dacché siffatto impedimento di te- 
stare viene , con una generale disposizione , colpito nell’ arti- 
colo 92*2 di legale diseredazione , dichiarandosi in detto arti- 
colo cause di indegnità , e di conseguente incapacità di rice-, 
vere per testamento i fatti relativi agli alti d’ultima volontà ivi 
accennati , mentre l'articolo 922 dichiara incapaci di succedere 
quelli che avessero impedito il defunto di far testamento. 


739, U padre , o la madre può essere diseredato per 
le cause espresse nei numeri 1 e 3 dell’ articolo prece- 
dente , ed inoltre per le seguenti : 

x.° Se ubbia trascurato interamente l’educazione del 
figlio , e gli abbia irragionevolmente negato gli alimenti. 

3*® Se al^^ attentato alla vita di alcuno dei pro- 
prii figli} 
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3.o Se uno dei genitori abbia attentato alla vita 
dell’ altro , o lo abbia oltraggiato atrocemente. 

Le disposizioni di quest’ articolo avranno luogo per 
ogni altro ascendente. 

1. ° Se più stretti e sacrosanti sono i doveri di un figlio od 
altro discendente verso i suoi padre e madre e gli altri di lui 
ascendenti, anche a questi ultimi la legge di natura impone 
degli obblighi che non possono trasandarsi senza contravvenire 
a quei principi! di sana morale alla cui osservanza sono dirette 
le prescrizioni della legge civile : di questa verità ne andò per- 
suaso l' Imperatore Giustiniano il quale , tuttoché rigido osser- 
vatore del rispetto dovuto ai padri dai proprii figli, non cre- 
dette clic la pubblica morale potesse ravvisarsi lesa dallo esten- 
dere ai discendenti , rispetto agli ascendenti loro , quella fa- 
coltà di privarli della legittima , che egli concedeva a questi 
ultimi nei casi di gravi mancamenti dei primi ; si è perciò che 
il prelodato romano Legislatore , dopo di avere nel capo III 
della citata sua Novella 115 , enumerati i casi in cui si potesse 
far luogo alla diseredazione dei discendenti , nel capo IV de- 
terminava quelli in cui questi ultimi privar potessero i Loro ascen- 
denti della legittima premenzionata. 

Il sistema di quella legge romana in massima seguito da due 
dei più riputali codici moderni che accolsero la diseredazione, 
quello cioè delle Due Sicilie ed il Codice Austriaco, era troppo 
conforme ai principii di una giusta correlatività , onde il Legi- 
slatore nostro Sovrano non dovesse parimenti adottarlo. 

Dissi in massima, giacché alcune delle cause di diseredazione 
degli ascendenti, comprese in detto capo IV della precitata No- 
vella , non vennero nel nostro articolo contemplate, come ve- 
dremo in appresso, sia perchè la pubblica morale non permet- 
tesse le relative indagini , sia perchè siffatte cause formino og- 
getto di altre disposizioni del nostro Codice, sia finalmente per- 
chè certi fatti non presentino tanta gravità commessi dagli ascen- 
denti , come quando ai discendenti essi siano imputali. 

2. ° E primieramente la stessa ragione per cui f apostasia dalla 
Chiesa Cattolica e l ’ abbandono della Religione cristiana profes- 
sata dal testatore vennero , nel numero l.° del precedente ar- 
ticolo , considerali quali gravi mancamenti i quali facessero fa- 
vo». V. 
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colla all’ ascendente di privare il discendente della legittima , 
militano al certo acciò , se essi commessi siano da un ascen- 
dente , il discendente possa diseredarlo ; e lo stesso dee dirsi 
dell’ abbandono di un discendente, commesso dall’ ascendente, 
quando il primo di essi caduto sia in dementa o furore. 

Questi due casi sono contemplati nella prima disposizione di 
questo articolo fra le cause per cui il padre o la madre, od un 
altro ascendente, possono essere dai loro discendenti diseredati, 
conformemente a quanto statuiva l’ Imperatore Giustiniano nei 
§§ 6 ed 8 del citato capo IV della Novella Ilo. 

3. ° L’obbiigazionc di somministrare gli alimenti imposta agli 
ascendenti verso i discendenti dall’articolo 116, ed a questi pi- 
timi verso i primi dall’articolo 118 , è così manifestamente cor- 
relativa fra gli uni e gli altri clic la trascuranza di simile ob- 
bligo eguale riprovevole mancamento costituisce quando se ne 
renda colpevole l’ascendente verso il discendente come nell’op- 
posto caso ; ma un altro dovere le leggi civili di tutte le colte 
nazioni ed il succitato articolo 116 impongono agli ascendenti, 
quello cioè di provvedere all’ educazione dei discendenti ; giu- 
stamente perciò , nel numero l.° di questo articolo, fra le cause 
per cui un ascendente possa essere dal discendente diseredato, 
alla irragionevole denegazione degli alimenti , venne aggiunta 

, l’intiera trascuranza dell’ educazione del discendente. 

4. ° Fra le cause per cui le leggi permettono agli ascendenti 
ed ai discendenti di privare della legittima i loro discendenti od 
ascendenti , alcune sono sancite come una repressione di una 
azione riprovevole, quale si è [apostasia dalla Chiesa Cattolica, 
altre che col nome generico di ingratitudini vengono dal ro- 
mano Imperatore notate , riflettono in certo modo il personale 
interesse dell’ascendente o del discendente a cui la legge, per 
cause siffatte , concede la facoltà della diseredazione. 

Di quest’ ultima specie sono , rispetto alla facoltà conceduta 
all’ ascendente dail’arlicolo che precede, l’abbandono della Re- 
ligione Cristiana , c le altre cause accennate alli numeri 2,3, 
4 , 5 e 6 dell’articolo stesso , e rispetto al diritto attribuito al 
discendente , il summenzio.iato abbandono della Religione Cri- 
stiana , ovvero del discendente caduto in istato di furore o de- 
menza , e la causa contemplata nel precedente numero di questo 
articolo. 

Della prima specie poi , e così come veri crimini , non che 
azioni riprovevoli, ed in tale qualità meritevoli della pena della 
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diseredazione , quand’ anche non siano commessi contro la per- 
sona cui la legge concede la facoltà di diseredare , sono gli at- 
tentati alla vita contemplati in questo numero e nel successivo 
del presente articolo. 

Si è perciò che il numero secondo di cui ora mi occupo non 
usa più come il precedente , il vocabolo singolare figlio , ma 
bensì l’ espressione la vita di alcuno dei proprii Jigli, onde in- 
dicare ebe la facoltà in questo numero coi. cessa al discendente 
di deseredare 1’ ascendente si estende agli altri figli o discendenti 
contro la cui persona non abbia avuto luogo il commesso atten- 
tato, tutta volta però che questo sia stato diretto contro uno dei « 

figli o discendenti dell’ ascendente diseredato. 

Questi riflessi dimostrano che male a proposito potrebbe ta- 
luno dire superflua la disposizione in questo numero sancita 
perchè il numero primo dell’ articolo 709 già contempli la ten- 
taiiva di uccisione , e ne formi una causa , non che di disere- 
dazione , ma ben anzi ili indegnità , e conseguente incapacità 
di ricevere per testamento , applicata alla successione ab inte- 
stato coll’ articolo 922. 

Il succitato numero 1." dell’ articolo 709 , e 1’ articolo 922 
predetto parlano soltanto di colui che avrà volontariamente ten- 
tato di uccidere il testatore od il defunto della di cui eredità 
si tratti , ed il numera 2.° di questo articolo concede a qualun- 
que dei figli o discendenti la facoltà di diseredare l'ascendente 
che abbia attentalo alla vita di alcuno dei proprii figli o di- 
scendenti. 

5. ° La distinzione accennata nella nota precedente ed i riflessi 
in essa svolti ci additare il motivo per cui il terzo cd ultimo 
numero di quest’articolo , adottando il disposto nel §.° 5.° del 
citato capo 4 della Novella 115, comprenda fra le cause per cui 
uno dei genitori od altri ascendenti può essere diseredato da 
taluno de’ suoi discendenti, l’attentato alla vita dell altro ascen- 
dente o genitore , aggiungendovi il caso di oltraggio atroce. 

6. u Dopo di avere analizzato Io spirito delle disposizioni in 
questo articolo contenute sulle cause per cui esso permette ai 
figli od altri discendenti di privare della legittima i loro geni- 
tori , od altri ascendenti , ponendole in confronto con quelle 
accennate nel più volte citato capo 4.° della Novella 115, a com- 
pito paralello di queste due leggi, rileverò come la tentata uc- 
cisione del discendente, c l’accusa di delitto punibile con pena 
capitale od infirmante, previste nei §§. I.°e2.° di detto capo IV - 
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già formino cause di incapacità , previste nei numeri l.° e 3.* 
del succitato articolo 709 , e come 1’ altra causa di disereda- 
zione menzionata nel § 3.° dello stesso capo IV sia del novero 
di quelle intorno alle quali il rispetto della pubblica morale non 
permette di autorizzare scrupolose indagini giudiziali quali le 
esige l’articolo seguente. 

Il nostro articolo non comprende , come il § 4 del più volte 
citato capo IV della Novella di Giustiniano , fra le cause di 
diseredazione quella ebe l’ascendente abbia impedito il discen- 
dente di fare testamento, per la ragione da me rilevata nella 
nota 6 .a all’ articolo precedente. 

7.° L’ Imperatore Giustiniano, dopo di avere, nel § 6 del 
capo IV della citata sua novella costituzione , annoverato fra le 
cause di diseredazione del padre l’abbandono da lui fatto del 
figlio demente o furioso , nel successivo § 7° statuisce che se 
il detto padre avesse per incuria omesso di redimere dalla cat- 
tività il figlio , il quale fosse morto in questo stato , egli nulla 
potesse conseguire di quei beni , di cui il detto figlio fòsse ca- 
pace di testare. 

Alcuni interpreti hanno ravvisata in questa disposizione sta- 
bilita una causa di diseredazione piuttosto che una causa di in- 
capacità di succedere ; checché ne sia di ciò , 1 ’ omissione di 
redimere dalla prigionia contemplata nel num. 4.° del prece- 
dente articolo , non si vede annoverata nell’ articolo presente 
fra le cause , per cui un discendente possa diseredare il suo 
ascendente. 

Si sarà considerato che il pericolo di schiavitù presso barbari 
o corsari , resosi infrequente , mercè le provvide cure del Go- 
verno , non sembrasse dover esercitare la sollecitudine dei ma- 
gistrati , e quanto alla prigionia per debiti si sarà forse consi- 
derato che la massima parte delle cause che le danno luogo , 
contemplate negli articoli 2100 , 2101 , 2102 e 2103 involvano 
una più o meno grave colpa di colui ebe vi rimane soggetto 5 
e che d’ altronde non così stretti e rigorosi siano gli obblighi 
degli ascendenti verso i discendenti , come quelli di questi ul- 
timi contro i primi. 


740. La causa della diseredazione espressa nel testa- 
mento dee provarsi dall’ erede. 
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Sebbene sia regola di diritto che , sotto molti rispetti , opti- 
mum censelur parentum erga liberos iudiciurn , tuttavia l’ Im- 
peratore Giustiniano dopo di avere , nei citati capi 3.° e 4.° della 
novella sua Costituzione 115 , enumerate le cause , per cui fosse 
lecito agli ascendenti di diseredare i discendenti , ed a questi 
ultimi di diseredare i primi , ossia perchè non credesse di am- 
mettere ditarii fra 1’ una e 1’ altra di siffatte diseredazioni , os- 
sia perchè la regola precitata non potesse aver luogo quando 
trattasi di privare un discendente od un ascendente perfino della 
legittima , nei paragrafi ultimi di detti due capi non altrimenti 
dichiarava efficaci le pronunziate diseredazioni , salvo che scripti 
heredes nominatam vel nominatas causai vel unarn ex hit 
veram esse monstraverint , da quali espressioni con ragione ne / 
deducono gli interpreti che, se un testatore abbia nel suo te- 
stamento accennato varie delle cause di diseredazione dalla legge 
riconosciute, ed una sola ne sia giustificata dall’erede, basti 
questa per convalidare la diseredazione premenzionata. 

La facoltà di privare i discendenti o gli ascendenti della le- 
gittima loro dovuta , adottata nel nuovo codice dal Sovrano 
Legislatore nostro , essendo stata desunta 'dalle leggi romane , 
non presentavasi motivo per cui la necessità della prova delle 
cause di essa dal romano imperatore riconosciuta , non dovesse 
venire con apposita prescrizione sancita , come lo fu nell’ ar- 
ticolo presente. 

Rispetto alla qualità di questa prova ognun vede che lo ap- 
prezzarne il valore dipende dal prudente arbitrio del giudice. 

Io però non potrei accostarmi all’ opinione di un patrio nostro 
autore *1 , il quale crede di applicare a siffatta prova la regola 
sovra quella di simulazione additataci dal presidente Fabro nella 
definizione 60 del suo codice al titolo De probation., ben di- 
verso essendo il caso di detta simulazione quae in animo con- 
sista , e di fatti esterni e positivi dalla legge riprovati; e so- 
prattutto perchè quivi trattasi di una vera legge penale , la cui 
applicazione esige prove convincenti ed indubitate. 


74 1 » Se il diseredato avrà figli, o discendenti, e so- 
pravviva al testatore, sarà dovuta ai discendenti la por- 


*1 Bìlheri, Giurisp. unlv. , tom. 0 , § 1546. 
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zìone legittima , die avrebbe spettato al diseredato ; pre- 
morendo questi al testatore, la diseredazione non pre- 
giudicherà i diritti dei discendenti dal medesimo. 

Nel primo caso il diseredato non ha 1’ usufrutto , 
nè 1 ’ amministrazione de’ beni componenti delta porzione 
legittima , nè potrà in detti beni succedere ai proprii figli 
e discendenti in conformità di quanto è prescritto nell’ 
art. 711 . 


l.° Nella nota prima all’ art. 737 ho avvertito come uno dei 
motivi, ed anche il principale , per cui i moderni francesi legis- 
latori non credettero di mantenere la facoltà di diseredare sta- 
bilita dalle leggi romane , c riconosciuta dalle antiche leggi di 
Francia , venne desunto dacché il diseredato potendo avere di- 
scendenti , la diseredazione contro di lui pronunziata venisse in 
tal caso a colpire sovra questi ultimi , tuttoché innocenti delle 
colpe paterne , e come a siffatto inconveniente provveda il Co- 
dice nostro in questo articolo , in cui si prevedono i due casi 
seguenti ; ► 

Se il diseredato che avrà figli o discendenti premuore al te- 
statore , questi non trovandosi chiamati alla successione dell’ avo 
od altro ascendente che quai rappresentanti il loro padre , ( ar- 
ticolo 720) poteva sembrare incongruo che essi potessero conse- 
guire una eredità , rappresentando colui che non aveva diritto 
alcuno sovra di essa. 

Per rimuovere ogni ostacolo sovra di ciò , ed affinchè i ni- 
poti o pronipoti dtl testatore non soffrano danno per le colpe 
del loro genitore , dichiara I' articolo che la di lui diseredazione 
non può pregiudicarli nei diritti eredilarii a loro favore apertisi. 
Nè meno grave presentatasi la difficoltà nel caso , in cui il di- 
seredato, che abbia tìgli o discendenti, sopravviva al testatore, 
disponendo 1’ articolo 929 cue non si rappresentano le persone- 
viventi. 

Per togliere siffatto ostacolo , il Legislatore il quale già nell’ ar- 
tìcolo 711 , mosso da considerazioni di equità pei figli o discen- 
denti dell’ incapace conte indegno , aveva fatta una eccezione 
all» regola generale stabilita nel detto art. 929, un’altra i.e sau- 
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zionò nel presente a favore dei figli o discendenti del disere- 
dato, ristretta però alla legittima , di cui il loro genitore venne 
privato ; e siccome, in forza della patria podestà , e coerentemente 
al disposto nell’ art. 224, competerebbe al diseredalo 1’ usufrutto 
dei beni, che i suoi figli o discendenti conseguirebbero dalla suc- 
cessione dell’ avo , od altro ascendente a titolo di legittima sino 
a che essi abbiano compila l’ età d’ anni trenta ; e siccome d' al- 
tro canto, morendo uno o più figli del diseredato, la di lui 
eredità si devolverebbe in tutto od in parte allo stesso disere- 
dalo, in conformità degli articoli 954 e 956 , non essendo giusto 
ebe egli ottenga indirettamente ciò di elio 1’ ascendente suo 
volle privarlo, si è perciò che il Sovrano Legislatore, rinno- 
vando qui la prescrizione già sancita nell’ar|. 7jl , priva lo 
stesso diseredato dell’ usufruito e dell’ amministrazione dei beni 
componenti la porzione legittima sulla successione avita ai suoi 
figli devolutasi , e non vuole che sugli stessi beni egli po$*a 
succedere ai medesimi. 

2.° Notisi che I’ articolo parla soltanto dei beni componenti 
la porzione legittima, così che, se il figlio del diseredato pos- 
sedesse altri beni a lui pervenuti da donazioni od altre suc- 
cessioni , la diseredazione non potrebbe formare ostacolo a 
che il di lui genitore godesse sovra siffatti beni della ragione 
di usufrutto conferitagli .dal succitato art. 224 e che, rispetto 
ai medesimi, egli esperisse delle ragioni ereditarie concedutegli 
dai pur citati articoli 934 e 956. 

5.° Dice la seconda parte dell’ articolo che , se il diseredato, 
il quale abbia figli o discendenti , premuore al testatore, la dise- 
redazione non pregiudicherà i loro diritti. Questi diritti si 
ridurranno per lo più alla legittima , qualora 1’ ascendente te- 
statore abbia disposto a favore di altre persone della porzione 
di sua eredità contemplata negli articoli 719 e 729. 

Essi potrebbero anche estendersi alla totalità della di lui suc- 
cessione , qualora i’ erede dal detto testatore nominato non so- 
pravvivesse al medesimo ( art. 850 ). 


742 . Quando non sia espressa la causa delia disereda- 
zione , o non ne venga fatta la prova , il discredalo avrò 
diritto alla sola legittima. 
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1. ° È noto ai legali che gl’interpreti del diritto romano non 
erano d’accordo sul punto se, quando il testatore che aveva 
privato un ascendente od un discendente della legittima , non 
avesse nel testamento espressa la causa della diseredazione, o di 
quella da lui accennata non ne venisse fatta la prova , il testa- 
mento divenisse irrito come infetto del vizio di preterizione , 
ovvero contro di esso avesse soltanto luogo la querela d’ inof- 
ficioso testamento. 

Non dirò quali argomenti, desunti dai termini della qui sovra 
citata Novella 115 , e da altre leggi romane , dai sullodati in- 
terpreti si adducessero a sostegno delle relative loro divergenti 
opinioni , non formando discussioni siffatte oggetto dei commenti, 
a cui mi sono accinto. 

Basti io avvertire che la qui sovra menzionata controversia 
venne radicalmente risolta colla chiara e precisa disposizione 
in questo articolo sancita , il quale riduce alla sola legittima t 
diritti del diseredato , sia nel caso , in cui non sia espressa la 
causa della diseredazione , sia nel caso in cui , essendo questa 
causa espressa nel testamento , coloro che per effetto della di- 
seredazione verrebbero ad approfittare della legittima del dise- 
redato , non pervenissero a somministrare della verità df detta 
causa una prova sufficiente. 

I vocaboli non sia espressa la causa della diseredazione com- 
prendono senza dubbio anche il caso , in cui questa fosse stata 
dal testatore pronunziata per una causa non ammessa dagli ar- 
ticoli 758 e 759 , essendo lo stesso il non esprimere una causa, 
per cui si usa un diritto dalla legge conferito , quando questa 
ne esige la menzione espressa, e lo invocare una causa che la 
legge non riconosce. 

2. ° Ma se non solo la causa di diseredazione non venga pro- 
vata da chi profitta della legittima , di cui il diseredato venne 
privato , ma di più quest’ ultimo giustifichi essere stata erronea 
e falsa la causa predetta , in questo caso sarà egli parimenti 
ridotto alla sola legittima ? Non sarebbe egli il caso di appli- 
care la disposizione dell’ art. 810 che dichiara di niun effetto 
le disposizioni testamentarie fondate sopra una causa che sola 
vi abbia determinalo il testatore , e che sia falsa ? 

lo non revoco in dubbio che siffatto riflesso siasi presentato 
ai compilatori del nostro Codice.; ma si sarà considerato che il 
caso più frequente da prevedersi sia quello che la causa , tut- 
toché vera, uon sia provala, in quali circostanze cessando l’ ef- 
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fetto della diseredazione, dee «ottentrare il diritto del figlio , ma 
questo non può eccedere la legittima , e non può ostare in re- 
ni n modo alle instituzioni e legati fatti nei limiti della porzione 
disponibile. 

La diseredazione dì fotti , senza causa , o per una causa non 
provata , veniva secondo I’ antica giurisprudenza considerata 
come una preterizione del disereda lo, e ne producera gli effetti; 
ora , siccome il nuovo Codice non mantenne le disposizioni 
delle leggi romane sulla preterizione , c quella dell’ ascendente 
o discendente , a cui è dovuta una legittima , non dà loro altro 
diritto salvo quello di pretendere la legittima stessa , con chie- 
dere la riduzione alla porzione disponibile delle liberalità per 
atti fra vivi , o per testamento che la eccedano , ne segue es- 
sere questi i limiti delle ragioni competenti ai diseredato che 
giustificò essere falsa la causa della diseredazione. 

Si saià poi considerato che il caso contemplato nell’ art. 810 
non avesse relazione alcuna con quello di cui si tratta , essendo 
relativo solanto alle liberalità esercite per mezzo cT instituzioni 
e legati , come lo dimostrano le espressioni ivi contenute , con 
cui si prevede il caso, in cui un' altra causa che quella espressa 
nel testamento e riconosciuta falsa abbia determinata l’institu- 
zione od il legato premenzionato. 


743. Alla persona diseredala , quando non abbia altronde 
mezzi di vivere , dovranno da chi per effetto della dis- 
eredazione viene ad approfittare della di lui legittima , 
somministrarsi gli alimenti , non mai però superiori ai 
frutti della legittima. 

1.® L’ obbligazione che questo articolo impone a chi , per ef- 
fetto della diseredazione , viene a profittare della legittima che 
sarebbe dovuta al diseredato , di somministrare a quest’ ultimo 
gli alimenti , non ha luogo salvo egli non abbia altronde mezzi 
di vivere. 

Cessa perciò questa obbligazione tuttavolta che il diseredato 
predetto possa , coll’ esercizio di una professione , di un’ arte , 
o di altra sua personale opera od industria , procurarsi i mezzi 
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di sussistenza , e massimamente se egli , indipendentemente 
dall’ eredità del diseredante, possegga beni che possano sommi- 
nistrargli siffatti mezzi ; ma se il diseredato dalla madre avesse 
tuttora vivente il padre, e viceversa, o se esistano altre delle 
persone con lui congiunte, nominate negli articoli 116, 118, 
119 e 128, gli obblighi che a queste persone impongono i suc- 
citati articoli , faranno essi cessare quello sancito nell' articolo 
presente ? 

lo propenderei per l’ affermativa risoluzione della controversia, 
sul doppio riflesso che i vocaboli cT altronde comprendono nel 
loro senso generate qualunque mezzo abbia il diseredato di con- 
seguire gli alimenti , e che la pena della diseredazione , dalla 
legge alligata a certi gravi mancamenti , non possa sciogliere i 
vincoli del sangue che esistono fra il colpevole e gli altri con- 
giunti con esso , rispetto ai quali siffatti mancamenti non pos- 
sano essergli imputati. 

2.° Notisi clic l’ obbligazione di somministrare gli alimenti 
sussidiarli al diseredato non viene dall’ articolo imposta all’ erede 
del testatore diseredante , ma bensì a coloro che approfittano 
della legittima , a cui esso sarebbe stato chiamato , disposizione 
questa conforme al noto principio , secondo cui chi sente il 
vantaggio dalla legge confertogli , dee parimenti sopportarne i 
pesi , ed alla niuna influenza che la diseredazione , ossia la 
privazione della legittima può avere sulla porzione dei beni di 
cui il testatore ha potuto , a termini di legge , liberamente di- 
sporre. 

Se adunque un ascendente , diseredando 1’ unico suo discen- 
dente, avesse nominato in suo erede universale un congiunto, 
od anche un estraneo , questi sarebbe tenuto di somministrare 
gli alimenti al diseredato , non come erede , ma soltanto perchè 
egli approfitta della legittima , non essendo tenuto di rappre- 
sentarla al diseredato , motivo per cui stabilisce 1’ articolo che 
gli alimenti a questi dovuti non possano mai essere superiori 
ai frutti della legittima ; che se poi , per esempio , un padre 
di tre figliuoli , prelegata la porzione disponibile al primo di 
essi , e diseredalo il secondo , chiamasse in suoi eredi , con- 
giuntamente col legatario , il terzo figlio , siccome la legittima 
collettiva rileverebbe alla metà della successione (articoli 719 
e 721 ) , e la porzione del diseredato si accrescerebbe ai suoi 
fratelli , i quali perciò prenderebbero un quarto caduno di detta 
eredità in via di legittima, il peso degli alimenti al fratello dise- 
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redato graviterebbe in porzioni eguali sui detti primo e terzo 
figlio , come quelli che approfitterebbero per tale concorrente 
( e senza far caso della porzione disponibile come sovra prele- 
gata ) della legittima che sarebbe stata dovuta ai secondo loro 
fratello , se questi non si fosse posto nel caso di esserne giu- 
stamente privato dal genitore. 


FINE DEL QUINTO VOLUME. 
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